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’Aà Àbramo gii vecthh Dio premine m là-, cui- pófle-^ 

rftà farà numerofa al pari delle ftélU del cielo . Àbramo of- 
• fre un facrìfizie al Signore . Intende che la fua po^ 
fierità vivrà in eflero paefe per lo fparjo di quatmcenC 
anm ■. Dio gli cóiÀ«rtna là promejfa di dargli il paefe di 
Canaan * " I 


ti T 'Tli'ìtìfiTae tranfe^s^ 

X J. faBus ejl fermo Do- 
tnim ad Àbram per vifionent 
dicenf : Noli tirmert Abram ^ 
ago proteBor tuut firn f Ù" 
wercet tua magna nimh. 

2. Dixitqke Abram : Do- 
faine Deusy quèddabir mifd.^ 
pgo vadam abfgitt^ libeps .* & 

/ 


X. *r\Opo tiSj il Signofé 
parl5 ad Abi^md in 
vffione , e gli dlfl'e : Noh te- 
mere , Abiiftd , io fono tuo 
protettóre, c tua gtandiffiinà 
ricompenfa . 

2 . Rifpdfe Abramo : Si- 
gnore Dio , che mi darete 
voi ì io me n' andrò iènzà 
A3 %U 
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^ius procuratoris domus mea 
ijk Dmhà/cus EHeg^ ; 

5. Addtdttque Abram ; Mì~ 
hi autem non dedijìi femm ; 
& ecce' yemacultts meus 
rei meus erh. 

4. Staùrtique fermo Domini 
faBus ejì ad eum , dìcens > 
Non erh hìc hares tuus : fed 
qui egrediefur de utero tuo^ 
ipfum habebts haredem, 

5. Eduxitque eum foraSj 
& ah illi : Sufcìpe calum ^ 
& numera flellas , fi potes . 
Et dixh et.: Sic erh femen 
fuum, 

6. Credidh Abram Deo^ 
& reputatum efi $ 11 } ad 

■ marn- 

. , 7. Dixhque ad eum : Ego 
Dcminus qui eduxi ff do U* 
Chaldxarum , ut darem tibi 
terram ifiam , ^ pojfideres 
t.om , 

8, At ille ah ; Domine 
> Deus j unde fcire poffum , quod 
poffePfirus firn eam ? ' ' 

' 9. Et refpondens Dominus ; 
Sume , inquit , mihi vaccam 
triennemi ^\(apram trifmim^ 
& arietem annorum trium ^ 
turturem quoque 0 “ col^mbam , 

IO. Qui tqllens univerfa 
hoc , dìvlfit ea per medium 
Utra/quo pttftep mira fy 


ESI 

figli ; ed Eliezer Amminh 
fh-atoìre della mia cafa ha. un 
figlio , che'è quello Daniarco . 

3. A me, foggiunfe Àbra- 
mo , voi non avete data pro- 
le ; ed ecco che un mio fer- 
vo nativo farà U mio erede. 

4. Il Signore torto gli re- 
plicò : Quelli non farà il tuo 
erede , ma avrai per erede 
colui che ufcirà dalle tue 
vifcere . 

5. Ed avendolo fatto ufdr 
fuori , gli diffe : Alza gli oc- 
chi al cielo , e conta le rtel- 
le, fe puoi . Così , gli fog- 
giunfe , farà la tua difcen- 
denza , 

6 . Credette Abramo a Dio , 
e la fede di lui gli fu impu- 
tata a giurtizia. 

7. Dio anche gli dille ; Io 
fono il Signore , che t'ho 
&tto ufcir da Ur nella -Cal- 
dea , per darti quella terra, e 
perchè tu la portèdelTu 

8. Abramo rifpofe : Signo- 
re Dio, donde pois’ io cono- 
fceie che deggio polfederla? 

9. E il Signore a lui : Pren- 
dimi , dirtè , una vacca di trq 
anni, una capra di tre anni, 
ed un montone di tre anni, 
una tortora , ed una colomba* 
. 1 o. Abramo prelè tutti que- 
rti animali , e li divife per 
mezzo , e pole ' le due parti 
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C A P I T O L O XV. y 

tAtmffifS pofuìt: aves ataem tagliate una dirimpetto all’al-» 
7m àtx^it . tra * : ma non divife la tor* 

, tòra, nè la colomba. 

ti. Ora gli augelli veni» 


11. Defcàidemitque volu- 
Cttf fuper cadavera , abì- 
gtbit eas Abram ^ 

12. Ctmque fot oecumbe^ 

vet , fopor imtit fuper Abram , 
tP" horror magnus tenebr9- 

fus ttrvafit eum. ' 

I DfSiumque efl ad eum : 


vano a gittarfi Ju quefte be« 
ftie morte , ed Abramo li 
difcacciava . 

12. Al tramontar del Sole,' 
Abramo fu occupato da un 
grave fonno , e fi trovi colto 
da tenebre, e. grande orrore. 
. ^ ^ I?. Allora gli fu detto; 

Sàio prano/cenSf quod peregrì- Sappi in antkipatione , che 
mm futurum ftt femrn ntum la tua pofterità abiterà da ftra» 

• r f •• • / 

m 


terra non fua , & fubì't 
cìent eot fervituti , & affli* 
geni quadrìngemis anms, 

Verrmtarnén ' gerttem ^ . 

tu) ferviturì fura , pudica- giuditii miei fovra il popolo , 
bo : (y pofl htn egredìentur a cui fiiranno fbggetti ; dopo 


niera in terra non fua , e fa- 
rà ridotta .a ferviti ed op- 
preffa pel corfo di anni quat- 
trocento . 

14. Io peri eferciterb i 


no 7 

di che eglino ufciranno da quel \ 
paefe con grandi fofianre. 

1 5. Quanto a te, re n’an- 
drai ai padri tuoi in pace, 
morendo in buona vecchiaia. 

16. Ma i tuoi difcendenti 
ritorneranno qui alla quarta 
generazione ; poiché finn al 


cum magna fubflantia. 

« 

15. Tw autem ibis ad pa- 
tres tuos in paccy fepuìtus in 
feneBute bona.- 

1 6. Generatione autem quar- 
ta revertmtur huc : necdum 

entm completa funt iniquitates ^ , , ... 

AmorrhJeorum ufque ad prò* prefente la miiura ‘ delle ini- 
fens tempus. quità degli Amorrei non è per 

anche arrivata al fuo pieno . 

17. Cum ergo occubuiffet 17. Tramontato Àmque 
foi , faBa efl caligo tenebro- che fu il fole, fi formò una 

ofcu- 

Lafciandovi nno fpazio 'per paffarvi tra mezzo , giufia 
1* antica maniera di giurare un’alleanza. 

' A 4 
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fa f ty app^tt clìbanus fu- ofcurità tenebrosa , ed appaiv 
manSf & lampas ignis trarh ve un forno che fiirnava, ed 
jftms tntet dìvifvmes Hlas. ' una fiaccola di fuoro , che 

pàflàva tra quelite befiie divife . 

18. In aio die pepigìt Do- i8. Così in quel giorno il 
nmus fcedus cum Abram , dì- . Signore fece alleanza con A- 
ceìts : Semini tuo dabo terram bramo ^ e gli diflè : Alla tua 
hanc^afluvioMgyptìufquead fchiatta io darò quella terra 
fiuvium magnum Euphratenj dal fiume di Egitto fino ai 

gran fiume Eufrate j. - < 

19. Cinaosj & Cenezjeos, 19. ciò che poffeggom i Ci- 

Cedmonaos , nei , i Cenezei , i Cedmonei , 

20. & Hethaos , & Phe- 20. gli Ethei , i Ferezei, 
rezaos^ Raphaim quòque, i Rafei, 

ii.&Amorrhaosy&Cha- 2 1. gli Amorrei, i Cana- 
ruHoos, & Gergefjmsy & Jc- nei * i Geigefei , e gli Je- 
bufaos . bufèi « 



. SENSO. LlTTERALE. 


Signore parlò ad Abramo in vi fona, 
e gli dijfe : , Noi veggiam qui uno di quei mo- 
di , in cui Dio fi dà a conofcere agli uomini , come abbia- 
mo già detto . Dal quinto verfetto rilevafi , che Abramo 
non ebbe quefta vifione nel fonno , ma fi) ella verifimil- 
mente un’apparizione fenfibile. 

2. Signore Dio , che mi darete iioi ? Quafi che Abra* 
mo dicefle : Signore , voi mi ricolmate di ricchezze , ma 
il mailer d’ogni bene è l’aver figli , a ctii lafciare mo- 
rendo ciò che abbiam poflèduto in tempo di noftra vita. 
In quello articolo il mio fervo é pftù felice di me ... 

Io me n andrò femjt figli i ed Eliezer Ammìmjìratore del» 
la mìa tafa ha un figlio che è quejlo Damafeo . Altramen- 
ti : E r Amminiftratvre della mìa cafa ha un figlio che è 
Eliezer di Damafeo, S. .Gioiamo dice,’ che Damafeo figlio 

di 


. SPIEGÀZIOrà: bEt CAP. XV. r 9 
di* Eliézer fu quegli, che: foncfò la Cktàj^di Damafco, é k 
diè il fuo nome . , . • cu 

V. mìo fervo nativo faru il mìo etede ..Par^ xhe 

Abramo fovvenendofi della prome/Ià' fattagli da Dio di dar** 
gli una poHerità numerofa , e vedendoli lènza figli , penll 
da prìina ad adottate il figlio del. fuò, ièrvo' , onde in tal 
modo fi. adempia la pronità di. Dio;. . . 

V. 8. Signore Dio ^ come potrò io comf cere, che, deggìo pofi 
feder quefia terra? Abramo in * quello incontro .ndn dubita j 
giuda la tellimoilianza, che gli rende S. Paolo: ma certo 
della cofa, dice S. Agollino.'*^, chiede di eflere-pib parti* 
colarmenre indruito del modo , in cui queda dee éflere' 
adempiuta, come veirà {piegato nel fenfo fpirituale. 

V. lo. Abramo prefe tutti, quejìi amnOali ^ e li divìfe pét 
TncT^ , Oliando gli antichi * fat .volevano uh’ alleanza , • ave- 
vano in codume di tagliare .Un animale* in due. parti, e di* 
far padare quelli che facevano T alleanza tra le due * pani 
tagliate. Con queda cerimonia credevano fare' quali una" 
fpecie d’imprecazione contro, xolotoj, che- primi violalTero 
r alleanza ; ed era quedó c0mè . un augurare , che gl’ infrat- 
tori dell’alleanza fodero ^tcattàti nello delio modo, con cui 
èrano date trattate' quelle bedie. fpaccate. in; due . ;Qundi 
la minaccia fatta- da Dió predò Geremia : * Tratterò 
5, coloro , che non hanno ólTervata l’alleanza., e le prò* 
mede , di cui erano convenuti * in - mia prefenza , come* il* 
„■ vitello da edì tagliato in due', tra le* cui parti tagliate 
padarono, avendone poda una da un lato, è l’altra dall’ 
altro i.Concìderunt vttuhm in duas partes , Ù" tranjk^ 
'runt inter divifiones ejus* . ' < 

Qui dunque Dió fi adatta alla' condotta degli uomini; e’ 
volendo adlcurare Abramo dell’ alleanza , che -faceva feco 
lui , e colla di lui poderità ,..gli comanda di fare le colè 
znedcfime , che facevano gli uomini quando Unir fi vole- 
vano in un’ alleanza , che fodè Tempre durevole . • 

Ma rm'divife la tortora la colombai perchè Dio gl|* 

ave% 

? Aug. de Cfu. Dei Itb^ itf. cap* 24. 

* ]etem^ 34. verf 18^ ^ 


IO G E .N E S T 

ave» comuidato di prendere queiti animali per offiii^lieli 
in facri(ì?io . 

V, Il ir Gli Aitgelli vemvtr» m gittarft fu quejle befllt 
morte i cioè gli Augelli^ che (ì pafcono del (angue e della 
carne delle be/He o vive o morte. 

il". 12. Abramo fu occupato da m fanno profondo. Nota- 
no i Settanta » che quella fu un’eliafì , ed i Santi Padri 
non dubitano punto , che quedo fonno non (ìa (lato accom- 
pagnato da un rapimento , in cui Abramo vide db che d»< 
vea accadere ai fuoi poderi . La vida della dura ferviti , a 
cui foggiacer dovevano i fuoi difcendenti in Egitto , fu 
quella che gli cagionò il grande orrore , da cui fii comprefo . 

V. i:?. La tua pojierìtà abiterà da firarùera in terra non 
fua per quattrocend anni . Dalla nafcita d’ (Tacco f^lio di 
Abramo fino alla nfcita degl’ Ifrael iti dall’ Egitto, (ì conta- 
no anni q’oattrocento cinque . Ma la Scrittura fervefi per or- 
dinario di numeri rotondi.- Per rotto quedo tempo i difcen- 
denti di Abramo abitarono da elleri nel paefe di Canaan 
cento novant’anni, e nell’Egitto dugento quindici. Ed ap- 
punto in Efiiitto foffrirono quella fervitù , e quelle oppref^ 
(ioni, che Dio qui predice ad Abramo. 

- Nè rechi qui meraviglia ^ che il 'paefe di Canaan chia- 
ihifi qui rerra edera riguarcfo agl’ Ifraeliti , quantunque da 
Dio promeflb in maniera si efpredfa e si formale ad Àbra- 
mo,' ed alla fua poderità: poiché gl’ Ifraeliti non ne furo- 
no veramente padroni , che dopo la loro ufcita dall’ Egit- 
to ^ e per l’ innanzi non vi abitavano che in qualità di 
dranieri . Abramo JìeJfo non vi pojfedè un palmo di terra ^ 
come dice S, Stefano * . 

14- Io però eferàterò i giudizii miei fovea il popola ^ 
a cut faranno foggetti . Cioè , fovra Faraone , e Ibvra gli 
Egizii , che I)io percolTe di piaghe si afpre, e si portentofe. 

' i 6 , r> tutù difcendenti ritorneranno qui dopo la quarta 

generatiane. La parola generazione prende/i qui per un fecola i 
c dinota i quattiocent’ anni cord dalla nafcita d’ifacoo (Ino 
alla liberazione del popolo» 

Altri 


* A£l. 7, V. 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. u 
Altri inttndono la parola generazione femplicemenre ai 
iitteram , foflenendo , che dall’ ingreflb degl’ IlraeUti in Egit- 
to fìno ,alla loro liberazione , non vi fieno fiate in effetto 
che quattro generazioni ; -il che può vederfì nelle -due Tri- 
bò , di Giuda , e di Levi . Imperocché da Fares figlio di 
Giuda nacque Efdron, da Efdron nacque Aran , da Araa 
«acque Aminadab , e da Aminadab nacque Naaflbn,, il 
^uale. ufcì dall’ Egitto . Coqì da Caath f^io di Levi nat^ 
«]ue Amram ,• da Amram nacquero Mosé , , ed Aronne ; 
Aronne nacque Eleazaro, e da Eleazaro nacque Finees. 
V. i6. La mìfura delle hùqtùtà degli Anwrrà non,h per • 
pache arrivata al fuo pieno . Cioè ; gli Amorrei difcefi da 
Canaan, e. gli altri vicini popoli abitatori del paefe, a cui 
Canaan avea dato il Tuo nome, non erano ancora arrivati 
a quella mifura di delitti , dopo la quale Dio aveva rifo<* 
luto punirli, e difcacciarli dalla terra, che occupavano, per 
iflabilirvi in loro luogo gl’ Ifìaeliti . 

V. 17 . Apparve un forno , che fumava , ed una fiaccola 
di fuoco , che pajfava tra quelle bejìie dnù/e , Qpeflo fomp 
col denfo fumo che ne ufciva indicar poteva la dura fchia;* 
vitti,. a cui furono ridotti gl’Ifraeliti , chiamata altrove nel- 
la Scrittura , fornace delP Egitto , foraact di ferro . 

La haccola di fuoco può rapprefentare Dio fteffo , che 
dopo aver tratto il Tuo popolo da quella fchiavitù, lo con,- 
duceva nella notte lòtto la figura di una colonna di fuoco* 
£ così Dio , di cui quella fiaccola era la immagine , pa& 
sò in certo modo egli flelTo tra quelle beflie divife , per 
confermar 1’ alleanza , che Iacea con Abramo . Ed è veri- 
fimile , che vi fia paflato anche Abramo , e che tutto que- 
llo lia accaduto in fogno , e nell’ ellafi che , giulla ì 
Settanta , accompagnò il fonnO di Abramo , 

Tutto quello' viene confiderko dagl’ Interpreti non folo 
come un apparecchio , il quale render dovefle più folenne 
l’alleanza , che Dio volea fu- con Abramo , e colla fua 
pollerità , ma ancora come una fenfibile immagine delle 
cofe medefime , che Dio in quel punto gli avea predette . 
Imperocché oltre ciò che or ora abbiam detto del forno 
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iì GÈNE S i ' 

'filmante y la fiaccola di fuoco y e gli arumaflficawiatì è fpae* 
catì in due figurar potevano gl* IfraelH maltrattati ed op« 
preflì dagli Egizii . Gli augelli amici del carname y che vO> 
tttvano a gittarfi fittile beflìe morte per fame preda , poflbtl 
indicare il precetto formato da Faraone e dai Tuoi i'udditì 
di fterminare il popolo di Dio . Abramo , che ficàceiava i 
detti augelli , fembra aver rapprefenrata la bontà onnipoi^ 
fente di Db ^ che fodeneva U Tuo popolo contro gli sfor> 
ei di que' nemici crudeli , i quàli finalmente reilatono da 
Dio flein flerminati'in un modo, che dee far tremate tur* 
ti i perfecutoti di cobro^ che io temono « 

La tortora e la colomba y augelli rifervati pel faciifizb y 
potevano dinotare lo fleffo popolo y che Dio in certo mo> 
do involò air Egitto y per confacrarlo interamente al luò 
culto 1 II che ha relazione alla erprefTiotte di Mosd , alloi^ 
chè difle * : Che Dio portò il fitto popolo fittile ali y come uri 
aquila porta i fiuoi aquilotti. 

’ i8t Darò quejia terra alla tua /chiotta 'dal fiume dì 
Egitto fino al gran fiume Eufrate . Quefta predizione fu 
adempita in David , ed in Salomone , il regno dei quali 
ftendevafi dalle frontiere dell Egitto fimo all Èufrate . Gli 
Ebrei fi farebbero Tempre confervati nella fleflà pofTanza y 
fc la loto empietà' non avefle attraverfati i difegni di Dio, 
e fe eglino foffero flati tanto fedeli a rendere a lui ciò che- 
gli era dovuto , quanto fu fedele egli fleflb ad adempiere 
tutto ciò, che loro aveva ptomeffo. 




1 Deut, 52. Vt II* 
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SENSO SPIRITUALE, 


y. U Signore parlò ad Àbramo in vifiohe , 

, JLx e gli diffe: Non temere Abrama f io fimo tm 
protettore: y e tua grandi ffima ricompen/a . .Dio non fi lafcià 
vincere, in. geneiofità ; egli , che fa. genero/! i ‘tutti queilf^ , 
che fono tali • Àbramo* aveva, allora operato in una'.m» 
luera la pih difintereffata del mondo y e la pi^> rirpettofii 
- verfo Dio . Egli avea- liberato un popolo 1 intero ,* avea'’ri-ì 
cuperati tutti i beni del medefimo còlla ditiattatdi quatmr 
Re ; avea rime/Iò un Principe in po/Te/fo de’ fuùì'^Stati , coU!^ 
cfporre. a gran peri«:lio, e la propria^vita -i» e quella dèlie 
fue genti*: e dopo tutto qùe/lo non vuol accettare cofa al-? ' 
cima del gran bottino, che avea.riprelb con* tanta. gloria^ 
nè .pure quando gliene fu fatta volontaria offerta ;w.e akà- 
mente dichiara, che avendo egli. operato tutto. in vifia; de( 

. iblo pio, non attende che da Dio folo la rlcompenfa. */: 

„ S, . Gio: Grifoftomo * ottimamente riflette , che Abi»» 

^ mp refe in quefla occaflone una grande teflimonianza al-i 
^ la Divinità , con proteflare innanzi, un Re idolatra , ch^ 

. ^ egli riconofceva il vero Dio., non folo per Creatore , 

„ ma anche per fupremo Padrone del cielo e. della terra 
^ e di tutto cib che contienfi nell’ uno , e nell’ altra ; c; 
yy che perciò gli ballava di eflere fervidore , ' e fchiavo di 
quello Dio per non aver bilbgno alcuno di tutte le ric:^ 
yy chezze dei Principi del mondo. ‘‘ 

. Gode perciò Dio di dar contraflegni della /lima , eh’, et 
& di una fedeltà sì generolà . £ ficcome Abramo aveva^ 
protellato , che non elfcndo egli d* altri che del folo Dio y 
tiulla fperava , e nulla attendeva , che da lui folo ; cosX 
pio lo a/ficura,.ch’ ei fora Tempre fuo protettore y t fua tf-i 
cpmpenfa. 

Così Dio è il prezzo delle fante azioni degli ' ix>minr 
(kcome. n’ è il pjincipio , ed fine • Dona' fe fleflo a co- 

«.*••■' ' ' 

? Cirjfi in Gpì,hom. 5^, 
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loro , che hanno lafciato tutto per lui ; ed a mifura , che 
il giudo aefce in virtù ed in pietà j Dio fa crefcere in lui 
la foa confidenza , con una nuova ficurezza j che gli dà 
delle Tue benedizioni, e delle fue grazie. i 

, i. V Ammirujhratore della mia cafa ha Un 'figlio ^ 

A me voi non avete data prole ì così un mio fervo nativo 
farà il rmo erede' . Il defio di aver figli , che^ ha‘ il fua 
principio nella della natura , era grande in allora nei San- 
ti deliì, poiché non era in que’ tempi nota la vii^nità, e 
Dio'fpargeva grazie e benedizioni fui matrimonio j e fui 
£gli , che ne nafcévano . In oltre i Santi di qnei primi 
tempi fperavano che il Melfia nafcelfe dalla loro fchiatta ; | 

come in effimo' nacque da quella di quello Patriarca. 

Sinché Abramo non ebbe ^li , credette , che la giulH- 
2Ìa r obbligane .a prendere il fi^io dell’ Amminidratore del- 
la foa cafa per oodituirlo fuo erede univerfale , ad efclu- 
iìone dei ptoprii parenti, che erano idolatri, e eh’ egli avea 
già abbandonati per comando di Dio , ed anche ad efclu- 
none di Lot fuo nipóte , quantunque quedi adoradè il Dio 
vero . „ Imperocché confultando in fé medellmo I9 l^ge 
„ eterna , la quale altro non é , giuda S. Agodino , che 
„ la volontà di Dio , che vuole , che 1 ’ ordine naturale fia 
3, odèrvatD in r^ni colà , c che debba edere la regola dì 
„ tutte le nodre azioni ; credè edere giudo ricompenfare 
„ con tutte le fue fodanze i fervizj „ e la fedeltà di' un 
„ uomo eccellente , che avea impiegata la vita , e le fue 
„ applicazioni in- confervare ad accrefeere i fuoi beni , e 
3, che era virtuondimo , come apparirà nel feguito di que- 
3, da doria ; più todo che lafckrle a un nipote , che ave- 
3, va feco lui trattato in un modo fmddo , incivile , poco 
3, rioonofeente , e poco rifpettofo come ridette S. Gior 
3) Griicdlomo , e eh’ era già anche troppo ricco ; poiché pa- 
33 re, che l’ affetto fecreto, ch’egli aveva ai fuoi beni, fia I 

3, data la occafione fiineda della fua feparazione dallo Zio ; I 

jj'feparazione, da cui gli nacquero tutte le fue difgrazie . ' 

• Tale condcMa del ^to ed illuminato Patriarca , che i 

dai Dottori della Chiefo ci vicn propodo come un model-' < 

lo 
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lo d* ogni vinù , merita bene di eflère confiderata dalle per- 
iòne di pietà , le quali defiderano difporre -de’ loro beni 
znorendo, giufta le pili efatte regole della giullùia, e «feir 
la prudenra cridiana. 

,, Sant’ Agoflino * confiderà qui con ragione , che Fath 
,, fio accufava ingiudiffimamente Abramo di aver avuta poca 
„ fede, perch’ei dubitava di non aver un figlio ,'in tem- 
M po che Dio già gli avea promeflb , che innntni»«i|Tf lt 
„ farebbe la fua difcendenza . ì 

IVfa il Santo ri(]x)nde benidimo , che Aluanoo riceven'r 
do le promeflè di Dio con profondo rifpetto , non le ften- 
deva oltra a quanto chiaramente indicavafi dai termini , con 
cui erano date concepite. „ Così Dio non avendo peran- 
„ che, fe non in generale, accertato Abramo, che la fi» 
„ (chiatta farebbe numerofiffima , fenza indicargli il modo, 
„ in cui ciò avefle ad efcguirfi , Abramo credè , che non 
» avendo egli figli , ed effendo anche apparentemente fùor 
„ di flato di averne, Dio intendeva forfè eh’ ^i adottai^ 
„ fe un figlio , affinchè le promeflè redaflcio adem* 
„ pite nei figli , che quindi foflTero per nafeere v Ma Dio 
^ lo traflè da quedo penderò , facendogli chiaramente fàpe« 
„ re, che il fuo erede farebbe qtiegli , die dovea 
„ da lui. 

V. < 5 . Cndepe Airamo é Dio ^ e ta /uà ftde gli fu 
futatf a giufiiz/a . La fede di Abramo gli fu imputata a 
gtuJìhJa , non già per un giudizio fondato fiiH’ apparente , 

« non fui vero, quafichè Dio aveflè voluto che quella che 
non era veramente , ed interiormente opera di giudkia 
padàffe nulladimeno per tale , ed Abramo veriiHè confide- 
lato qual giullo, benché efFettivametìte tale non folle, co- 
me hanno felfamente pretefo gli Eretici di quedi ultimi 

imputata a gìu/iizia ^ perchè 
(a f^, A bramo in quedo incontro dimodrò , nafeo» 

va da un’ anima che era già giuda , e che Io divenne 
ancor ma^rmente per merito di un’’ azione sì eccellen» 
te, e si grata a Dio^ 

* ^gufihh contf, Faujl, 4 z2. cap, 32. 


Digitized by Googlc 


t6 GENESI 

In queflo fenlò la Scrittura prende per l’ ordinarlo la ef-" 
preflìone : gli fu imputato a gìujìhàa , come appare dall* 
eccellente esitazione , che Matatia fece ai fuoi figli , Abra-> 
mo fu trovato fedele * allorché fu tentato ^ e la fua feiel-‘ 
tà gli . fu ( imputata a giufihsjia : - Et reputatum eji ei ad 
fujìitiam, 

•r Egli (è certo che la fedeltà àimoflrata da Abramo a Dìo ^ ^ 
allorché fù -tentato y fì manifeflò principalmente, quando gli 
iàcrifìcb fuo figlio Ifacco , giuda il comando da Dio rice- 
vuto . Ota- è falfìfTimo , che tale azione non fia data giu- 
da che: per imputazione , e non per una giudlzia vera ed 
-interbre ':dantechè anzi Dio propone 1 ’ azione deda come 
modello di una perfetta giudizia , e la onorò non folo dì 
approvazione , ma anche di dima , e di lode . 

, .In. quedo fènfo. medefimo David *, dopo aver detto , 
che Finees avendo uccifo un Ilraelita , che aveva ofato com- 
. mettere un infame delitto con un Madianita , placò 1 ’ ira 
di Dio , aggiugne rodo , dte quejìa azione gli fu imputata 
o.giujlizia Et reputatum^ eJi ei ad jujìitìam . Imperocché 
egU è indubitato , che non folo qued’ azione fii effetto di 
una ghidizia af&tto reale ed effettiva , ma che Dio deda 
dichiarò, nel libro de’ Numeri * , ov’ ella vien riferita , che 
eda placò la giuda di lui collera , e lo trattenne dal per- 
^e il fuo popolo . Perciò ei todo foggiugne , che vuole 
che la dignità del fuo Sacerdozio, di cui fareb^ro onorati 
i difcendenti di Fmees , fodè come un perpetuo monumen- 
to della dima , eh’ ei faceva dello zelo ardente per la fua 
gloria, che quedo fànt’ uomo gli avea in tale incontro di- 
modrato . 

• Quale da il fenfo di queda efpredìone della Scrittura : 
la tal cafa é imputata a giuflma , può giudicarfi dal fenfo 
dì qued’ altra : la tal cofa è imputata a peccato . Imperoc- 
ché 'fìccome la Chiefa fodiene , che ciò, che ad Abramo 
^ imputato a giufliziay era una vera giudizia ; così quel- 
lo che la Scrittura dice effere imputata a peccato , é vera- 

men- 

^ Mach.l, i.r. 2.U «i2. * P/, 105.31, 

> Num, 25, -u, n. <3. 
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mente peccato . Così quando è detto * , che Dio impMterà 
a peccato la violazione del voto , vuole ^nifìcarfi , che Db 
condannerà ciò come vero peccato , degno della fua cdle- 
n, e del cafìigo . 

San Paolo pure ci fa veder chiaramente , che la fede 
di. Abramo , di cui qui è detto che. gli fu imputata a giu- 
Jìizìa , non folo non fu una giuftizia meramente attribui- 
tali per imputazione ; ma fu anzi l’opera di una perfetta 
virtò : il che ^li dimpftra rilevando la eccellenza della fe- 
de di Abramo con tali elpreffioni * : Abramo avendo fpe- 
rato contr o^ fperanza , credè eh' eì diverrebbe padre di 
molte nazioni , come gli era flato predetto . Ei non s' htdebo- 
tì nella fua fede ; non efitò., e non ebbe la menoma diffiden- 
za della prome(fa , che Dio gli avea fatta , ma refe gloria 
a Dio , offendo pienamente petfuafo , eh' egli è onmpoffente 
per far tutto ctò che ha promeffo . Perciò la fua fede gli fu 
imputata a gtuflma. , 

San Paolo aggiugne 3 eh non fu ferino pel filo Àbra- 
mo , eh la fua fede gli fu imputata a giufézia , ma aruhe 
per noi i e eh' ella farà a noi ifleff amente imputata fi cre- 
diamo in colui y che ha rifuf citato Gesà Criflo da' morti. 

Ciò dimoflra , non che la fola fede baffi fenza la cari- 

e feuM le buone opere , che è un altro errore à’ que- 

lli eretici ftefli j „ ma che la giuffificazione viene attribui- 
„ ta alla fede , come dice S. Agoffino 4 ^ perchè la fede 
» anima il principio d' ogni giuffizia: A flde ornnis 

„ fuflitia fumit initium . La fede, aggiugne lo IfefTo San- 

„ to, è un dono di Dio interamente gratuito. La fede ot- 
„ tiene tutto , perch’ ella è forgente della orazione, a cui 
„ Dio accorda mtto . La fede prega in noi : Dio la dà 
„ all’ aniina, prima che l’anima lo pr^hi ; e fe ella non 
„ avefle ricevuto queffo dono, non potrebbe pregare : Eidèg 
j) wat , qua data efl non oranti . Qua fi data non effet 
,, orare non poffet . Peréiò lo fleflo Santo Dottore non ha 

* D^r.aj.-u. 21. * A0OT.4. v, 18. 19. ’ 

3 Ibid. V. 23. 24. 4 Aug, Epifl. g^.ad Sixt, 

yCoH. IL a 
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^ difficolrà a dire , che la fede dei Criftiani elfcr dee ta* 
^ le , che ottengano per efla la carità , e T amore di Dio ^ 
il quale contiene tutte le virtù : “ Hanc fidem fratres no* 
Jiri habeant , per quarti ìmpetrent charìtatem k 

Egli è facile il comprendere qUeda verità , quando fi 
confideri , che la fede evangelica , ed apoftolica , cioè la 
fede, di cui Gesù Crifio parla sì fovente nel Vangelo, »e 
. gli Apofioli nelle loro Eptdole , non è già una fede fteri- 
le , fenxa opere , e fenza carità ; poiché una tal fede vie-* 
ne chiamata da S. Jacopo ’ fede dì diavoli più tollo che 
di criftiani ; e queftd Àpoftolo infegna , che ficcome «» 
corpo /enz anima è corpo morto , cos) una fede /enz' opere i 
fede morta . S. Paolo fpiega eccellentemente quella medefi- 
roa fede dicendo , che tutta la religione di Gesù Grillo con-* 
fide ili una fede animata, ed operante per la carità. ,, Im-* 
„ perocché , come dice S. Bernardo , la Scrittura antica e 
„ nuova ci alficura , che il giujlo vive della fede . Fa d’ 
„ uopo dunque , che quella fede Ha ella medefìma viva , 
^ ed operante per la carità , poiché altramenti , giuda 
„ r Apodolo S. Jacopo , edà farebbe morta , e ciò che è 
„ morto non può dar vita. 

V. 8 . Abramo rifpofe : Signore Dio , come pofs' io cono- 
/cere, che deggio pojfeder quefla terrai „ Non dobbiam cre- 
jy dere , dice S. Addino , che Abramo lodato un momeil- 
„ to prima per la grande fua fede , abbia perduta tutto a 
„ un tratto la fede mededma , allorché dide a Dio : coma 
„ conofeerò io che deggio poffeder quefla terra? Imperocché 
,, ei non dice, quali dubitando della divina promeda f co- 
me potrà awerarfi eh' io pojfegga quefla tetra i ma dice s 
,, come pofs io conófcere che deggio pojfederla ? affinchè Dio 
„ gl^indicadé con qualche légno il modo, in cui doveva!! 
„ adempiere la promedà che gli faceva. “ < 

Nel modo deffo la B. Vergine non entrò già in diffi- 
denza delF annunzio fattole dall’ Angelo allofchè dfdè : * 
Come fi farà quflo , poich' io non conofeo uomo ì „ Ella non 
„ avea dubbio alcuno intorno la certezza di cÀ y che I9 

„ era 

* Jacob. 1, rp. x 6 * * Lue. i. v. 24» 
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^ era flato detto, ma dimandava quale giufti il volere ÌI 
Dio efìèr dovefle il modo della efecuzione j poiché ^ ella 
3, non vedeva j' come riflette S. Agoflifto * y di -^er^di- 
3, venir madre nella maniera ordinaria-, da ché àvea 'pro-' 
3, meflò a Dio di reflar Tempre Vergine ; E T Angelo le 
3, appianò la difficoltà , dicendole * : Lo Spiritò Santé 

/òprawerrà in te y è la virtk deW AltiJJimo ti coprirà 'còltd 
fua ombra . '' ' 

; Zaccaria all’oppoflo, padre di S. Giovanni j' non dimane 
dò foltanto il modo , in cui dovea aver quel figlio j dì 
cui r Angelo gli annunziava cofe sì grandi ; poiché era vi^^ 
fibilé , che dovea averlo nel modo j in cui i figli hafcoiiò 
da’ loro ' padri ; ma ei dubitò della cofa medefima j' ' allor- 
ché difle all’ Angelo ^ i Donde conofceth io ‘ la verità di 
quanto mi dite ? poiché io fon vecchio y e mia moglie ;^già 
avarrzata in età, Quafi che a Dio j che 'per mezzo di un 
Angelo afficuravaió della nafcita di un figlio fofle'iìato 
difficile o impoffibile il far nafcere uri figlio da uri padre 
e da una madre , che non èrano piò in età di aver pro- 
le : ficcome avea fatto’ nafcere Ifacco da un padre , che 
averi cent* anni , e da ima madre , in cui s’ em affatto éflin- 
ta la Virtò di concepire i' 

' Così Nicodemo effetido andato a trovare -iri ‘tempo di 
notte il Figlio di Dio -y che feco lui favellò della fecónda 
nafcita tutta divina , per cui 1’ uomo ririafcef doveva dall’ 
acqua , e dallo Spiritò Santo y non s’ informò foltanto del 
modo , in cui quello miflerOi dovea effefe adempito f ina 
alfolutamente dubitò della verità y ché gli veniva àririim- 
^iata dalla bocca di Dio medèfimo imperocché difle à Ge- 
sù Crifto ^ : come potrà egli fàtfi quello y che voi mi ‘ dite ? 
Perciò ficcome la infedeltà di Zaccaria gli fii rimprovera- 
ta 5 e toflo punita colla perdita della favella i còsi quella 
di Nicodemo fu riprefa dà Gesù Criflo che fi . credè ob- 
bligato ri dirgli 5 : Cornei tu fei màejlro in ìfr dello j è 'non 
X fai 

^ Aug, de Sanala Virg. r. 4. ‘ * Lue, i . v. 3 5 , 

^ LuCiiiV.iZi ^ Jodni-^iV.g, ^ Ihv.ioi 

E i 




ac GENESI 

fiù quefie cvfe? Qpafichè gli avefle detto , giurta la riflef- 
iìone di S. Agoftino * : „ La tua qualità di maeflro ti 
„ rende fuperbo, e ti chiude lo fpirito , ed il cuore alla 
„ verità . Sii tu umile per porti in idato di rinafcere dal- 
„ lo fpirito di Dio, di afcoltar U voce di Gesù Grido, e 
„ di feguirlo. ** 

La f^e della B. Vergine all’ oppodo è non folo giudi- 
ficata da quanto fopra s’ è detto ; ma ancora alla medefi- 
ma dà rifalto la tedimonianza dello Spirito Santo , allor- 
ché le didè per mezzo di Santa Elifabetta , alla qudc avea 
rivelato che quella era la madre del fuo Signore e del fuo 
Dio : Beata tu che crtdejìi . „ Quedo detto , giuda S, Gre- 
,, gorio Papa , dinota la perfezion della fede , con cui la 
„ B. Vei^ine avea creduto ci 5 che l’Angolo le avea det- 
„ to ; cioè eh’ ella diverrebbe Madre di Dio redando Ver- 
,, gine : e dino a infìeme la certezza , con cui ella allora 
„ credeva fermiinmamente , che db che Dio le avea fàt- 
„ to dire dall’ Angelo , fi adempirebbe a fuo tempo , qwaih* 
,, tunque per anche non fofle accaduto. “ 

" 4 ^. 9, fino a 19. Prendimi una vacca di tre anni ea Teo- 
doreto dà a quede parole il feguente fenfo iibi^o e lit- 
terale . Quedi tre animali , vacca , capra , e mcntone , eia* 
Icuno di tre anni , indicar pofibno i tre primi fecoli della 
fchiavitù de’ difeendenti di Àbramo , che durò anni quat- 
trocento , come poco dopo vien detto . La tortora può in- 
dicare l’ ultimo fecolo , alla fine del quale gl’ Ifraeliti fi le- 
varono in certo modo come augelli dalla violenza degli 
Egizi! , poiché Dio con terribili prodigi! li liberò , e li con- 
dufle nel deferto , dove per quarant’ anni menarono una 
vita di afdr/ione e di gemito indicata dalla tortora. 

La ctdomha , che è un augello domedico, può indicare il 
loro ingreflb nella terra promeflà , di cui Dio li refe pa- 
droni , ponendoli in pace , ed in quiete . La divifione degli 
animali può indicare le varie alHizioni e le piaghe , dalle, 
quali in feguito fiiron pjercoflì \ t la tortora, e la colomòa , 

che 

* Auguftin. in Jaa?m, tra£i, 12. 

* Theodont. qu. 25. 
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im fwtono divìfe , dinotar poffono le pitorpftrìtà tempo 
tali , che di tempo in tempo fuccciTem a’ loro mali . 

Gli augelli avidi di f angue ^ e di iarni , che venivano 4 
ghtarfi fòlle bejlie immolate , rapprefentano le irruzioni de* 

Jor nemici , che gli attacaatono e nel loro pafTaggio , e do 
po che fì furono llabiliti nella Palellina . Ed Abramo y che 
di/cacciava quejli augelli y è figura di quella previdenza pa>> 
tema^ con cui Dio gli ha sì fovente liberati dalla vio- 
lenza de’ loro nemici . 

S. Agoftino * dà a, quello medelìmo facriflzio una fpia- 
gazione pib elevata y e pià fpirituale .. Il facriiìzio , che 
Abramo allora offrì , pub indicare , dice il Santo y la con- 
tinuazione della Chiefa dal Tuo Ibbilimento fino alla fine 
cle’fecoli. I tre animali, che Dio comanda ad Abramo di 
prendere , vacca , capra , e montone , pollbnO figurare gli uo- 
mini carnali , i quali vivono nella Chiefa cono fpirito del 
fecole . Ed a quelli può appropriarfi quanto dice S. Gio- 
vanni * , cioè , che tutto ciò che è nel mondo y non è che ^ 

concupi/cenza della carne y concupifetma degli occK , e fupet^ 
bia della vitaì 

La vacca animale forte di corpo , ma vigliacco , e fen- 
za cuore, indica la dappocaggine di coloro , lo fpirito de* 
quali non. refìlle alia carne » e lì abbandona a verg<^noft 
piaceri . 

La capra , animai veloce , e fnello , e che ama falfrel£f 
fulla punta delle rocce , rapprefenta la curiofìtà , Tempre 
avida di a^ugner cognizioni a edizioni , Tempre vaga''^*^ 
ad inquieta , che S. Giovanni chiana concupi/cenza degli 
occhi . 

Il montone , che è naturalmente il condumre , e come 
il re della gre^ia , e che ufa cozzare , può indicar la lù- 
perbia , la quale vuol Tempre dominare da per tutto , ov’ 
dia è , e lòffia con pena di flar fbggetu a Dio , o agli 
uomini. 

Que- 

^ At^. de Civ. Del L 1 6* et 2^ Idemdt tmp.fem, 54* 

* ujemt,2,v,i6* 
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r Quefte tre pafliotii dominano, o feparatamente , o anch^ 

• infieme unite in que’.Criftiani,. i qqaJi portano bensì il n(y* 
ine di Gresil Cri(ip , profeflàndp di credere e di adorare un 
^lo Dio in tre. perfone peiifettamente eguali (il che pub 
dTere (iato indicato , dai tre anni , che aver dovevano i trf 
mentovati animali ) ma nello lìeflò tempo combattono e d^ 
fonorano ^la loro fede colla . fregolatezza de’ loro coftumi . 

. „ Aggiugne lo fteflò Santo , che la tortora e la colomba 
,, figurano certamente i veri Crilliani , de’ quali la tortora 
„ dinota la caftità , e la colomba la femplicità : In turtu^ 
rè èajììtas , in columba fimpUcitas defigmtur . Ciafeheduno dj 
efTì dice col Re profeta : Chi mi darà ali àà colomba , affin- 
chè io voli yerfo il cielo, e mi ripofi nel feno di Dio? 9 
defidera nello ileflo tempo di gemere inceflantemente coll^ 
^torcila y rapendo egli ritrovarli m un luogo di tentazioni, 
e di perigli. . ‘ ; 

I CrifUani carnali fono dìvift e da Dio , e tra loro mCi*. 
defimi , perchè i peccati , che corrompono .le anime loro , 
H feparanp da Dio , che è la ftefla fantità e le palfionf 
nate dal loro amor proprio , che è idolatra di fe fleflb , 9 
che. vorrebbe pofleder tiittp egli folo , fanno che continua- 
mente fi mettano in compromeflò l’uno coll’altro , Sono 
mche dìvift dai Crifiiani fpirituali , perchè elfi portano z 
quelli invidia, come viene notato nel libro della Sapienza, 
. ^ s’ imrnaginano che la fanta vita de’ veri fedelj fia nello 
'fteflò filen/io ima fecreta condanna , o dei., difor^i mani-, 
felli, o della (alfa virtù degli amici del mondo. * 

I Crifliani ipirituali all oppoftp figurati dalla tortora , t 
dalla colomba , nm fom diyìft , perchè Gesù Grillo nella mir 
tabile preghiera , che fece andando dia morte , chiefe per 
dfi al i-^adre , che non fo(ferq tutti infteme , che una fola c<h 
fa ^ un fqfo^ cuore ^ una fol anima , giulla la efprelTione del 
libro degli Ani * , ficcome il Figlio è uno fleflp Dio col 
Padre, ed il Pa^e col Figlio, . * 

Ciù fece dir con ragione a.S. Agollino * : „ La fpada, 

„ e. la violenza non pub ièp^are da Gesù Grillo i. veri fe-. 



^ Jqaru 17. y* 21, - de Temp, Sém^ 54, 
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„ deli I e le paffioni umane e fenfiiali" ne feparano tutti 
„ giorno i faifì Crkliani : Spìrkales non feparat cntdelm 
gladitts: camales feparttt eamaits affèSlus. 

Gli augelli , che vengono a gittarfi fu quejle beflie Svipiy 
lòno gli /pinti di malizia fparfi neiP aria , che è il nome 
che S. Paolo dà a’demonii , i quali vengono a pafcerfi di 
quelle anime , che efTì hanno feparate le une dalle altre , 
TOpo avelie ficcate dalla iànta unione , che avevano con 
Gesh Cri.lo . 

Abramo, che ftà prefTo quelle bellie morte, e fcaccia dì 
tempo in tempo gli augelli, indica, dice lo HeHb Santo. 
che tra il gran numero de’ Oilliani difordinati vi faranno 
fempre nella Chielà de’ veri fervi di Dio, e che le orazio- 
ni ed il merito di quelle anime buone fa andar (bvente z 
voto gii sforzi , che &nno i demonii contro la Chiefa , poi- 
ché la pptellà di quelli angeli apoHati è ièmpre foggecta a 
quella di 1^. 

La Scrittura a^h^ne , che fui tramontar del fole Abra* 
mo fu occupato da un grave fornio^ e fi trtnlà forprefo da te*> 
ttebre e da grande orrore . Quello ci dinota , d^e lo Helfo 
Santo * , che offendo il fole fui tramontare , cioè , quando 
farà vicino il fine del mondo, verrà rAnticrido ad eferci- 
tare la pib orrìbile perfecuzione , che fia n\ai data nella 
Chiefa , ed allora i veri fedeli rapprefentati da Abramo ver- 
ran colti da turbamento , e da eflremo terrore j venendo 
detto nei Vangelo , che gli eletti medelìmi farebbero al|^ 
ra , fe polfibil folle , o forprefi dagli artifizii , o fupefiati 
dafla violenza di nemico sì aduto , e sì formidabile . La 
Scrittura aggiugne ; . 

17. Tramontato che fu il fole fi formò una ofcutità te-, 
jtebrofa , ed apparve un forno che fumava , ed una fiaccola dì 
fuoco , che paffava tra quelle befiie dhìfe . Siccome il tem- 
po , in cui il Sole era fui tramontare , indicava , dice S. Ago- 
dino, che quandb il mondo farà vicino a finire, comparirà 

VA»- 

^ Aug. de Chi. Dei h 16. c. 24. 

* Augujl. ibid, 

a 4 
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r Aiittcrifìo , ei empirà i veri fedeli di turbamento , e di 
*limor6 ; cosi la Scrittura c' indica , che effendo già tramon- 
tato il Sole , cioè , eflèndo venuto T ultimo giorno del 
mondo , apparirà un forno fumante ; imperocché llecome al- 
lora fi. apriià il Cielo > e Gesh Crifio apparirà nella (ua 
gloria per ricevervi le. ànime de'giufH, co^ fi aprirà anche 
r inferno qual forno mibilmente fumante ^ per fobbiffervi i 
malvagi , i quali diverranno pur effi forno ardente , giufla 
la efprefrìone del Salmo ^ : Pones eos ut clihanum igrùs in 
tempore vultus tuì. 

Viene poi detto , che una fiaccola di fuoco paffava tra ^ 
quelle befiie divife : il che indica , dice & Agoftino > che 
r ultimo giudizio come una face , ed una luce divina , fe- 
parerà i Criitiani deboli , che non hanno fatta tutta la de- 
bita refìflenza all* allettamento de*fenfi, quantunque abbiano 
fempre confcrvato Gesit Grillo nel cuore ; li feparerà , di- 
co , da* falli Crifliani , la cui anima fu tutta carnale , cioè , 
tutta umana , ed interamente abbandonata alle Tue pitoni . 

1 primi y dice S* Paolo ^ , fioriranno della perdita ma non 
lafcierarmo d* e(fer falyij paffando per un fuoco ^ il quale brur 
cierà il fieno e la paglia^ cP ejfi hanno mefihiata colPoroj e 
col P argento , e renderà le anime loro interamente monde. 
Ma gli altri , giuda il detto di Gesù Grillo , ikranno pre» 
cipitati ne* fuochi, e ne*fupplizii eterni» 



. • -1 • 
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* PfaL 20. verfi io. \ • 

* I. Chor, 3. verfi 14. 15. 


CAPITOLO XVI. 


Agar avendo concepito da Àbramo àtfptt^a Sara , e mat^ 
trattata pofcta da Sara fe tu (ugge , Un Angelo la ob- 


bliga a ritornare da Sara , 
rità. Nafcita cPIfmaello, 

I. T Gìtur Sarai , uxor A- 
_L bram , non genuerat li- 
beros .* /ed habens ancillam 
JEgyptiam nomine Agar y 

2. dixit marito fuo: Ecce, 
conclujit me Domh^ts , ne pa- 
rerem : ingredere ad ancillam 
tneam , Ji forte faltem ex illa 
fufcipiam filios. Qunupue ille 
acquiefceret deprecanti, 

tulit Agar Mgypùàm 
ancillam fuam , pofl awm de- 
cem quam habitare coeperant in 
terra Chanaan : & dedit eam 
viro fuo uxorem. 

4* Qui ingreffus ejì ad eam . 
At fila concepiffe fe videns, 
defpexit domhwn fuam, 

5. Dìiùtque Sarai ad A- 
bram : Inique agir cantra me s 
ego dedi ancillam meam in fi- 
pam tuum , qua vidmt quod 


e le promette numerofa pofie- 


I. QArai moglie di Abra- 

v 3 mo non gli avea fet- 
te figliuoli i Avendo ella dun- 
que una ferva Egizia, chia- 
mata Agar, 

2. diffe a fuo marita: Tu 
vedi , che il Signore mi ha 
poda fuori di dato di aver fi- 
gli : accoppiati dunque colla 
mia ferva } può edere che io 
abbia figli almeno da lei . Ar- 
refod Abramo alle fue pre- 
ghiere i 

' 3. Sarai prefe la fua ferva 
Agar Egizia , e la diè in mo- 
glie a fuo marito , dopo die- 
ci anni che avevano incomin- 
ciato ad abitare nel paefe di 
Canaan. 

4. Abramo accoppbffi con 
lei . ^a Agar vedendo di 
avér concepito incominciò ad 
avere in dUpregio la fua par 
drona . 

5. Sarai allora dide ad A- 
bramo : Tu tratti meco m* 
giudamente : io ti ho data la 
mia ferva in mogiUe ; ed et- 

' la 
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ctnceperit , defpe^ut me ha- 
bet . ludicet Dominus htter me 
& te. 

6 . Cui refpondens Abram: 
Ecee ah j ancilla tua in ma- 
nu tua ejìf utere ea ut libet. 
Affli geme igìtut eam Sarai ^ 
fugam iniìt , 

7. Cumque inveniffet eam 
Angelus Domini juxta foatem 
4qua in folitudine ^ qui efl in 
via Sur in deferta y 

8 . Dìxit ad illam : Agar 
ancilla Sarai , unde venie ? & 
quo vadis ? qua refpondit : A 
facie Sarm domina mea ego 

9. Dixitque ei angelus Do- 
mini : Rev:rtert ad dominam 
tuam , & humiliare fidi ma- 
nu illius. 

10. Et rurfum: Multìpli- 
eanSy inquit y multipltcabo fe- 
men tuumy & non mamriAi- 
tur pra multitudine. 

11. Ac deinceps : EccOy 
ait y concepijìì , & paries fi- 
lium : vocabì/qne nomen ejus 
Jfmael y eo quod audierit Do- 
minus affliBiomm tuam,- 

12. Hic erit ftrus homoi 
manus ejus cantra omnes , & 
marna omnium cantra ' eum : 
& e regtora arùverfirrum fra- 
9 rum fuorum figet tabemacuia. 
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la vedendo di efTere incinta 
mi difpregia . ‘ Tra me e te 
giudice Ha il Signore. 

6 . Ed Abramo a Sarai ; la 
tua ferva, diffe, è in tuo po- 
tere; ufane foco lei come ti 
piace . Poiché dunque Sarai la 
maltrattava , Agar fe ne fi^ì . 

7. Ma r Angelo del Signo- 
re avendola ritrovata nel de- 
ferto preflb il fonte d’ acqua , 
che è lungo la {bada di Sur , 

8. le diffe : Agar ferva di 
Sarai, donde vieni ? e dove 
vai é Fuggo , rifpofe Agar, 
dalla faccia di Sarai mia pa- 
drona . 

9. L’Angelo del Signore 
le replicò : Ritorna alla tua 
Padrona , ed luniliati fotto la 
mano di lei. 

10. Indi le diffe : Molti- 
plicherò la tua pofferità in 
modo ch’ella farà innume- 
rabile . 

‘ 1 1. £ pofeia le diflè : Tu 
vedi che fei incinta; partori- 
rai un figlio, e lo chiamerai 
Ifmaello , perché il Signore 
ha dato afcolto alla tua af- 
flizione . 

12. QuefH farà un uom 
felvaggio ; verrà alle mani 
contro tutti , e tutti verranno 
alle mani contro lui ; e pian- 
terà i fuoi padiglioni fulU 
faccia di tutti i fuoi fratelli* 

13. Al- 
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CAPITOLÒ XVI. 


K - Vocavit autem nomea 
Domini ^ui loquebatur ad eam : 
T u Deus qui vidijìi me . Di- 
xit enim : Profeto hic vidi 
pojìeriara videntis me, 

14. Propttrea appellavit pu~ 
teum , illum , puteum , vhmtis 
Ò‘ videntis me . Ipfc'efi in- 
ter Cades & Barad, 

15. Peperìtque Agar Abrx 
jUium •• qui vocavit mmett ejus 
Ifmael . 

1 6. OSioginta & fex armo* 
rum erat Abram ^ quando pe- 
perit et Agar Ifmaelem, 


15. Allora- Agar invocò il 
nome del Signore , che le 
parlava , dicendo ; Voi fiete 
il Db che mi avete veduta . 
E foggiunfe : Al certo ho qui 
veduto per di dietro colui che 
mi vede . , 

. 14. Perciò ella chiamò quel 

pozzo , pozzo del Vivente , e 
Vedente me . E quefto è il 
pozzo che trovali tra Cades,. 
e Barad . 

15. Agar poi partorì ad 
Abramo un figUo , ch’egli 
chiamò per nome llmaello . 

1 6. Abramo era in età di 
ottantafei anni , allorché Agar 
gli partorì Ifmaello . 


i 


SENSO LITTERALE. 

I. 2. 5 . Q*Araì effendo fenza figli , ed avendo una ferva 
w 3 Egizia chiamata Agar y la diè in moglie a 
fuo marito . Agar era di nazione Egizia , ed al Tuo paele 
era Hata idolatra j ma dubitar non dobbiamo che Sara non 
le infegnalTe ad adorare il vero Db , da che la ebbe al 
fuo lèrvizio. 

Lamech , che fu il primo ad introdurre la poligamìa , 
cioè la pluralità delle mogli , è generalmente condannato, 
perchè ciò non fece che per pafTione . Abramo all’ oppoilo 
non prefe per feconda moglb Agar , che a preghiera di 
Sara, e per una fecreta mlpirazione di Db, che ne’ figli di 
quelle due donne dinotar voleva grandi milleri. Ma l’efem- 
pio di quello Patriarca, cpin’ anche quello di Giacobbe , e 
degli altri , non giulUfìca la poligamìa , che è certamente 
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tontraria alla inftituzione divina del matrimonio . tmperoc-» 
'chè Dio non diè ad Adamo , che una fola donni , ed iti 
generale difle * -, che P uomo lafàerà il padre e la madre 
per congiugnerji alla moglie^ e non alle mogli* 

Per altro non dee effere in conto ‘ alcuno biafimatà la 
ibraordinaria maniera , con cui Abramo ed altri Santi Haniia 
ufato del matrimonio y mercecchè effi non hanno ciò fatto 
che per autorità e per infpiraziotte di Dio , che pub , quan« 
do vuole , dilpenfar dalle leggi da lui ftabilite , e che db 
non fà che per ragioni degne della Tua ikpienza e delia ib« 
(Vrana fua giuflizia. 

Però S. Agoflino * dilcorrendo della propòfta fatta da 
Sara ad Àbramo , e del modo ^ con cui Àbramo fi • arrefe 
alle preghiere della moglie, giuftifìca Tuna, e l’altro, co- 
me fi faii vedere nel (ènfo fpirituale. 

6. Àbramo a Sarai : La tua ferva , dìjfe , è in tua 

potere * 

Quindi fi vede, dice S* Agoftino , che Abramo , quan- 
do prefe Àgar in moglie , non fece che ubbidire a Sara ; 
poiché quando Sara fi lagna di efla / Àbramo non la di- 
-fende, non la fcufa, ma tofio la lafcia in fua balìa • 

Sarai dunque trattandola male , Agar fe ne fuggì . Sara 
era una donna buona e prudente , ed Agar era fuperija ed 
ingrata* Quando dunque è detto, che Sara la trattava male y 
non deefi accufar la padrona di afprezza , nè di ^lofia , 
ma deefi riconofcere , che il caftigo , con cui ella teneva 
a freno quella ferva , era giulHlTimo , come fi dirà nel fen- 
Ib fpirituale . 

7. V Angelo avendo trovata Agar lungo la fitada dì 

Sur. Dalla firada ch’ella prefe, appare ch’ella, volea ritor- 
narfene in Egitto* ^ 

iP. 9. V Angelo foggìunfe : Moltiplicherà la tua poflerità^ 
Notate che !’• Angelo non dice t Dio moltiplicherà y ma di- 
ce : Io moltiplicherò : pmhè parlava in peifona di Dio me- 
defimo. ^efto è il primo luogo della Scrittura ^ Ove Db 
parla agli uomini col minifteio degli Angeli * 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. ay 

' V. 1 1. Chiamerai tuo figlio I/maello , ptrchè il Signoni 
'ha dato a/colto alla tua affiivone . Quefto è il CgnifìcatQ 
della parola Ebraica Ifmaello } quali dicelTuno: Dio nù ha 
Saudita . 

V. 1 2. Quefii farà un mm fiero e felvaggio . Quella fie- 
rezza pafsò ne’ Tuoi difcendenti , che fono gl’ Ilmaelirì , e 
i Saraceni , popoli , dice S. Girolamo , felvaggì e vagabon* 
di. Erano vicini agli Ebrei , e loro fratelli nel capo Hi- 
pire , perchè tutti difcell da Abramo , gli uni per. via d| 
Sara , gli altri per via di Agar , i qnali per confeguenza 
doveano chiamarli Agareni più tollo che Saraceni . 

V. 1 5. Ho qui veduto per di dietro colui che mi vede « 
Da tali parole raccogliefi , che Agar non vide 1 ’ Angelo , 
che le parlava , fe non quando fi voltò per andarfene , 
come verrà fpiegato nel fenfo Ipirituale . . • 

SENSO SPIRITUALE, 

V. 2. ^.^rai diffe a fuo marito : Tu vedi che il Signore 
mi ha pojia fuori di flato di aver figliuoli : ac- 
coppiati dunque colla mia ferva i può effere eh' io abbia figli 
almeno da lei . Àbramo, e Sara, ambidue, come abbiamo 
già detto , ellremamente umili , non intendono in loro fa- 
vore le promelTe di Dio , e non traggono a lor vantaggio' 
iè non ciò che è fiato loro indicato in termini formali . Noi 
abbiam già veduto , ,che Db in generale ha detto,, 
che la priorità di Abramo farebbe numerofa quanto le flelle 
del cielo y lenza dichiarare , fe il figlio di Abramo , che 
dovea - effere il capo di quefia fchiatta , folle per effere ve- 
racemente Tuo figlio , o pure Ibltanto figlio civile , ed adot- 
tivo e però il Patriarca pensò tofio ad adottare , ed a 
cofiituir fuo erede il figlio dell’ Amminiftratore . Ed or 
veggiamo , che Dio avendo poi accertato Abramo , che il 
capo di quella sì numerola pofterità farebbe fuo vero fi- 
glio ; Sara che vedea di elfere fierile , e che namralmente 
non era per aver figli , crede che Dio intenda forfè , che 

Al^ 
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Àbramo diventi padre per mezzo di un’ altra moglie ; e 

ih* ella fteflà lo configli a fpofare Agar di lei Serva . 

* Nulla di più umile > dice S. Agofiino * , nulla di piìt 
puro della condotta , che Sara tenne in quello incontro . 
Ella non vedeva umano rimedio per vincere la propria 
fterilità , e ben fapeva d’ altronde cib , che fu poi detto 
dallo Spirito Santo per bocca di S. Paolo , * cioè , che il 
terpo del mèrito non è in potejìà di luì , ma in potejìà del- 
ta moglie e però ella prega Abramo a prendere in mo- 
glie Agar , affechè poflà aver figli almeno da quella fer- 
va . Credè che elTendole naturalmente imponìbile divenir 
madre , per tal mezzo lo diverrebbe , per quanto era in 
jùo potere , e la fecondità della ferva farebbe in qualche 
modo la propria ; giacché elTa era quella , che per diritto 
datole dal matrimonio induceva Àbramo a Qxifare la fer- 
va llefla , ad oggetto di avere dei figli * : Sara fua fleri- 
litatis^credidit effe folatium , fi faecundum amilU uterum vo~ 
luntate faceret fuum , ad parìendum ex altera , quod non po- 
terai ex fe ipfa . 

Abramo d’ altronde diportali in quello incontro con uni 
condotta tutta ineprenfibile . Confiderà il penfier della mo- 
gltó» lo riconolce puro e difinterelTato , ed a quello fi ar- 
rende con egualmente) piua intenzione < Ben lungi dal pre- 
giudicare in minimo conto alla potellà j eh’ ella avea (òpra 
lui, non fa che fottometterfi . La ubbidifee in ciò ch’ella 
brama ; ed uniformandoli a Sara , non cerca in quell’ azio- 
ne che di aver figV , che Ibno il fine , il fiiitto e la glo- 
ria del matrimonio . 

il". 4 . 5 . ^gat‘ vedendo dì aver concepito , incominciò ad 
avere in difpregìo la fua Padrona. Sarai allora diffe ad-A- 
bramo : tu tratti meco ingiuflamente . Agar fi diporta come 
fimno d’ ordinario coloro , che hanno fortita una balTa na- 
feita , e che hanno 1 ’ animo ballb come la nafeita llelTa . 
Lo fiato novello ^ a cui è pallata , la rende inferifata ed 
infoiente ; e con detefiabile' ingratitudine' infulta colei ai 

\ - ì 

* Aug. de Cìv. Dei ib. * Con 7 .- v, ^ 

3 Aug4 de Chi Dei Vi* 
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éui unicamente è ■debitrice della propria elevazione , « dell* 
Tua fortuna. Quantunque Sara veggafi trattata-^ indegnamen* 
te da una donna , a cui avea fatto sì gran bene , e fòpra cui 
ella aveva una intera autorità , non vuole però ul'are del 
Tuo potere , che di confenfo d’ Àbramo , e dopo avere ad 
e(lb rapprefentata 1’ infolenza di Agar , e la giunizia delle 
fue querele . 

Ciò c’infegna, quanto grande fìa la inodeAia d’una là^ 
già donna , che onora Dio in perlbtia di colui , al qua^ 
egli fì compiacque fottometterla ; e quanto maggiore è U 
{lima ed il rii'petto , che profeilà al marito , tanto piit ne 
àcqurlla a fe medefima . 

V". 6.- Abramo a Sarai ^ la tua ferva , éù^e , ì in ttca 
potere ; u fa feco lei come ti piace . Sarai dwOqaie trattandol» 
male , Agar fe ne fuggì . Abramo , dice & Agoftino * , 
colla prontezza, con cui abbandona Agar , interamente ri- 
mettendola lotto la poteAà della Tua j^rona , ben dim»- 
ftra , che quando ei 1’ avea preia per moglie , non avea 
fatto che arrenderfi alla volontà di Sara , fcnza far conto 
della propria. Ilprogreflb, di quefT azione, che tanto è ca- 
do, quanto era ihto il fuo principia, modra chiaramente^ 
che Àbramo non s* era propodo che la nafcita dei figli , 
che fperava \ fenza mefchiare ad intenzione si pura la me- 
noma ombra di paflìone . 

„ Allorché Sara , foggiugne Io fteffo Padre , maltratta 
„ Agar, che poco prima codituendola moglie di Abramo 
„ ella avea in certo modo refa eguale a fe deffa , non . è 
„ già che donna sì prudente e sì fanta fiafi lafciata trafpon* 
„ tar dalla collera , e che abbia cangiata in crudeltà la 
„ manfuetudine . “ Ma vedendo fin dove arrivava la 4 ^ 
folcnza di queda ferva ingrata , che non temea d’ infultàire 
la padrona , ella fi vede codretta a reprimerla , ed a: farla 
rientrare in fe , procurando di guarire un male violento con 
Un violento rimedio . 

t Agar invocò il nome del Signore ,- e dijfe : Al cer^ 
to ho qtù veduto per di dietro Colui che' mi vede» Agar noH 

vede 

^ Aug, de Civ, Dei ib. 
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vedle 1 * Angelo in volto , ma folo quando fi i voltato 4 
n parte da lei . „ Dio , dice S. Gregorio * ) fì difcopre 
„ agli uomini più o men chiaramente fecondo che ne fo< 
„ no più o meno d^ni . Si fa vedere apertamente ( per 
„ quanto la fragilità umana il confente ) a quelli , che 
„ hanno puro cuore , e viva fede . Si alconde fotto altra 
^ forma , come Gesù Crifto fece ai due difcepoli d’ Emaus , 
„ a coloro , la cui fede • é piena di ofourità , e di nu- 
„ bi , ed i loro occhi lo vedono colla confofìone medefi- 
^ ma , con cui iè lo rap|arefentano nell’ intimo del cuore . 
Ma fi dà a vedere come un lampo , che tqfio fparifce , a 
coloro , nei quali non folo la fede è come quella di Agar, 
quafi interamente ofcurata , ma che hanno altresì lo fpirito 
tutto traviato, ed il cuore pieno di paffioni . 

' * Greg, m Evang. hom. 23. 

CAPITOLO XVII. 

Dìo rìnova le pnmeffe ad Àbramo^ e cangia il nome a lui, 

. ed a Sara . Lo accerta della nafcita £ Ifacco , Gli coman- 
da la ctrconcijione , che viene efegutta . • 


f, 'T^Jlquam vero nonagin-, 

X ta & Ttovem annorum 
effe caperai, apparuit et Do- 
tmrm : dixitque ad eum : Ego 
Deus omiùpotens: ambula co^ 
ram me, & ^0 perfeSlus, 

2. Ponamque fadus meum 
inter me & te, & multipli- 
cobo te vehementer nimis . 

3. Cecidit Abram prcms 
fa faciem . 

4. Dixitque eì Deus : Ego 


I. T^Ntrato Abramo negli 
anni novanta nove 
della età fua , gli apparve il 
Signore , e gli difTe : Io fono 
il Dio onnipoflènte : cammi- 
na innanzi a me , e fii per- 
fetto. 

2. Farò alleanza teco , e 
moltiplicherò la tua prole co- 
piofilfimamente . • - 

Abramo fi gittò col- 
la faccia a terra. 

4. £ Dio gli dille : Son 
io 
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finn , & paShm meum team : 
erìfque pater rmdtwtum gen- 
tium . 

r * 

5. Nec ultra vocabìtur nomen 
tuum Abram : fed appellàberts 
Abraham t^qtùa pattern multa- 
rum gemtum car^ttut te . 

6 . Factamque te crefcere ve~ 
hementiffìme , & ponam te in 
gentibuty rege/que ex te egre- 
dientuf* 

7. Ft jìatuam paSlitm meum 
inter me &‘-tey & inter fe- 
men tuum pofl te in genera- 
tkmibus fiùsyfcèdere f empiter- 
no : M firn Deus tuus , & 
fenùnis tuà .p<fi te . 

8. Daboque tibi Jhnirù 

tuo terram peregnnatierùs tusy 
orrmem terram Qhanaan in pof- 
feffumem xtemam , eroque Deus 
terum. , . 

9. Dixìt herum Deus ad 
Abraham : Et tu ergo atjìo- 
dies paBum meum^y & femen 
tuum pojl te in germatìaùbus 
fuìs . 

IO. Hoc ejl paBum meumy 
quoà ob fervmitìs inter me & 
vos y & femen tuum p<fl te : 
Circumcìdetur ex vobìs orane 
mafcuUrmm : . 1 

XI. Et circumcidetis wr- 
. Tom. II. 


o L 0 xvn. H 

io che ti parlo : ftA recò 
la ' mia alleanza y e (arai 
padre di una moltitudine di 
genti. ■ , 

5. ■ Nè pili ti chiamerai 
Abramo , ma Abraamo , per- 
ché ti ho coftituito , padre di 
una moltitudine di genti . 

' 6 . Farò crefcere la tua 
prole copiofi/Timamente ; fa- 
rò nafcere da te intere nazio- 
ni , e da te ufciranno de* 
Re . 

7. Stabilirò la mia allean- 
za teco , e colla tua poftc- 
rità nella lèri^ delle lóro gene- 
razioni con- una confedera-^ 
zbne perpetiM , afi^chè io 
fia il Dio tuo , ed il Dio del- 
la tua pofterità . 

8. Darò a te, e alla. tua 
pofterità la terra , che ora 
abiti come {bramerò , tutta la 
terra di Canaan in perpe- 
tuo polTeflb ; e farò il loro 
Dio . 

9. I)io diilè ancóra ad 

Abraamo : cuftodirete dunque 
la mia alleanza tu , e la 
tua poflerhà di generazione 
in generazione . ' 

10. Ecco il patto eh’ io 
fo con voi , e che olferve-* 
rete voi, e la tua pofterità: 
Tutti i maichi tra voi 6- 
ranno circoncid : 

11. Circonciderete la vo- 

c , • {Irt 
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'pràpiatì ^ vejhri ut Jtt. 
JìgTtùm fcederts inter. me : & . 
'dos ^ 

12. InfM oBo dierum^'cif- 
cumcìdetur. in voòis j òmne ma- 
fculinUm tn geherationibus ve- 
flns : tam vemaculusj quam' 
emptiìiui drcumcidetur , 
quicumqUe non fuerit de Jìhrpe 
vefira . . 

\ lEAt paBum meum in 
vejìra -h fatdus ater- 



- 4 

14* MafcUtus^ eùjus pta- 
putii caro cmumcifa fue-, 
rh I delebitUr mima illa da 
populo fuo : quia paBum meim 
irritum fecit * 

... Dixh^ quoque Deus ad 

Abraham : Sarai uxorem tuam 

non vocahis Sarai , /ed Saram • 

< * ♦ 

t 

, 1 6. Èt . benedicam et ^ ^ 

ex il la dabo ubi filiùmy cui 

btnedìBurus fum , entque in 

nationèsy & reges populoiìmt 

erientur ex eo ^ 

. - ■ . . ' ' ' > 

# 1 ’* # • 

17. Cecidìt Abraham h$ 

Jaciem fuam , & rifit , dicens 
in. corde fuo : Putafne cente- 
nario nafcetur filtus? & Sa- 
ra nonagenaria pariet h 


t ^ « 


C2Dé>, noa iarà riputato 


' E .S. «1 ^ 

ftra carne 5 onde qi^Jla df^ 
conci Jtone fia il fegno delibai-, 
leanza ch’io fo con voi. 

12. Il f^ciullo di otto 
giorni farà tra voi ckconcifa 
nella ferie delle vofbe gene-, 
razioni : tutti i mafchi^ tati-, 
to gli fcKiavi voflri nativi ^ 
quanto gli comperati y quan* 
tunque della voflrà flirpe noa 
fieno , tutti Tarano circoncifi « 

13. Quello mio pattp .fà^ 
rà contraffegnato nella carne 
voflra qual , fè^io deir allean-- 
za perpetua cP io fo con vcà* 

14. Ogni mafchio , che non 
farà circondi, farà troncato 
da mezzo , del fuo popolo,, * 
perchè avxà violata la mia 
alleanza ... 

. 15. Dio diflb ancora ad 
Abraamo : Non chiamerai pi^ 
tua moglie Sarai , ma Sara ^ 
' 16. Io la benedirò, e da 
efia ti darò un f^lio , il 
* quale pure farà da me brae- 
detto ; ei Èxrà padre d’ mtere 
nazioni, e da lui naiceranno 
Re di dh^f popoli . 

- 1 jé Gittoffi Abramo ^ col-» 
la faccia, a terra , e fb lai 
rifè, dicendo nel cuore : Un 
vecchio di centanni avrebbe 
^li ad avere ùn figlio ? e 
avrebb’ elk' a parmrir 
di novanta? 

rg., E 

Ebreo • 
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CAPITOLO XVII. 35 . 

’ Dìxìtque ad Deitnt ; t8. E'dilfe à Oto : Da- 

Vrhum Ifmael xivat coram temi Ibltanto grazia che vi> 
te , ' va Ifìtiaello . 

Èt ah Detti ad A- 19. £ Dio ad Abraamoì 
brahaM i Sara wtor tua parìet Sara tua moglie ti partorirà 
tibt filìum : vocabìfque nometi un figlio , che chiamerai 
tjtts Ifaac , ^ conjìhuam pa- Ifacco ; e ftabilirb feco lui , 
Bum meum tilt in fctdui ferri- e Colla fila ^xlfierità il mio 
pitemum , & fetrùrà ejus pofl patto in confederazione per.* 
eum . • • petua m ' 

' 20. Super Ifmaet quoque lo. Ti ho* anche elàudito 
traudivi te: ecce ^ berùdicam per cib che riguarda Ifmael- 
« , & ttugebo & multiplicabo lo t Lo benedirò , e gli d»b 
rum valde : duodechn ducts una pofierità ben grande ^ e 
^enerabit , & faciam illum ben numerofa : ei farà padre 
tn gentent magnaitt . ‘ • di dodici Principi , e lo farò 

. capo di gran gente., 

21. PaBum Veto meuM'Jìa- 21. La mia alleanza però 
tuam ad Ifaac y ^uent patief refierà fiabilita in Ifacco y che 
tibi Sara tempore tflo h anno Sara tl partorirà l’ anno venm- 
altero . ' ro in quella lleflà ftagiohe * 

i2. Cumque finìtut effet 22: Finito che fu il nt* 
fermo loquentis cum eo , aftert- gionamento di Dio con A- 
àh Deus ab Abraham . braamo.) Dio (alì da lui. 

■ 23. Tulit autem Abraham 23. Allora Abraamo pre- 
Ifmael filium fuum , ^ omrus (e (uo figlio Ifmaello , e 
Vemaculos damus fua , uni- tutti i fervi nativi della fila , 
verfofque quos emerat , cun-^ cafa*,, e tUtd quelli che avea 
Bos mares ex omràbus vìrìs comprati , e generalmente’ 
dmus fuk } tfy circumcidh tutti 1 mafchi che erano fuói 
camem praputii eorum flatim domeftici y< e tolto li 
in ìpfa die , fcut praceperat concife tutti iti quello ItelTo 
il Deus . giorno , come Dio gli avea 

comandato. . 

■ 24. Abraham Ttonagmta & 24. Abraamo era in J età 

ttovem erat armorum , quando <T anni novaUtanové , quando 
eìrcumcidit camem praputiì fui » ei circoncife fe ftelìò . 

C a Ed 
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.«'25. Et Ifmael fiUus trtde- 
0m smos impleverat tempore 
(ìrcumcifionis fujt^ • 

^6. Eadem die chcumcifus 
ffi Abraham & Ifmael firn 
^ . 

27. Et emnet ^àri domut 
illitts , tam vemaculi , quam 
tmptitiì & aliehigerue^ pari- 
ter fhrcumcìfi funt^ 


SENSO HTTERALE. 

I 

.y, I, "TO fom il Dio «mùpojfente , L» parola Ebrea pub 
X fignificare ,• che dà tutto a tutti , che non ha bij** 
gno di cos' alcuna y e che ì baflarùt a fe fieffo < 

Cammina innanzi a me , Dirigi te fteflb , come avendo 
me ognor prefente agli occhi tuoi , e confiderandopni cóme 
teftimonio di tutte le tue aiioni, 1 Settapta traducono: 4^/4 
pt, ^adevole agli occhi miei , ^ 

V, 5, Tu noti ti chiamerai più Abramo , ma ti cbiatnerai 
Àbraamo , Abrama fignifica jn Ebreo , pater ^celfw , padre 
eccelfo , fnblime ; ed Abraamo , pater nmltitudinif , padrt 
di una grande rnoltHudhky 

. Perchè' io i ho cajiituito padre di una moltitudine di ^tt , 
' Abramo fu ad litteram , e fecondo la carne , padre di una 

/ moltitudine di narioni, poiché da lui difcefero non folo gli 

Ebrei, ma anche i Saraceni, gl’ Idutnei , i Madianiti, ed 

altri popoli , de» quali vien fatta menzione nel Capitolo 

25. di quefto libro. S. Paolo però c’ infegna , che Dio 
con tal promefla non ebbe foltanto in vifta ia poftentà di 
Abramo fecondo la carne, ma anche quella moltitudine di 
popoli , che rigenerati dal fjDgW di Gesù CriAo diverrei»:- 

bere» 

V 


E S I “ 

15. Ed Ifmaello . ave* 
compiuti anni tredici , quan-^ 
do ricevè la circonciiìòne . 

2d. Abraamo , e fuo fr- 
glio ninaello furono éircon-» 
cifi in quel medefiTOo gior-> 
no . 

27. E tutti infieme i ma^> 
fchi della fua cafà, ri i fetw 
vi fuoi nativi , che i com-< 
perati , ed efteri nel detto 
giorno furono circcmcin. 
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SPIÈGAZIONE DEL.CAP.XVIL 37 . 

beré .tm giomò veri figli di Àbramo , imkahdo la kdc di 
quello Patriarca. 

ó. Da te afctramto Re i Da .'Abraiho fertkbml 
Re.iliuffari initutta la terra, come Davide Salomone, £ze* 
chia ) ma queLche è infinitamente pià ,ufci Gesb Grillo 
mede/Imo , chiamato nell’ ApocalUTe ^ Re dei Re ^ g Si^ 
gnere de\ Dominanti * . • 

11. Circonciderete la voflra carne , affinchè qneflà élr*. 

eoncijùnìe Jìa^l figno delP alleanza ch^ ìo fo con voi . La cir- 
concifìone non era ibitanto il fegno dell’ alleanza &tta da 
Db con Àbramo.^ e con tutta la fua poflerìtà^ légno 
per cui gli Ebirei eranp uliflinti da tutti gli altri popoli ; 
ma era' anche , fecondo Paolo , la marca ;, ed il %illo 
della 'fede di Abramo , Come fi /piegherà nel fenlb fpiri-» 
tuale , ove verrà fpiegato ciò che i Santi Padri c’ infegnano 
intorno la circondiione medefima ^ ' 

12. Il fanciullo iP otto giorni farà circonct/o • La rt^ 

gbne littetale di, tal precetto è, ^e,il fanciulld prima de- 
gli otto giorni, è ancor troppo debole fopportare il ckh* 
lore. dèlia circoncifione » ‘ 

14* Ogni mafehio^ là cut come non • farà Jlata etreon^ 
farà flerminato da mertsuo del fuo popolo ^ perch^ egli - hà 
violata la mia alleanza cioè, perchè *non av-rà ricevu- 
to il figillo della . mia alleanza , e qUefl§ riguardo . ad efib 
farà fata violata j non avendo égli ricevuta ìa circoncifio^ 
ne da me comandata « Sant’ Agoflino ^ intende anche que-* 
fio pàfb così ) perchè ha violata iti Adamo la legge ^ ch^ 
,, io avea data al primo’ uomo ^ ed è per anche^reo di 
^ quella difiibbidienza , in cui - è, nato ^ poiché non ha rieè- 
vitto il rimedio da me ftabilitó per ripararla < . 

. ió.^Non chiamerai» pià tua moglie Sarai ^ cioè . 
fata ma Sàra^ cioè Principeffit « Ella non farà 

pih confiderata femplicemente come' prindpefià della tua fa- 
miglia 5 ma Come, principefia ^ e madre ài nazioni intere ^ 

; : • '• p«P' 

. * ApòCrn-tg^Vi tód ‘ V ^ 

^ Aug4 de Cfn. Dei L 164 Cé ì^j* 

^4 


^8 GENESI 

per mezzo del filo figlio Jfàcoo , che ne farà il padre , 
ed il capo . ^ ' 

/ -V, 19. Sgià tua moglie fi partorirà un figlio , che chìa- 
nterai Ifacco ; cioè, tifo ^ Tal nome fii dito ad Ifàcco^ 
o perchè Abramo *, e Sara rifm nella maraviglia j - da cui 
iuron forprefi , allorché Dio fece ad effi tale promella « 

0 pel gaudio , che la nafcita d’ Ifacco recar doveva a tutti 

1 fuoi parenti . 

20, Da I/maello nafceramo {iodici Prìnc^i . I nomi 
di qaeftì Principi ovvero capi fono notati al capitolo 25. 

V. 25. I/maello aveva compiuti anni tredici , quando rì^ 
cevè la drconcifme. Per quella ragione gli Arabi difcelì du 
Ifmaello , per quanto- vien riferito da Giuièppe , fi fona 
fatti di poi circoncidere in età di tredici anni ; e dkefì an- 
che oggidì , che molti Saraceni , e Maomettani fanno U 
(lelTa cofa , per imitare in dò il capo della loro fchiatta . 

SENSOSPIRITUALE. 

I, T7 Ntrato Abram» negli arai noroama nove della età 
• ' 'Xli fua^ gli apparve il Signore , e gli eijfe .* lo'/o- 

no il Dio omipoffente ,* cammhta htnmzi a me ^ e fiì perfet* 
to . I Santi hanno diflinti tre flati in coloro , che fi dw- 
no finceramente a Dio e che camminano ne^a fua fira- 
da j Io (lato degl’incipienti., qodlo dei proficienti , e quel- 
lo dei perfetti . Quefli trp flati pofTono confiderarfi nel pro- 
grefib della virtù di Abramo , e nelle tre impoftantUTuns 
cole) che Db gli ha dette in tempi diverfi. 

^ La prima co& , che Db dille ad Abramo nella Scrittu- 
ra , è quella * : E/ci dalla tua terra , dal tuo parentado , a 
dalla taf a di tuo padre e vieni in quella terra y ch'io ti mo-^ 
Jìreròy con ciò che fègue. Così bcomincb Alwàmo, eco^ 
ài 'dinotò lo flato degl’ incipienti . Db gli chiama a fe eoa 
una voce interna ed onnipofTente , per cui fe ad elfi faro 
con piacere ciò che loro comanda U anima in fèguito o 
fi fepara efrettivamente ^ mondo , s’ ella è in libertà di 

• - . ■ fw* 

^ Gen. r, 12. a. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Xm 59 
6rIoj o pure fi fepara dall’amore troppo umano. de’ pBm>> 
ti , e da tutte le paflìoni e fregohttezze del fecolo , quan- 
do non Ha in potere di lei interamente diiìmpegnarfene > * 
come fece Abramo , per kgim Dia , e per prenderlo ùk 
propria porzione. • ’ "■ 

^uefi’ anima , benché ancor debole , é però fedele t . 
Dio, quale fu Àbramo. N 

Ella combatte in fé tutto ciò che può a Dio dirpiac»* 
re . Fugge ciò , eh’ ei vieta cerca ed ama tutto ciò , ctf 
ei comanda ; e benché non fìa che meipiente , dà però fè^ 
gni di divenire xm giorno pei^a , peretó pa^tamente /»- 
nomhtcia: Si hicipif, hwipe perfèfle, dice un Santo. 

La feconda cofa detta da Dio ad Abramo , che indica 
il progreffo della fua virtò , é quella , che gli dHfe do- 
po che Lot fuo nipote fi fu feparato da lui * .• Non teme- 
re , Abramo : io fono tuo protettore ^ e tua grandi Jfima ricom- 
penfa . Ciò fa’ a noi vedere lo ftato de’ proficienti . Dio li 
trae a poco a poco da qué* penfìeri , da’ quali 1’ anima lo- 
ro per anche debole fi lafciava {Mreoccupare talvolta , o pei^» 
chè turbata dalla (rimembranza della vita primiera , o per- 
ché raffreddata da certa timidezza , e diffidenza , che la in>- 
pedifee d’ avanzarli nella via della giulHzia colia femplicità 
di ima viva fede , e colla libertà de’ figli di Dio . 

Perciò Dio a tali perfone parla , come qui parla ad 
Abramo. Le folleva , le confola , e le incora^ifee . Fa 
ad effe vedere, che altro temer non debbono, che di pre- 
fumere di fe llelle j e di non effere nel fondo del cuore 
jpnetraté dal fentimento della loro impotenza a fare il me" 
nomo bene . Ma nello fteffo tempo infegna ad effe, che 
purché nel cuore confervino quell’umile e falutar timore , 
ogni altro timore elfer dee da effe sbandito , perchè Dio 
farà quegli , che le folleverà in mtt’ i travagli , e le pto- 
te^eÀ contro tutt’ i nemici , fìnch’ egli Ueflb fìa la loro 
ricompenfa , che forpaflerà in- effe non folo ogni fperanza , 
ma anche ogni brama. 

‘ La terza co& detta da 1 ^ ad Abramo , che iòdica la 

cou- 

^ 15.U I. C :4 • i - 
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ccmfumftzìotie ■ della fua virtìi , è quella del paiTo , che 
ora fpi^hiamo : Io fom il Dio omìpoffmte t cammina m- 
Tiami a me j e fii perfetto. Così Dio fleifo c’ infuna , che 
queftò terrò flato è varamente Io flato de’ perfetti . 

Nel fecondo flato , dice S. Bernardo « noi amiamo 
Dio i ma -quefb amóre è per anche molto mefchiato coll’ 
amore di noi medefìmi . Noi amiamo Dio « perch’ ei d 
ama, perchè ci prote^ , perchè ci dà poffenti ajuti , per- 
chè 'ci promette infinite ricompenfe . Ma nel terzo flato 
ièrviamo Dio per Dio ; amiamo Dio perch* è degno di ef* 
fere infinitamente amato . L’ anima non va , come nel fe- 
condo flato > foltanto a Dio , pel bifogno continuo , eh’ el- 
la fente di lui ; ma cammina in prefenza di lui , ama la 
fua bontà , ammira la' fua fapienza > adora la fua grandezza ; 
non vuol dipendere che da lui , non fi compiace che in 
lui , non vuql piacere che a lui , nulla (pera , e nulla de- 
fiderà che da lui . ' ' 

Tutta la ferie deUa vita di Abramo , ed in particolare 
la perfetta ubbidienza, con cui facrificò a Dio la vita del 
figlio , è una chiara prova di quella vita , e di quella per- 
fetta carità , in cui lo fpirito di Dio lo aveva fatto en- 
trare . 

IO. Tutti $ ma/ehi tra voi fatanm drconàfi . Il feffo' 
da Dio fottopoflo alla circondfione , e la maniera , in cui 
comandò eh’ ella fi faceffe , d dinota abbaflanza 1’ origine 
ed in feguito il cafligo del peccato d^li uommi . Ad^o 
fi era ribellato contro Dio , ed avendo in lui peccato tutti 
gli uomini , che erano in efib rinchiufi come in radice , la 
ribellione del fuo fpirito contro Dio fii punita colla xt- 
bellione del corpo contro Io fpirito; e paisò pofeìa in tutti 
gli uomini il. fuo peccato infieme col cafligo , che n’ è 
infeparabile . Volle dunque Dio , che fègnp fenfibile di si 
importante verità foffe la drconcifione . . • 

V. 14. Opà mafehio:^ Ja cui carne non farà fiata àrcon^, 
cì/a, farà fierminato da me%aa del fuo popolo : cioè j tioa 
farà confiderato come membro, del popolo di Dio , e &- 

* Bem. de dilig.:Deo c. g. \ : 
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SPIEGAZIONE DEL'.CAP.XVir. 41 
tìi ponito di morte ; il che (k’ Santi «Padri cóQ S< Ago* 
iUno * viene intefo dr//d morte eterna. Imperocché eflendo 
fiato in/tìtuito quello Sacramento per cancellare il peixato 
ordinale) fu tanto neceflarìo alla iCalute nella legge veo* 
chia, quanto lo è il battefìmo nella l^e nuova ; poiché 
è collante dottrina di quello S. Dottore , eflervi tèmpre fla- 
to un qualche. Sacramento inllìtuito da Dio per ctocellarc 
il peccato originale ; e .per* render gli uomini ^li di Db* 

Non dee crederli, dice quelb Santo che prima della 
inlHtuzion della circoncìlione , i fervi di. Dio , che avevano 
fede in Gesù Cirillo , e thè credevano eh’ ei fi avrebbe u^ 
giorno ad incarnare , non abbiano avuto alcun ^ramento 
per rimettere ai fanciulli 1’ originale peccato , quantunque 
Dio ) per caufe a no^ nafcofie , non abbia voluto, figiuiì- 
carci nella Scrittura , quale folTe quello Sacramento . Egli 
è certo, foggiugne il Santo, che gli uomini fino dal prin- 
cipio del mondo ebbero de’ facrifizii ; donde. ci lafcia con- 
chiudere , che ne poterono avere alcuni anche defiinati a 
quello ef^o . 

San Gregorio, e S. Bernardo ^ lòllengonò la llella dot- 
trina . Chi non fa , dice S. Bernardo , che I^io ha inllitui- 
ti rimedii per cancellare l’ originale peccato ' fino dal princi- 
pio del mondo? 

La fola dilTerenza , ' che pafik tra il f|^timentó di Sant* 
Agollino, e quello di quelli due Santi , e, che S. Agolli- 
no crede , che il peccato originale fia fiato nei primi tem- 
pi del mondo sì nei fimciulli , che negli adulti cartellato 
con qualche facrifizio •, e gli altri due Dottori , credono , 
che ne’ pqmi tempi la lòia fede de’ .genitori fia fiata ba- 
llante per rimettere ai fanciulli il peccato originale , che al- 
le perfone adulte veniva rimeflb per* mezzo di facrifizii. . 

I più dotti Teologi ^ follengono , che il fentimento dì 
S. Agollino , il qude non difiingue in ciò fimciulll da 
adulti, e crede che ne’ primi tempi il peccato ordinale fia 

' fta- 

* Aug. de Ch. 1 . 16. c. 27. * Aug. contr.lul. L 

5 Creg.Mor. ì.^ c. 2. BtmkTraSi.yj. Hugo de S. ViBoe. 

^ EJtiut, - 
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42 r. G E N E S t 
fiato si agli* uni , %he agli altri ritnefib per un m'edefìniò 
efierior Sacramento , fia da anteporli a quello di S. Grego* 
rio, e di SL fiemaido,. Imperocché non lì vede ragione , 
per coi Dio aveflè indituito ne’ primi tempi due rimedii 
per cancellare >il peccato originale , l’ uno pe* fanciulli , e 
r altro per gli adulti , in tempo che non ha voluto che vi 
Iblfe che un rimedio folo si per ^li uni , che per gli altri 
nella poderità di Àbramo , ed In lèguito nella legge Icrit- 
ta, cioè la circoncifìone j ed ideflkmente nella nuova leg< 
ge non ne * ha pur voluto fe non un folp , cioè il Bat- 
|elìmo . - ■ ' 

Aggiungono gli fielfi Teologi, che effendo il tempo del* 
la grazia certamente pii) favorito da Dio , di quel che Ile* 
no dati i tempi anteriori a Gesh Grido , non dee créderli 
che per rimettere in que’ primi fecoli il peccato originale 
poteliè badare la lòia lede de’ genitori , pokhè egli è certo 
che al prefente nella legge di grazia la fede de’ genitori 
non può rimetterlo fenza il Battemmo . , 

E’ però offervabile , che la citata opinione di S. Grego- 
rio, e di S. Bernardo intorno iihmciulll nati innanzi Gesò 
Grido, è dil&rentiiruna dall’ errore d^ Eretici , i quali 
fiidengoho che anche oggidì nella legge nuova la fede de* 
genitori badi per rimettere ai fanciulli il peccato originale 
&iza il Battelìm^. Imperocché S. Bernardo * , il qurie ha 
prefo il fuo fentimento da SL Gr^rio , adèrma , che do- 
po la indhuzion del Battelìmo fono dati aboliti gli antichi 
mezzi*di rimettere l’ordinale peccato , e che al prefente 
il Battefuno è l’uiuco rimedio a quedo eflètto. 

V La circoncidone non fii indituita che pe’ mafchi ; puh 
dunque ricercarli, come venidè rimellb il peccato originale 
al fedo, che Dio non* avea Ibttopodo alla circoncilìone • 
Al che può rifponderlì, che edèndovi , giuda S. Agodino 
ed i Patti che l’ hanno feguito , fino dal jwrincipk) del mon- 
do dato contro il peccato originale un rimedio comune^ ai 
due fedì , potè quedo rimedio continuarli anche dopo Àbra- 
mo , e imo al tempo del Battefimo , riguardo 4 fedo non 

ibt- 

* Betn,Tra^,aàHits.deS,ViB, ^ ” 
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fòttc^flo alia circoncilìone . Cosi ì Teologi col détto Pa* 
«Ire credono , 'che dalla kiftituzion della circoncifìone fino 
allo nabilimento della -Chiefa , pe’ fanciulli mafchi pri- 
ma dell’ottavo giorno, e per tutto 11 fellb non contempla- 
to da quella inllituzione^ Ha flato- pollo in pratica lo lleflò 
rimedio, che era comune ai due felTi prilna della circoncii 
fÌ0ne medelima * . ^ . - > 

Il légno della circoncilìoné , il quale lécondo la> lettew 
dilHnguer dovea elleriormente il po^o Ebreo da tutti gB 
altri popoli, fu anche, ginlk S. Agollino, figura del £at» 
tefìmo , che mediante.il langue di Gesh Grillo dovea dare agli 
uomini ingreHb nella feconda alleanza rapprefentata ^la 
prima, fatta da Dio con Abramo. Perciò ‘lo llelfo Santo* 
ponderando con gran lume tutte le ciicollanze di quella 
iloria, dilTe elfere villbile, che Dio nell’ alleanza , che fece 
con Abramo , e con tutta la Tua fchiatta per mezzo del- 
la circoncilìone , figurò l’alleanza divina , .che £u dovea 
con tutta la Chieià per mezzo del iànto Battelìmo, che fa 
nella circoncifìone figurato . 

Sopra di che è olTervabile , che nel *tempo medelkno > 
che Dio Ibbill^la circoncilìone, come fegno dell’ alleanza , 
eh’ ei fece con Abramo , promette ad elfo , che Sara fua mo- 
glie, benché coHituita in una età , in cui- le era naturai-; 
mente impolTibile il divenir madre ^ pure avrebbe un fi- 
glio , che chiamerebbelì Ifacco . Se dunque , foggiugne il 
Santo, combinar li vogliano inlìeme tutte quelle circoHan- 
ze, in Sara, e nella circoncilìone fi troverà una eccellente 
%ura della kgge nuova. .. 

Sara* è immagine della Chieià , cifo partorifee ben tar- 
di , e dopo che Agar , %ura della Sinagoga , é già dive- 
nuta rnadr e . Ilàcco ra^^refenta tutt’ i veri di Abra- . 
mo , e tutti gli eletti . Il Tuo nome / fignilica tifo , che 
tndiiU gaudio fpirimale e divino j e Dio medelìmo ^i dà 
tal nome , perchè quelli h un figlio di benedizione e di 
grazia . „*Nafce in virtù della promella di Dio per mirar 
,, colo di fua onnipotenza, e non fecondo il corfo ordina- 
\ ' » rk) 

* ^u^.deCh,Dtìl»i6,c, i6» . • .. 1 -i. ^ 
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’^'rio dèlia natura , pèr indicarci , che la nafcita ) u 
meglio dire, la rigenerazione de’ figli* di Dio farebbe fo- 
,, prannaturale, e tutta divina “ * < 

•' „ Àbramo nello ftefTo tempo riceve l’alleanza della cir-* 

^ concinone, come figura dell’ allenta , che Dio farebbe 
j, co’ veri figli di* Abramo pel Battelìmo “ v Quefta cir-» 
concifione non G fu che con etfufione di fangue , per indi-» 
«are , che it Battefuno non avrebbe virtù di rigenerare le 
ànime , che pei làngue di Gesù Grido , nella mòrte del 
^uale noi fiamo battezzati, come dice & Paolo 

„ Db comanda ad Abramo ^ 'di <irconcidere non fola 
}, il t^lio Ifmaello j ma tutt’ i fuoi'domedici , di qualun-- 
^ que paefe fi folièro , per mofirare , / che la feconda al- 
^ leanza, che fi*fa pel Battefimo ) non farebbe un fegno 
^ proprio del folo popolo Ebreo,, ma' farebbe una grazia , 

„ che fi fpargerebbe ni ratt’ i popoli del mondo . . 

- Tra le circodanze ' mideriofe di queda Storia odèrva 
& Agodino anche il cambiamenm de’ nomi di Abramo , 
e di Sara, poiché Db volle dare ad ambidue un nome 
Auorm. „ Che mli fignifica la circoncifione , dice* il Santo 
^ Dottore, ié non che la vecchiaia del pèq^to é didrut^ 
ta, e la namra è rmovellata ? Che mai fignifica l’otta- 
^ vo giorno, m cui la circoncifione efeguir fi doveva , fe *. 
^ non il giorno della rifurrezione del ^vatore , che rifu- 
^ (citò il giorno dopo il Sabba», che era il fettimo gbr- 
0 no della fettimana ? Che mai l^ificano i nomi nuovi 
^ dati ad Àbramo , ed a Sara , fe non la novità dello 
„ fpirito e del cuore nella legge nuova , cht qui feorgefi 
^ quali velata lòtto *le ombre e le figure deli’antfca ^ ? 
^td alìud àrcumeifio figfùficgt, quam vetujiate exuta ruttar 
rara rmovatam >■. Qtfid gliud quam Chriflum oStavas dìes , 
^ hdidomada completa , hoc ejl pojl Sabbatum tefurfexit ? 
Paremum mutamur t3‘ nomina . Omnia refonànt rtovitatem ^ 
ht tejiamertto veteri obuAibratur novum . t- 

Lo dsdb S. Paob, fcrivendo a’ Romani, fpi^a che ctK 

& 

* utug. de Ch), Dei ih. * 

i ^I4g, l,c, ♦ /,ci . . • . ' 
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(à fìa la circoncifìone interiore e fumale del Battelìmo y 
lìgtirata iialla circoncifune eileriore . Il vero Ebreo , die* 
e^i tkn è quegli y che tale i ejierioméntey'o larverà ehr- 
coftctjione non è quella che fi fa nella carne , e che i foltanta 
^ efietiore j ma il vero Ebreo è quegli che tale è htterìormente\ 
e la vera circoncifione è quella del ettaro^ che fi fa per* Ut 
fptrito , e non per la lettera , cioè , ch^ fi fii per la gra;* 
zia dello Spirito Santo , e non per un >lèmplice ta^ia 
cfleriorc * E queflo vero Ebreo ha la fitta lode , non già da- 
gli nomini , i quali non veggono che 1’ eilemo ^ ma. da 
J)ìo , che vede il fondo de’ cuori . ~ ^ 

Lo {fonò ApoRolo infegna la laedefìma verità a’Tilip< 
penfì * , dicendo : I veri circoncìfi fiamo noi , poiché noi fier- 
viamo Dia in tfipirito ^ e ci glòrificlùamo m Gesìt Crifio ^ 
fienza prender vantaggio da ciò che non é nellaicame. '£ nel'* 
la Epiffola a’ Calati ^ ei fi ipiega ancor più chiaramente 9 
e (copre più alla difielà la eccellenza della nuova l^e (o- 
pra r antica. Nei fipmamo^ ei dice, di ricevere per la feda 
la~giuflhtja interiore y e fipirìtua^p . Imperocché in Gesà Crifla 
a nulla ferve nè la circoncifione y ni la incmondfioae , ma ben* 
sì la fede , che é animata dalla carità . Quella -fede opera • 
per quelhi. carità interiore , che lo Spirito Santo fporee' in 
noi, chiamata poco dopo dal medefimo Apollolo *y il nuo- 
vo effere che Dio crea in noi , che ci rende nuove creature , 
cd uomini nuovi y che dirigonfi in ogni colà con un cuore, 
e con uno fpirito nuovo. 

Quella vita interiore , e fpiiituale de’ figli della huova 
legge , che fono i veri circancifi , produce m elfi la circon- 
cifione del cuore , dello, fpirito , degli orecchi , e delle 
labbra. • • - > ' ; 

Ea circoncifione del cuore , che fu indicata da ^ Stefono ^ , 
allorché rimproverò agli Ebrei di ellère incìrconcifi di cuoo 
re y ÌNCIRCUMCISIS coadàbus , c’ infogna a recidere i 
focreà , e viplenti defiderii dell’ amor proprio . Qpello amo* 

• > Kom. a, V. a8, * Fhilipp. 3. v. 3, 

3 Cqlat. V. 5., 6. ♦ Gal, 6, v. 15, 

5 . 4 SI. 7, v/'Sl* . • . . V - 
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1»^ quando noi non /ìamo attenti a combatterlo ^ Ci Tàt 
idolo. di fé medefimo. Ama la propria eccellenza né. che, 
gtulla il «detto di fi. Agoltino , con/ìAe |»opriamante la fu- 
perina: Superbia amor propria esccellentia. £ quando le per-* 
iòne, che fimo veramente di Dio, non vallano conelhre- 
ma diligenza fi)pra fe ftelTe , quello amore con modo im- 
percettibile le port« ad attribuire a fe medefimi i doni di 
Dio : il che fa , che effe fi rendano trafi:urate , o in di* 
mandar con uihil fede a Dio quelH doni ad ogni momen* 
to nell’ ellremo bilbgno che n’ hanno , o in riconofcere da 
' lui con continuo rendimento di grazie i doni medefimi V- 
allorché a Db è piaciuto di darglieli . 

La àrconcifione dello fpmto di cui parla S. Paolo , fa 
che dopo aver procurato di purificare mnanzi a Dio i mo- 
del nollro cuore, ci sforziamo di r^olare in noi i travia* 
menti deUo fpimo, quando dimandiamo a Dio , che puri* 
fichi i nolfai penfieri , che fermi il corfo a’ nollri fantafnii , 
che moderi i nollri tiniori , che ritenga k l^erezza , e 
la temerità de’ nollri fofpetti^ che c’ impedifca d’ attaccarci 
a’ nollri fenfi, che c’ induca ad aver per fofi)etti tutt’ i no* 
firi penfieri, ed a fevorire ì penfieri altrui; mentre il pefo 
della natura corrotta c’infpira tutto il contrarb.. * 

La circoncìfion delC orechhio , che da S. Stefano / ci vie* 
ne pure chiaramente dbotata nel rimprovero , che fa a’ 
Gio^i di effere htcitcancifi di orecchi milla men che di cuo- 
re: INCIRCUMCISIS cordibus & aunbus ; fe che il ve- 
lo fedele dimandi a Dio di non elfere del numero di co- 
loro , de’ ^uali dice S. Paolo ^ ^ che avendo un ejitemo pru- 
rito di udir^ ciò che li lujin^a , ticorreramo ad una fol- 
ta di Dottori adattati a foddtsfare d loro defiderii , e chiù- 
dendo r orecchio alla verità y lo apriranno a filif/ìrocche , ed 
m favole, 

. L’uomo , dimandato che ha a Dio di liberarlo dai ma- 
li , a cui trovali efpofto ¥ orecchb, indifcreto , ed indrcoa- 
cifo , io fupplica con David , che gli dia P orecchio di una 
umile fede, che gli ferà dire collo flefio Profeta i „ Fate 
■ • - ’ ' „ che 

* * 2,r/ffwf/;.4.v.3.4* 
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• che T anima mia vi a&olti con fommiiTione, e' con gau« 

„ dio , e che queAo gaudio mi .praetrì fìno ai fendo ^Ue 
,, vifcere; * “ Auditui meoàabts gaudìum, tT IjcmìamtS'e» ' 
Gli dimanderà anche quell’ oiwc^/o, di cui parla la Scrittura ^ 
che con tutto ardore afcolta le parole della divina Sapien<* 
za * : Auàs boria cutn ormi concupì fcentia audiet fapientiam » 
Oliando il vero Criiliano avrà ottenuta la circenci/ùm 
del cuore y, dello fpìrìto j e delP orecchio , ne chiederà a DÌO 
anche una quarta , che è la chrconcifion delle labbra . Queflo 
dono è sì grande , che Mosè , iànto e perfetto qual era^ 
pure riconofceva innanzi a Dio di non averlo , o almeno 
di non averlo nel modo , cht lo bramava , allorché dif< 
fe : 3 Io non ho le labbra ùrconc^pt^ e comi mai Faraoncémi 
afcolterà? En inàrcumàfus labiit ego fum ; & quon^do au,- 
dìet me Pharao? ^ , 

La circoncifìon delle labbra eflére dee un dono molto (ii»*. 
gelare, poich’ella infegna all’anima a recider tutte le pa- 
role, che polTono difpiacere a Dio. Il che é una marca di 
perfezione , giuila S. Jacopo , il quale dice , che quegli che 
parlando non erra^ è uom perfetto. Peccib il medeimo Apo- 
ilolo * c’ infegna, quanto difficile ila il reprimere la lìngua ^ 
aflìcurandoci cW ella è un fuoco j una fola feintilla del quala- 
può cagionare i piò grandi incendii v ^ eh’ ella è un velano ^ 
che dà la morte ; àC ella Ì un ferpente piò fermidabile , e 
piò indomabile di qualunque beilia ancor piò feroce . •*' 

'V‘. 1 Non chiamerai pìà tua moglie Sarai , cioè , 
mia princìpeffa ; ma Sara, cioè . principejfa, Oltra il fenfo 
litterale, di cui abbiam già parlato vi ha , giuila i Santi 
Padri , in quede parole un fenfo fpiritujde di grand» 
idmzione . <. * 

Sara , come dice chiaramente S. Paolo , era certammta 
Immagine della Chiefa. Se dunque la conl^eriamo in que- 
llo piò fpirituale, e piò elevato fenfo, effondo Cesò Grido 
^ vero fpofe della Ghiefa , Àbramo in quedo luogo pub 
èffere figura de’Padori \ 'flccome S. Àmbre^o dice, che ef* 

fen- 

* Pf, co. t>. IO. * Eccli. 5. «.31. 3 'Eicod. 6 , V. 30. 

* Jacob, 3, V, a, J v, ^ d. . ‘ 
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frodo la Santa Vergine figura deMà Chiefa , S. Giufeppe ^ 
che Tavea fpofata, era pur figura de’ Paflorì. 

' Siccome il Santo Precurfore eccellentemente' c’infègna 
non v’ è * che un fblo Spofb , a cui appartenga la Spola : 
Qm habet fpmfam fponfus efl . I Pallori dunque , ai quali 
fi dà talvolta il nome dì fpofi^ non fono propriamente ta« 
li, ma fono Amcì dello Spofo. Lo venerano conie Signor 
re; lo afcoltano come Maellho: godono, non perchè fono 
aTcoltati dalla fpofo , ma perchè eglino fleffi afcoltano la 
voce dello Spofo,'e perchè la Spofa nella loro perfona.afcoL 
ta Gesh CriAo, giuda l’ oracolo del Salvatore ^ : Chi afcol-^ 
ia voi , af colta me • : . < 

„ Quedi Padbri , dice S. Agodino 5 ^ quedi veri amici 
„ (fello Spofo, godono*, perchè la Spofa afcolta non la lo* 
„ ro voce , ma quella di Gesù Grido : Gaudio gaudente 
propter vocemy'non fuam^ fed Sponji, 

Ve u’ ha pochi , dice lo dedb Santo , che abbiano cura' 
delle anime in maniera sì pura , sì fpirituale , sì didnteref* 
fata , che non tendano fe non (e a daccarle e da fe deP> 
fe, ed anche da coloro, che le dirigono, affinchè fi attac^ 
chino unicamente a Gesù Grido. Quedi Padori e quedi ve- 
ri amici dello Spofo .hanno una grande compiacenza , che 
le anime ad effi confidate crefcano a poco a poco in virtù , 
ed in lume , e. fìano in idato di ricevere da Dio mededmo 
oib che prima erano avvezze a ricevere pel mezzo de’ fuor 
Minidri. Imperocché la principal cofà , che effi bramano, 
è , che fi dirmmifca in quelle amme cib che v,’ era di umano 
e di (febole , e che Gesù Grido vi crefca , e fi fortifichi 
tèmpre più, giuda ciò che diffe il Santo Precurfore. nel 
luogo da noi già citato : lilum oportet crefcere y nn au^ 
tem m inui, 

• . S. ^raardo indica eccellentemente il mededmo fenfo fpi-» 
rituale di quedo padb' in. una fua lettera al Papa £i^e- 
nio ^ ^ tu fei , die’ egli , vero amico déìo Spofo , non 

„ chia* 

^ Jo, 3. V. 29. ^ Lue, IO. V. 16. 

3 Ang* in Jo. TraB, 13. ^ ]e, 5, 'v^ 20, 

^ Bern^ Ep^ 237, ad Eug. n* 2. 
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^ chiamar laChiefa, il cuiSpofo è Gesìi Crifto^‘rK« prin^. 
„ cìpeffa, ma. chizaiali pri?tetpe(fa . Guardati dall’ appropriarti 
„ cos’ alcuna di lei, ma confiderà te fieflb ,'.come dedicato 
yy a tutti i fuoi bifogni , e come pronto ad ogni occafio-* 
,, ne, che Dio ti farà nafcere, a conlècrarle non folo tut- 
„ ta r applicarion dello fpirito , e tutti gli affetti del cuore ^ 
„ ma anche la fteffa vita , ficcome appunto Gesù Cri/lo,* 
y, che è lo fpofo, morì per ella - - f ■*'. 1 

17. Abramo gitto 0 i colla faccia a terra y e fe la rifsy 
dicendo nel cuore : Un vecchio di cent' anm avrebb' egli ad ave» 
re un figlio ? e Sara avrebb' ella a partorir di novanta ? Fa 
d’uopo giudicar delle azioni dalle perfone. Abramo da pee 
tutto dà fegni di fede perfetta. Lo fteflb Dio, che conofce 
il fondo de’ cuori , di cib gli rende teftimonianza , In quello 
incontro Dio non lo riprende, ficcome vediamo ch’eli al- 
tre volte ha acculati altri di poca fede, quando, anche, la 
coHoro dubbierà non era nota che a lui.* 

Perciò a gran ragione dir poflìamo con S. -AgolHno 
,, che il rider di Abramo non fu effetto d’ incredi^tà , o dì 
„ diffidenza , ma fu una effufione di riconofcenza , e di 
„ gaudio “ : Ri/us Abraha exultatio efl gratulantis , non ir» 
rifio dijfidentis . £ le parole (continua il Santo) dette dal 
Patriarca non Ibno parole di uomo , che dubita della po>. 
tenza di Dio , ma di un Santo , che ammira la bon- 
tà di lui : Ferba ifia rum fura dubitantis , fed admirarais . 

26. 27. Abramo y e'I di lui figlio Ifmaello , e tutti i 
tnafchi della fua caf a- furono circoneifi in un medefimo giomo-i 
E' già gran tempo , che tutti fono avvezzi a confiderare 
la circoncifione come una cola Tanta , e come il contrafi^BO 
del popolo di Dio. Ma Te noi riflettiamo, quale abbia do- 
vuto apparire un sì llraordinario precetto , in tempo in cui 
mai non s’era udito parlarne ; e (è nel tempo medefimo 
confideriamo la fede , con cui Abramo l’ accettò , l’ardore 
con cui vi fi fottomile , la prontezza con cui tòllo , e nel 
medefimo giorno lo efeguì e nella propria perTona , ed in 

* Aug. de Civ. Dei l. 16, c. zi 
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quella di fuo’ figlio, in tutti i fuoifchiavi, e generalmente 
In tutti quelli della fua cala; non potremo mai a fufficien- 
22 ammirare la fede di quello Patriarca , nè a fufficienza 
condannare le tanto contrarie dirpofixioni , che fi trovano ia 
noi . Imperocché mentre noi veggiamo , che le pih forpren- 
denti e pih difficili cofe apparvero facili alle anime grandi, 
le. più ordinarie aH’oppollo lonbrano a noi difficili, quando 
contengono qualche circoftanza , che offende i'nollri fenfi, 
e quando ef^uirfi non poffbnò lènza ' farci fbf&ire qual- 
che dolore . 

i * 


CAPITOLO XVIII. 

0 /pitalità di jdbramo ncompenfata . Dìo partecipa ad Alpramo 
la dijhruzione di Sodoma , e di altre quattro città , 
ed Abramo piu volte lo prega per quelle , 


I, A Ppanùt autem et Do' 
JLX. m'mus in convalle 
Mambre y fedenti in ojìio taber- 
nacùli fui hf ìpfo fervore dìei ^ 


Z, Cumque elevaffet oculosy 
tpparuerunt ei tres viri flantes 
ffope eum quos cum indiffet 
eucutrtt in occurfum eorum de 
ajìio tabemaculi & adoravit 
in terram . 

3^ Et dixit : Domine ,. fi 
imeni gratiani in' oculìs tuisy 
W: tmfeas fervimi tuum:' 


I.- TL Signore apparve ua 

JL giorno ad Abraamo 
nella convalle di Mambre, 
mentre flava a federe alla por- 
ta della fua tenda nel più gran 
caldo del giorno. 

2. Avendo Abraamo alzati 
gli occhi , gli comparvero da 
preflò tre uomini j ed egli to- 
ilff che gli vide corfe dalla 
porta della tenda ad iiKon- 
trarli , e s’ inchinò* fino a 
terra.- 

3. E dille: Signore , s’io 
ho trovata grazia innanzi a 
te ,. non oltrapallkr la caft di 
un' tuo fervidore . ' 

.i 4; Vi 
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■. 4. Sed afferam pauxtllum 
Itqux , & lavate pedes vejìros , 
nquìefcite ftib arbore . 

5. Panamque buccellam pa- 
tiìs , & confortate cor veflrum , 
pofiea tranfibìtis : ìdcìrco entm 
declinajiis ad fervum vefirum : 
Qui dixerunt : Fac ut locu- 
tus et. 

6 . Fejlinavit Abraham in 
tabernaculum ad Saram , di- 
xitque ei : Accelera , tria fata 
[mila commifce , & fac fub- 
ànericios panes ^ 

7. Ip/e vero ad armentum 

cucurrit , iulit inde vituluni 

tenerrimum & optimum , de^ 
ditque puero : qui fejììnavit & 
coxit illum . 

8. Tulh quoque butyrum 

& lacj & vitulum quem co- 
xerat , pofuit coram eis 

ipfe vero Jiabat juxta tot fub 
trboté', 

9. Cumque comediffeót , di- 
xerunt ad eum : Ubi eft Sara 
uxor tua ? iUe rtfpondit : Ecce 
in tabemaculo e]l . 

I O. Cui dixit : Revertens 
ventam ad te tempore ijio ,• 
vita comite , & habebit fiUum 
Sara uxor tua , Quo auditor 


4. Vi porterò • un po’ 
d’ acqua , • lavatevi i .piedi j 
e ripolàtevi fono quell’ al- 
bero.. 

5. Intanto io vi fervirò di 
iih tozzetto di pane j 'onde vi 
riftoriate le forze i e poi con- 
tinuerete il voflro viaggio; 
imperocché i tale cretto voi 
liete venuti verfò il voftrd 
fervidore. Efli gli rifpolèro: 
Fa quel che hai detto . 

6 . Abraatno entrò tollo nel- 
la tenda e dille a Safa ; Pre- 
Ho , impalla tre mifure di fior 
di farina, e fa cuocere delle 
Ibcacce lòtto le ceneri . ■ 

7. Ed egli corfe alla maii- 

dra i e prete uno de’ piò te- 
neri , e piò preziofi vitelli j e 
lo diè ad .un fervidore , che 
con tutta follecitudine lo cu- 
cinò ; . . 

8. Prefe poi butiro , latte • 
ed il vitello , che avea fetto . 
cucinare j e pofe il tutto in- 
nanzi ad efli; ed egli li fer- - 
mò preflb loro in piedi fonò 
l’albero. 

9. Quando ebbero mangia- 
to y gli differo : Ov’è Sara 
tua moglie ? Egli rifpofe : El- 
la è nella tenda; 

10. Uno di efli dille ad A- 
braamo : Ritornerò ..da te in 
quella llagiohe medefima P an- 
no venturo ; vi troverò ambi- 

i> 2 due 
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Sara rìfit ppfi ojìiwn taber- 
nacud. 

• I 

\ 

'é 

11, Erant autem ambo fe- 
. fies y proveEiague atatìs , & 
defterant Sara fieri rmVtdnia, 

12. Qua rifu occulte' y àn 
eens : Poftquam con femi , & 
dominus meus vetulus ejly vo- 
ltatati operam dabo ? 

a 

13, Dhùt autem Dominus 
ad Abraham : Quote rifu Sa- 
ra y dicens : Num vere parU 

\,,turo fum anus? 

14, Numquid Deo qutd- 
quam efl difficile P 'juxta con- 
diBum revertar ad te hoc eo- 
dem tempore y vita comite y & 
habebit Sara filium. 

1 5. Negavit Sara dicens : 
Non rifi : timore perterrìta. 
Dominus autem : Non efi , ìn- 
quity ita: fed rififii, 

16. Cum ergo furrexiffiertt 
inde viri , direxerunt oculos 
contro Sodomam : Ù“ Abra- 
ham fitmul gradiebatuty dedu- 
cens eos. 


/ 

due in vita, e Sara tua mo*^ 
glie avrà un figlio . Il che 
avendo Sara udito , ella fi 
mife a ridere dietro la porta 
della tenda. 

11. Imperocché erano am- 
bidue vecchi , e ben avanzati 
in età , e Sara più non era 
foggetta ai foliti incomodi del- 
le donne . 

12. Ella dunque fé la ri- 
deva in fecreto , dicendo tra 
fe : Da che io fono fótta già 
vecchia , e ’l mio Signore an- 
ch’ egli è vecchietto , penferh 
io a cofe di matrimonio ? 

1 3. Ma il Signore diflè ad 
Abraamo : Sara perchè ha el- 
la rifo , dicendo , avrò io ve- 
ramente a partorire or che 
fono già vecchia? 

14. Vi ha egli nulla di dif- 
fìcile a Dio ? Ritornerò da te , 
come ho detto, da qui' a un 
armo , in quella medelìma Ra- 
gione, >vi troverò ambidue in 
vita , e Sara avrà un figlio . 

1 5. Io non ho tifo , ‘rifpo- 
fe Sara ; e lo negò , perchè 
era tutta j^aventata . Ma il 
Signore le dilTe : No , non è 
così ; tu hai rifo . 

16. Levatifi dunque quelli 
uomini da quel luogo , diriz- 
zarono gli occhi verfo Sodo- 
ma , ed Abraamo andava con 
elfi, accompagnandoli, 

17. AI- / 
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17. Dìxitque Domtms : '17. Allora il' Sgfiore dif- 

'Num celate poterà Abraham (è : Potrò io celare ad Abraa- 
qux gejìurus fum : ' mo quello che fon per fare', 

1 8 . Cum futurur fit in 1 8 . in tempo eh’ egli eflèr 

gentem magnam , ac rd>uflif- dee padre di un popolo gran*- 
fimam , ^ BENEDICEN- de , -e fòrtifTimo , ed in tem- 
DM Jint in ilio omnes natio- po che tutte le nazioni della 
nes tetra? terra avranno ad eflere BE- 

NEDETTE IN LUI? ^ 

Scioenhn^ quod prxce- 19. Imperocché io fo eh’ ei 
ptums fit filih fuis y Ó“ d(h comanderà a’ luoi figli , ed alla 
mui fux pojì foy ut cuflodiant iua cafa dopo fé, di cufiodira 
vìam Domini , Ò" faciant ju- la via del Signore , e di opera- 
dicium & jujìitiam : ut ad- re giuda la rettitudine, e la 
ducat Dominus propter Atra- giudizia ; affinchè il S^ore 
ham omnia qua locutus efl ad adempia per Abraamo mtto 
eum , ciò che gli, ha promelfo. 

10. Dixit itaqui Dominus : 20* Diffe dunque il Signo- 

Clamor Sodomorum & Go- re : Lo fchiamazzo di Sòdo- 
motrha^muliiplicatui efl y Ù" ma , e di Gomorfa fempre 
•peccatum forum aggravatum efl piò s’ è accrefeiuto , ed il lor 
nimis, peccato fi è telo graviffimo. 

11. Dé/cendam Ó" videboy 21. Scenderò dunque y e ve* 

utfum clamorem qui venit ad drò, fe le loro opere corrif- 
■me y opere compleverint , an pondano a qUedo grido, che 
nm efl ita y ut feiam . è giunto per fino a me , per 

fapere fe fia co^ o no. 

22. Converteruntque fe in- 22. Allora due di auefli 
de y abierunt Sodomam: uomini ' partirono ^di la , e 

Ahaham vero adhuc flabat co- fe h’andaiono a Sodoma . Ma 
ram Domino . Abraamo dava ancora innan- 

zi al Signore i 

Et appfopinquans ait : 23<Ed avvicinatofegli, dif* 

Numquxd perder juflum cum fe : Farete Voi perire il giudp 
impio? infieme coll’empio? 

24. Se 

* AI primo verfò del capitolo lèguente vien detto , che 
due foli andarono in Sodoma. D 3 


Digitized by Google 


G E N E SI* 


• 24. Si fuerint quinquagtn- 
t0 fujìi in civìttte , perìbunt 
fumi ?. & non parces loco illi 
ftopttr quinquagmté jujiosy fi 
fmermt in eo? 

» ' 

25, Abfit a tt y ut tem 
hanc facìgs , .& occidas juflum 
fum impio , fiatque jufius fi- 
fut impius : non efi hoc tuum y 
qui fudicas omnem terram , ne~ 

/ quaquam facies judicium hoc, 

26. Dixitque Dominus ad 
aum : Si invenero Sodomis quìn- 
qur finta jufUs in medio civi- 

' .tatis , d'mittam omrù loco pro- 
pter eos . 

‘ 27. Refpondenfque Abr^ 

ham y ait : Quia femel coepi , 
loquar ad Domìnum meum , 
fKffj firn pulvis &>'cinir, 

' 28. Quid y fi nmtHS qum- 

quaginta jufiis quinque fue~. 
fint ?/delebis propter. quadra-, 
ginta quinque tmtverfam ur-, 
•iem ?.• Et ait : Non delebo , 
fi invenero ibi quadraghua 
quinque . 

29. Rurfumque. locutus efi 
•ad eum Sin autem quadra- 
•grnta ibi inventi fuerint , quid 
facies ? Ajt : Non percutiam 
propter quadraginta . 

30. Nequafoy htquity in-. 


24. . Se nella città vi (bflè- 
ro cinquanta giufti , periranno 
eglino infieme cogli altri ì E 
non perdonerete voi più torto 
a quel luogo a cagione dei 
cinquanta giurti , fé tanti (è 
ne trovaffero? 

25. Non fìa mai, che vai 
operiate così , e che facciate pe- 
rire il giufto infieme colf em- 
pio , e confondiate i buòni co* 
cattivi y ciò non è da voi : voi 
che giudicate tutta la terra , 
non verrete ad un tale giudizio . 

26. Il Signore gli ri- 

fpofe : S’ io trovo entro So- 
doma cinquanta giutì , per- 
donerò per erti a tutto quel 
luogo . , 

27. Reificò Abraamo i 
Giacché ho incominciato , con- 
tinuerò a parlare al mio Si- 
gnore , quantunque io non fìa | 
che polvere e cenere. 

28. Se vi fortero cinque giu- 
fti meno di cinquanta , fter- 
minorefte voi tutta la città per 
non eflèrvene che quaranta- 
cinque ? Il Signore difìè : Non 
U fterminerò , fe colà vi tuo-, 
verò quarantacinque giurti. • 

29. Abraamo feguitò a dir- 
gli : Ma fe vi faranno -foli 
guarita giurti , che farete | 
voi? Non la percuoterò, ri- 
fpofe, per quaranta giurti. 1 

50/ Vi fupplico Sgnore 
ripi- ' 
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CAPITO 

dignens Damme , fi loquar : 
Quid fi ibi inventi fuerint trì- 
ginta ? Refpondh : Non fa- 
àam, fi invenero ibi triginta. 

* • 

51. Quia femel ^ ah , ca- 
pi , ioquar ad Domhmm mtum : 
Quid fi ibi inventi fuerint vi- 
gniti l ^it : Non interficiam 
propter vigniti. 

32, Obfecro^ inquit^ ne hra- 
fcarìs , Domine ^fi loquar adhuc 
femel : Quid fi inventi fuerint 
ibi decem ì Et dixit : Non de- 
lebo propter decem, 

5 3. Abiitque Dominus , pofl- 
quam cejfavit loqui ad Abra- 
ham .• & ille reverfus ^ in 
iocum fuum . 


LO XVIII. 55 
ripigliò Abraamo J non vi fde« 
gtiate , fe ancor vi parlo : fe 
ivi fi troveranno trenta gh». 
fti, che mai farete? Rifpofe 
il Signore: fe ve ne troverà 
trenta , non la di.lruggerò . ' 
3 1. Poiché ho incomincia-* 
to , ft^giunfe Abraamo , fe- 
guiterò a parlare al mio Si- 
gnore : e fe ivi fe ne trovaf- 
fero venti ? Il S:^nore diffe : 
Nè pur per venti la rovinerò - 
J2. Signore , lèguì a dire 
Abraamo , vi fupplico , non vi 
fdegnate , fe vi parlo anche 
una volta fola : È fe colà fe 
ne trovaflero dieci? Rifpolè: 
Né pur per dieci la ftenni* 
nerò. 

Il Signore celiato che 
ebbe di favellare ad .Abraa- 
mo, fe ne andò, ed Abraa- 
mo ritornò al fix> luogo. ^ 


SENSO LITTERALÈ. 


"V, 2. A Fendo Àbramo alzati gli occhi , gli apparvero da 
X\. preffo tre uomini . Senza dubbio quelli tre uo- 
tnini furono tre Angeli . Perciò rApofiolo * alludendo a 
quello capitolo ed al icguente , dice che praticando l’oC* 
pitalitk alcuni fema fileno ricevettero per qfpiti gli Angeli 
Jiejfi. Ma dal verfo terzo, ed anche dal contello di quello 
capitolo appare , che Abramo s’indirizza ad uno folo dì 


* Hebr, 13. Lerf, 2. 
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que- 
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^uefti tre Al%eli , come rapprefèntante in particolare lo {tef- 
4 o Dio, mentre gli dice: Signore /e ho trovata grazia m- 
nami i tuoi occhi ec- Pare per altro , che Abramo abbi» 
fui bel principio prefi quelli Angeli per uomini , poiché pre- 
fenra ad elfi il cibo ; ma che abbia in feguito riconofciuto 
Dio nella perfona di quello, con cui parlava. 

• 4. Io và porterò un po' (T acqua ,* lavatevi ì piedi, 

\Nulla di pili raccomandato nella Scrittura , che II lavare I 
piedi agli ofpiti , perchè in que’ paefi orientali , ove a ca- 
gion del caldo fi camminava a piè nudi , e folamente co* 
iàndali , i viandanti avean bifido di lavarli per rinfrefearlì , 
e per tenerli puliti. 

Alcuni Santi Padri hanno creduto con molta probabilità , 
che Abramo in propria jicrfona abbia lavati i piedi a que> 
Hi Angeli . Quella era effettivamente una parte della ofpi- 
talità , giulla ciò che S. Paolo * dice della vedova , che 
potrà elTere fcelta ai minillero della Chielà, fé Mia ha la- 
■vati I piedi a' Santi . 

■11^.5. Intanto io vi fervirò di un tozzetto di pane: cioè, 
vi porterò' da mangiare. Imperocché nella frafe della Scrit- 
tura pane lignifica ogni forta di vivanda. 

9. QuanS ebbero mangiato. Sembra agli Uomini, che 
gli Angeli mangino, prendendo le vivande, che loro ven- 
gono pr<?fentate . Ma , come l’ Angelo Rafaello dille a To- 
bia * , elfendo eglino puri fpiriti , il cibo corporale non ha 
con elfi alcuna relazione y e non fi nutrono , che di un cibo 
/pirituale ed invifibiUy il quale altro fton è che Dio fie(fo . 

’i/’. 1 0. Ritornerò da te t armo venturo . Non appare che Dio 
Ilafi l’anno feguente prefentato ad Abramo in modo fenfì- 
bile , ficcome a lui appariva in perfona de’ fuoi Angeli: 
ma quello paHb può intenderli della prefenza del foccorlb, 
e della potenza di Dio , - per cui Abramo veder doveva 
adempiuto ciò che Dio allora gli prometteva. 

'V'. 11. ■ Sara fe la rideva in fecreto , dicendo tra fé ec. 
L’ Angelo par che riprenda Sara del fuo ridere , ed ella 
medefima negò di aver rilò ; perciò pare eh’ ella non fe la 

tykf- 

’ I. Tim. 5. V. lot •* Tob. 12 . V. ip.' 
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^rideflé ili fccreto , fe non perchè non credeva y che potefle 
accaderle quanto le veniva promeflò . ,, ^vea nfo anche 
Abramo , dice S. Agoftino * , ma quegli che conofce il 
,, fondo de’ cuori , pel diverlb giudizio da lui fette dì 
„ quelle due azioni , che tutte e due fembrano' Ijmili , ha 
,, fatto vedere , che il rilb di Abramo fu un nfo di am- 
yy mirazJone t di gaudio , e quello di Sara fu un tifo di 
dubbio e di diffidenza 

’i/'. 15. Il Signore diffe ad Abramo: Sara perchè ha ella 
lìfoì Db qui incomincia a moffirare chiaramente ad Àbra- 
mo , eh’ era egli' ftcflb quegli che parlava , e che operava 
mediante queft’ Angelo. Gli dimoftra, ch’ei vedeva le pih 
lecondite cofe , poiché fapeva quello che Sara avea fatto 
fenza eflère veduta da alcuno, e quello ch’ella avea detto 
nel fecreto del cuore , che non poteva elTere noto che al 
iblo Dio. - 

17. 18. Il Signore diffe e Potrò io afconàere ad Abrth 
mo quello y eh io debbo farei Quali diceffe: Abio Abramo, 
e fono per coftituirlo padre di un grandiffimo popolo fecon- 
■do la carne, e padre di tutte le nazioni per la fede: pofs* 
io dunque a/condergli ciò che debbo farey e non ilcoprirgli il 
giudizio , che efercitar deggb fu quelle delinquenti città ì 
•Imperocché io fo , ch’egli avrà tutta la cura d’inflruire i 
fuoi figli nel mio timore , e eh’ ei fì fervirà di quefl’ efem- 
pb per fer loro temere la feverkà della mia giuflizia. Ol- 
tre di che Abramo , avendo il nipote in Sodoma , é trop* 
po interelTato nella rovina di quella città , perch’ io abbia ad 
afcondergli la rifoluzbne , che ho prefa di llerminarla . 

’i/'. 20. Il mdo di Sodoma y e di Gomorra fempre pìà / 
è accrefeiuto. La Scrittura attribuire ai peccati degli uomi- 
ni non folo una voce , ma tin grido , quando la loro ini- 
quità é giunta a tale eccefb , dìe par che la voce de’ loto 
difordini giunga lino aliarono di Db per gridar vendetta 
innanzi a lui , e per dimandargli , che non lafci impuniti 
delitti d enormi , quali erano quelli di Sodoma , e di Go- 
SK»ra, che ièn^ravano infukare pubblicamente a Dio, di- 

lòno^ . 

^‘,Aug. de Cfu Dei iìb, 16* tt^ 
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fonorando in sì vergognofa maniera la natura , di cui egH 
è l'autore. Dio qui non nomina che le Città di Sodoma, 
e di Gomorra, come le principali, e forfè le più ree del- 
le cinque città, che voleva punire. i 

22. Dite partirono S tó, e fe riandarono in Sodoma . 
Ciò dee intenderli de’ due Angeli y che accompagnavano 
quello , che rapprefentava Dio . Quefii due vanno a Sodo- 
ma ; il terzo relia con Abramo , e gli parla Tempre ia 
perfona di Dio. 

Dopo che il Signore ebbe ceffata dì parlare ad 
Abramo fi ritirò . Può chiederli , perchè Abramo non parli 
pofitivamente a Dio di Lot fuo nipote . Ma forfè ei credè , 
che avrebbero potuto facilmente trovarfi ^ Sodoma dieci 
giufti, pe’ quali Dio avrebbe falvata la città . Può anch* 
effere, che la viva fede, che Abramo aveva in Dio , gli 
abbia fatto abbandonare alla fua providenza le perfone , 
per le quali egli avea'piò d’ interefiè , conofcendo abba- 
Hanza qual fofle la bontà di Db per lui , e pe’ Tuoi con- 
giunti . 

Può anche darli , che Àbramo abbia parlato in panico- 
lase pel fuo nipote, e che la Scrittura non abbia ciò indi- 
cato , contenta di rapprefentarci la fua gran carità , che 
lo fece pregare generalmente per mtti gli abitanti di quel- 
la città . Ma fa che Abramo abbia chiella a Dio la là:- 
lute di Lot , lia che l’abbia abbandonato alla fùa provi- 
denza , egli è certo , che in riguardo di Abramo Dio fai- 
vò Lot , come viene efprellamente notato nel féguente 
capitolo. 

SENSO SPIRITUALE, 

ir. 2. 3, A Fendo Abramo alzati gli occhi , gli apparvero 
X\. dappreffo tre uomini Toflo che li vide , cor- 
fe dalla porta della tenda' ad incontrarli , fi proflrò fino a 
terra y e dijfe : Signore , fe ho trovata grastJa innanzi i tud 
occhi y non oltrapaffar la cafa di un tuo fervidore . In que- 
lli ore Angeli apparii ad Abramo , i Santi Padri hanno 
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rincontrata una eccellente immagine del Midero della Tri* 
nità j poiché il Santo Patriarca confiderò que’ tre Angeli , 
come rapprcfentanti la unità di un Dio nella Trinità delle 
periònC) giuda il. detto si comune: vide tre y e ne ado^ 

fé un fola . ' . . 

Tanto infegna S. Agodino * dicendo : „ Non è deOp 
yy nella Scrittura , che tra i tre Angeli prefentatifi innanzi 
yy Abramo uno ve ne foflè , che o nella ederjor forma , 
„ o nell’ età , o in qualche contradegno di autorità avelfe 
„ cofa , che fembradè porlo lòpra degli altri . Perchè duci- 
yy que non crederem noi , che Dio in queda apparizione 
yy abbia voluto farci vedere una fenfibde immagine del 
yy Midero della Santidlma Triade, e la perfetta eguaglian- 
5, za delle tre perfone nella unità di una dedà natura , e 
„ di una deda fodanza ? “ Cum ires viri vìfi funt , nee 
quifquam in eh vel forme vel fotefiate major catetis diSluf 
ejì y cur non hic aecipìamus vifibiliter infinuatam per creatiti 
ram vifi^ilenoi Trinitatis aqualitetem , atque in tribus perjhr 
rùs unarrty eandemque fubfìantiam? 

S. Giudino , S. Ireneo , Tertulliano , S. Ilario, ed al- 
cuni altri Padri antichi credettero verifimile , che nell’ ap- 
parizione di quedi tre Angeli, ed in altre apparizioni rife- 
rite nella Scrittura , l’Angelo , che parlava in perfona di 
Dio, fede il Verbo eterno , che avede così voluto appa- 
rire nel vecchb Tedamento fono forma di Angelo, prima 
di rivedirfi di forma umana. ' 

Gli Ariani fi attaccarono a queda fpi^zioBe con gran- 
de pertinacia j e fodenendo. tale opinione in fenfo a^tto 
contrario a quello dei deni Santi , ki bocca dei quali era 
canolichidìma , fi sforzarono di farne un dogma capitale , e 
di dabilirla fono pena d! anatema in uno dei Canoni dei 
loto fallì Condili ^ . Se alcuno ( così eglino ) Ibdiene non 
edere il figlio di Dio quegli , che apparve ad Abramo , 
ma edere il Dio Padre , fia anatema . Lo dedb hanno det- 
to deir Angelo , che lottò con Giacobbe , pretendendo eh’ ei 

fof-, 

* Aug. de Trin. /. 2. 

- Ex Hilar. de Synod. 
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fofle neceflariamente il figlio di Dio , e fulmiflaiido anate* 
ihia contro chi dicefle il contràrio . In tal guifa volevano 
dar ad intendere > che non potendo in alcun modo quelle 
apparizioni convenire al Padre , ma folo al Figlio , erano 
,una certa nota della ineguaglianza e della inferiorità del Fi* 
glio relativarnente al Padre. 

S. Agofiino confiderando i vantaggi , che gli Ariani trae* 
vano da tale fpiegazione , di cui vifibilmente abufavano'., 
fofiiene in primo luogo , che nell* apparizione di quelli tre 
'Angeli ad Abramo , non fi può dire che quegli , a cui 
Abramo s’ indirizzò come al primo , fofle il figlio di Dio ^ 
e che i due altri foflero due Angeli • Imperocché , co- ~ 
^ me (òggrugne lo lleflò Santo ^ ^ eflendo flati dappoi quer 
Hi due medefimi Angeli inviati a Sodoma^ Lot fui prin- 
cipio parla ad ambidue , e poco flante s' indirizza ad 
uno di elfi , e gli parla, come avrebbe parlato a DÌ0| 
dicendogli : Signore , tì prego , poiché il tuo feritore ha 
^ trovata grazia innanzi i tuoi occhi cc. trattandolo appun** 
to , come Abramo avea trattato quello , che pretendevafi 
jj-eflère flato il Verbo di Dio * 

* Secondo ; lo fleflb Padre * confiderando con lume pro- 
fondo verità sì importante (bfliene che la natura , la 

eflènza , e la foflanza di Dio non- può certamente efle- 
^ re veduta in fe , nè awjarire in maniera fehfibile e cor* 
porea . Ipfa natura , vel fubjìantia , vel effentia , vel idì^ 
pfum quod Deus efi . , quidquid Hlud èjl , corporalitet 
deri non potefi . Ed aggiugne come certa verità , che 
Dio può fervirfi del miniflefo 5 0 della interpofiziorte dì 
una creatura , per farli conofcere ai fenfi degli uomini 
lotto qualche corporea raflbmiglianza ^ ma che quella 
5, poteflà non é punto particolare al figlio , come pretende^ 

5, vano gli Ariani ad oggetto di diltfuggere la eguaglian- 
za del figliò col Padre ♦ Il Santo Dottore Jrtfegna all’ 
j, oppoflo , che cialchcduna delle Divine perlbne può farli 
^ conolcere agli , uomini nella flefla maniera Per fuhjsr 

8 am 

* Augujìin, de Trh, lib, 2. Cap, il, 

* Ibid, cap,. I 
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Barn creaturam non folum Filtum , vel Sptrhum SatiBum , 

/od ettam corporali fpecie , five fimiìitudine mortalUms fenft- 
bus figrù/camnem fui dare potuifje credendum eji. 

,, Perciò lo fteflb Santo molto faggiamente conchiude , 

„ che è temerità il definire , quale delle perlbne della San- 
„ tiflìma Triade fia fiata quella , che s è data a conofce-, 

„ re ad alcuno dei Patriarchi , o dei Profeti lotto corpo- 
„ rale figura , quando tale determinazione fondata non fia 
j, fopra ragioni forti e probabili , tratte dalle particolari cir- 
„ cofianze indicate nel luogo fieflb della Scrittura , fu cui 
5, pretendefi fiabilire la determinazione medefima . Altra- 
yy menti noi offenderemmo quella rifpettofa e modefta cir-- i 

yy colpezione , con cui confiderare dobbiamo le parole , e 
yy le verità , che ci vengono inlègnate da Dio “ . 

Con gran ragione lo fieffo Dottore * offerva , che fé , 
vi ha pafib nella Scrittura, da cui fembri, che Dio abbia' 
voluto apparire in propria peribna ad un Santo , quefio è 
certamente, ove Dio apparve a Mosè nell’ardente roveto, 
dicendogli le parole , che indicano sì fenfibilmente la Mae- 
ftà fovrana di Dio * : Io fonito quegli che i : Io fono il Dio 
di Abramo y dC I/acco y e di Giacobbe . ,, E pure S. Stefa- 
„ no * parlando agli Ebrei dice chiaramente , che fu un 
„ Angelo quegli , che apparve a Mosè nel roveto , che 
„ ardeva fenza conlumarfi. “ 

,, Quefi’ Angelo , foggiugne S. Agofiino , parlava fen-' 

„ za dubbio in nome di Dio : ma chi oferà dire , eh’ ei 
yy parlaffe in perfona o del Figlio , o del Padre , o dellc^ 

„ Spirito Santo , o pure in nome della Santa Triade ? Il 
„ vero è , che le parole colà dette a Mosè : Io fono il Dio 
„ di Abramo , il Dio cT Ifacco , il Dio di Giacobbe , con- 
„ vengono egualmente al Padre , al Figlio , allo Spirito 
„ Santo , ed alla Santiffuna Trinità , come contenente in 
yy una fola natura le tre Divine perfone . 

Egli è altresì difficile di trovare in tutta la Scrittura una 
occafione , ove Dio abbia voluto comparire da Dio e con 

tutti 

* Augujì. de Trin. l, i.c. 13, * Mxod, 3. v. 14. 
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tutti i fegni della Sovrana Maeftà , „ più che quando diè 
,, la legge al fuo popolo fui monte Sina, in un fuoco ar- 
,, dente , come dice S. Paolo * , da ofcura e tenebrofa nu- 
^ be circondato, tra i lampi , i fulmini , e le tempere ; 
5, di modo che ebbe a dire lo lleflb Mosè * : Io fono tut~ 
„ to tremante y e intimorito , tanto era terribile ciò che era 
„ apparlb . E pure SL Stefano dice agli Ebrei * che fu un 
jy Angelo quegli , che parlh a Mosi fui monte Sina . “ 

Dice in oltre S. Agoflino ^ , che non fi può bene di- 
fceraere , fe quell’ Angelo parlaflè in nome della Santiffl- 
ma Trinità, o pure in nome del Padre j o del Figlio, o 
dello Spirito Santo . A^iugne ancora , che fé ci è per- 
„ méfib il proporre con rifpettofa e modella circolpezione 
yy le nollre congetture , fenza però aver la temerità di pre- 
„ tendere di llabilire in qualche modo il nollro proprio 
jy fentimento ; pare poterli dire , che l’ Angelo j che al- 
^'lora parlava in maniera sì terribile , abbia parlato piuc- 
y, rollo in perfona dello Spirito Santo y che in quella del 
„ Figlio , o del Padre ; perchè elTendo lo Spirito Santo 
yy chiamato nella Scrimu^ Dito di Dio , par degno della 
3, Divina Sapienza, che in ogni cofa olferva mifure e pro- 
„ porzioni ,,par degno , dico , che lo fiellb Santo Spirito 
„ cinquanta giorni dopo la celebrazione dell’ Agnello Paf- 
„ quale,' abbia fcolpita fui monte Sina in tavole di mar- 
yy mo la legge del timore , e del rigore •• egli ^ che cin- 
yy quanta giorni dopo la rifunezione del Figlio di Dio fcol- 
yy pi la l^ge nuova in tavole viventi j e nel cuore de’ 
„ primi difcepoli , colia efiìifione delle grazie , e dell’ 
yy amore. “ 

7. 8. Abramò corfe alla mandra , e prefe uno dei più 
teneri , e più prezàofi vitelli , e lo dii ad un fervàdore che 
prefio prefio lo cucini ) . Prefe poi butiro , latte y e il vitello ,• 
che avea fatto cucinare ,• e fervi il tutto innansà ad e fi : ed 
egli fi fermi preffo loro in piedi fotta l'albero. S. Gio: Gri- 
foftomo 5 riflette con ragione che Abramo’ modello d’ 

ogni 

' Hebr.ii.v.i%. * Ih. ZI. 5 AEl.j.v. ^8. 
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SPIEGAZrOl^ DEL CAP. XVIIL 6? 
ogni virtù , lo fii In particolare del modo più perfetto , con 
cui dee efercitarfi la carità verfo gli ofpiti, e i foraftieri. ' 

Nel progreflb di quella Storia è detto , che Lot veden- 
do due di quelli medelìmi Angeli , andh ad tncmttarlì ; ma 
di Àbramo qui fi dice, che corfe . ,, Andb ad elfi incon- 
„ tro con tutta premma , dice S. Gio: Grilbilomo , come 
„ uno , il quale vedendo in terrà perle di gran valore , 

„ gettafi fopra di effe con premura per pigliarle ^ affinchè 
„ altri non lo prevenga “ . Li fupplica di permettergli di 
potere ad elfi preparar da mangiare. Va tallo a dire a Sara, 
che da fe cucini il pane per quelli ofpiti. £i poteva far ciò 
effluire dai fiioi domellici , dei quali ne aveva un gran 
numero . Ma no . Benché dalla Scrittura apparifu , eh’ egli 
era confiderato come un Principe , e Sara come una Prin- 
cipeffa , pure ei crede onorar fua moglie con darle il mezr 
20 d’ impiegare , o , per meglio dire , di conlàcrare le ma- 
ni di lei a queff’ opra di carità , ficcome egli lleffo in ciò 
riponeva la fua maggior gloria. 

Non (àppiamo cofa più ammirare in quella condotta di 
Abramo , fe la fua vigilanza in attendere gli ofpiti , o 
la civiltà in fupplicarli di fermarli da lui , o T applicazio- 
ne a farli fervire da Sara , e da’ Tuoi domellici , o quella 
rirpettofa umiltà , con cui li ferve , e fi trattiene in piedi 
ed in filenzio innanzi ad elfi. 

S. Pietro , e S. Paolo ci danno ima perfetta idea della 
carità verfo gli ofpiti , allorché dicono che non dobbiamo 
contentarci di efercitare quella virtù volentieri , fenza mor- 
morare ^ con libertà , e buon cuore ; ma dobbiam farlo 
anche con prontezza , e con ardente affètto * : HOSPI^ 
TALlT^TEM feBantes . E quelb che leggiamo negli 
foitti di quelli due grandi Appolloli, lo feorgìamo operato 
efattamente dalla carità perfetta di Abramo. 

17. 18. Il Signore diffe : Potrò io celare ad Abramo 
guello che fono per fare ì II maggior contraffegno di amki- 
m é lo feoprìre agli amici i più reconditi fecreti. Da qtà 
in poi y dice il Figlio di Dio ai fuoi Apolfoli * , io non và 

chia- 
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ihianurh più /efvì, perchè il fervo non fa quel che fi faccia 
U fuo padrone ; ma vi chiamerò amici , perch io v ho fatto 
fapere tutto ciò, che ho apprefo da mio Padre . Il cuore di 
Abramo è tutto di Dio , non tende che a Dio, nulla hx 
^ di afcolb per Dio . Così Dio nulla vuol aver di afcofo per 
Abramo . Che amiAà è quella , che unifce il nulla al 
Creatore, e che fembra in certo modo eguagliare due co-' 
(è sì difuguali ! Quanto è ella ammirabile in Dio ! quan- 
to dee ella elTere preziofa all’ uomo ! 

„ Che non facciam noi , dice S. Agollino * , per eflère 
p onorati dell’ amiftà di un gran Re ? Quante volte efpor- 
remmo noi volontieri la vita per acquillar quella gra- 
„ zia ì Quanti perigli incontriamo per fublimarci a tale 
„ onore , il quale ci tira anche addollb perigli m^giori ? 
„ Ma per cib che riguarda l’ amicizia di Dio , s’ io voglio 
„ effere fmceramente fuo amico , tolte lo fono : Amicur 
^ Dei fi effe voluero , ecce nunc fio . “ 

’i/', 20 . ZI. Il grido di Sodoma e di Gomma fempre pià 
i è accrefciuto, ed il lor peccato fi è refo gravifpmo . Scen- 
derò dunque , e vedrò ec. In quelle parole , dice S. Grego- 
” rio Papa * , fi contiene una delle pili grandi illruzioni , 
che Dio polla darci, e che verfa fopra un articolo dei pii 
iipportanti per tutta la condotta della vita. Nulla è sì co- 
mune nel mondo, come quella precipitazione, con cui un 
uomo giudica di un altro con fommo difavvantaggio , e 
, con fomma indifcretezza . Sopra un’ apparenza niente ap- 
poggiata al vero ; (òpra relazioni , e mmori incerti ; Ib- 
pra un fofpetto , il cui fondamento non è che una vana 
immaginazione, fi condanna una perfona non folo irrepren- 
fibile , ma degna di liima , e fi ha per fofpetta la llelìà 
virtù. Tutto il mondo, dice S. Agollino , è pieno di gìudì- 
zii temerarìi : Temerarììs fudiciis piena fura omnia. 

Volendo dunque Dio confondere la prefunzione , con 
cui gli uomini giudicano con tanta leggerezza di quelli , 
che fono uomini come loro ', dopo aver detto che il grido 

deU’ 
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dell* abbominazione di Sodoma era giunto per fino al cielo / 
a^ii^e to/lo : Scenderò è vedrò y fe le opere degli abitanti ' 
dt quelle città cortifpondano a quejlo grido , eh' è giunto per 
fitto a mey per fapere fe fia eosìy o no. 

Chi non ammirerà quella fapienza , quella incomprenfìbiie 
moderazione , con cui Dio fì abbaflk fotto di fe per eie* 
vare gli uomini (òpra loro medefìmi ? Con efempio sì fen* 
fibile, e sì convincente pare che dica ad elTi.: Io vi ho 
proibito il giudicare , a meno che l’ evidenza della colà non 
vi faccia vedere ciò che fembra imponìbile di non vedere. 
Io dunque, io lleflb voglio infegnarvi a formare un giudizio 
con equità. Confideiate, quale precauzione io ho ulata prùt 
di condannare città sì ree , quali erano Sodoma , e Gomorra . 

' La loro corruzione non era corruzion palTe^ra e mo* 
men^ea ; ella avea prefo radice tra quelli popoli , e vi 
aveaN^vranamente regnato per parecchi anni . Il diford> 
ne non era già ibitanto in alcuni particolari; era una cor* 
xuzion generde fparfà in un tempo medelìmo fu i hmciuUi, 
fi^li uomini , e ih i vecchi . Perciò non v’ era bifogno di 
molto elatta ricerca per ifeo^n-ire à gran diibrdini . Impe* 
rocchè quella gente perduta avea prefo piacere a pubblicare da 
fe le lue infàmie . Si erano sfbnati di mettere il vizio in 
onore , 6 fi gloriavano di ciò che dovea empirli di confu- 
lìone . Il che dal mb Santo Spirito fu detto per bocca di 
uno dei miei Profeti : Si fimo pubblicamente glmaù drà loe 
delitti , già come fece Sodoma : ’ Feccatum fmm quafi So^ 
dama pradicaverunt . 

• £ pure prima di pronunziar fèntenza di condanna contro 
gente sì pubblicamente infame , e ri difperatamente malva* 
già, ho voluto efattamente pefare ogni cofa, per infegnar- 
vi a non credere , che alcuno ila reo , fe prima non ne Ha* 
te convinti , com’ io lo fui in quelfo incontro . Metti dun* 
que a paragone , o uomo, la maniera , in cui giudico io, 
con quella in cui giudichi tu , e veggendo la prodigiofa 
di&renza, che palla tra l’una, e l'altra, trema, epaven- 

? I/ai. 3 . 9 . 
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ta. Tu condanni tutto giorno perfone innocenti, fenxa 
tt pena di efaminare ciò che le concerne ; ed io efamina 
tutto coir ultima efattezza prima di giudicare i pih fcellerati . 
Tu acciechi volontariamente te fteft), e t’immagini vede- 
re quel che non vedi , per difonorare co’ tuoi giudizii te- 
merari! le pìh pure virth ; ed io in certo modo dilTimuIo 
quello che veggio , e quantunque io riempia il cielo , e la 
terra , pure per parlare come te , e per propozionarmi a 
te , ti dico , che /cemlo dal cielo per vedere co’ miei proprii 
occhi le abbominazioni di Sodoma , febbene quelle mi 
iìano fiate Tempre prefenti pib di quello che lo fiaflèro a 
coloro medefìmi, che le hanno commefle. . , 

Donde nafee dunque, che efTendo io Dio, mi Tcordo ìq 
certo modo quello che fono , cd opero da uomo per iftrui- 
re gli uomini? Donde nafee ch’io fo alla mla-conofcenza 
fovrana una (pccie d’ ingiuria per convincere gli uomini 
della debolezza de’ loro lumi ? E donde nafee all’ oppoflo , 
che tu efTendo uomo ti fai Dio , e giadichi arditamente di 
àuel che non fai, quali che tu vedefTt alla feoperta il fon- 
do de’ cuori , i cui nafcondigli Ibno impenetrabili ad ogni 
altro lume fuori che al mio ? 

Così ha voluto Dio nella Scritnira inlégnarci , com’ ei 
condanni la temerità de’ nofìri giudizii . Verità che d’ al-. 
fronde é da fe sì chiara , che i Pagani medefìmi 1 ’ hanno 
apprefa col folcr lume della equità naturale « Tanto noi 
veggiamo dagli Atti * , ove Fello Governatore della Giu- 
dea cosi parla ad A grippa in propofito di Si Paolo , che $ 
Giudei avevano innanzi a lui aecufato dì molti e gran delitti, 
di cut non potevano recarne alcuna prova » I Principi de' Sa- 
cerdoti y. dife’ egli a quel Principe , e # Senattiri dei Giu- 
•camera ad accufar Paolo innanzi a me , quando io era in 
Gerufalemmey ricercandomi y che Io condannaffi a morte. Ma 
io rifpofi loro e Che non era cojlume de' Romani di condarmae 
un uomo , prima che P aecufato aveffegli accufatoti prefenti in- 
nanzi a lui y e che a lui fojfe data la liòtrtà di giufiificarjì 
del delitto y cui •oemvagli imputato, 

Egli 
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. tgli è o/Tervabile , che un Papa dopo aver rapprefènta- 
tà tal faggia condotta di quello Goveraatoré Pagano , ag- 
giugne con gran ragione : Quale vergogna Crebbe alu 
Chiefà y fé i Giùdici Ecclefiàllici j che hanno Dio per Mae- 
fho., e la fua‘ verità ^r regola j ofaflèrò offendere* ne’ 
loro giudìzi! tale inviolabile legge di. equità hàhiralé^ di 
non condannare alcuno fenzà averlo udito , e fehz’ avergli 
dato campo à difenderfi j dopo che quella legge médefima 
è fiata sì efattamenté olfehràtà dagli empii, e dagl’ idolatri ? 

Gli Ebrei j ché éi^o Hàti inllruiti da Dio ^ ef dai Tuoi 
Profeti , > dovevano • fapéré ciò che noti ignoravano i Pagar 
ni. £ pùte^ riguardo al Figliò di Dio médellmo, calpella- 
rono quella regola (labilità dà! lume tiatui^é ^ é di nuovo 
confermata dalla lòf legge y giulla il rimpròvero ad elfi &tto 
da Nicodenio, con tali parole * : Là nojhra legge permet^ 
ella dì condannare^ alcuno fenz averlo prima afcòltato è fensi 
aver prefa informazione delle fuè azioni ? 

Nidlà dunque di pib chiaro della véritàr (labilità dal lu- 
me di natura, e dalla legge antica^ é nuòva, di non giui* 
dicare temerariamente di alcuno ,• nè credere il male che 
gli viene imputato y a inen che noti (ìa provato. chiarilTi- 
màihente; riià nello (lelTo tempo nulla di pib còihuhe ^del- 
la violazione di quella legge ; Cib ihdulTe Bernardo à 
dare al Papa Eugenio quello eccellente àvvéitimehtò ^ ; 
„ Ci hà un difetto y dal quale (è tu fei efetite ^ (arai 
„ rùnico tra tutti quelli^ ch’ió ho veduti federe nei troni 
,, della Chiefa y l’ unico che pér tal modo ti (arai éléva- 
j, tò (òpra te (leflb . ^ Quello difettò è la ifeverchià cre?- 
dulità, male si pericolòlb,* ch’io noti Hò gr anché. veduto 
alcuno de’ Grandi del (ècolò che abbia potuto difenderli 
da’ Tuoi àrtifìzii . Quindi nafce ^ che ^lìcepifcono gr^diffimi 
(degni per piccioliiTnhe òx&y condannano (bveiite i pib in-, 
nocenti , é i pib giudi y (ì ìafciaiiò prevenire , è formano 
iniqui pregiudizi! contro gli àffenti .* 

Si vede chiaro che un maldicènte « il duale colle cà- 

' ^ * t '• 
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lunnifi in&ma una perfona innocente ed anche virtuolà ^ 
commette un delitto gravilTuno , Non è difficile Tavor si 
orrore una malignità , che inventa un fallò delitto contro 
un innocente : ma per altro non è sì fitcile il difenderli 
dalla credulità y che acconfente alla maldicenza . £ , pure 
quella credulità da fe fola halìa alla nolfara perdizione, 

- Tanto c’ kifegna lo Spirito Santo per bocca di David 
nel Salmo 14. Il Santo Profeta dimanda a Dio , chi ahi- 
terà nel fm palagio eterno? £i rifponde: quegli la cui vita 
^ pura , Indica poi ì peccati , che efckideranno da quella 
Comma felicità ; Qifegli che non farà maldicente ne fuù dì- 
fiorfi : ecco la prima fpecie di maldicenza . Quegli che non 
dà orecchio alle parole ntgiurìofe alt onore del projfimo / ecco 
la feconda . prima tnaldicenza, che è quella della ma* 
lenità, e della calunnia , è la piò rea } la feconda però , 
«he è quella della credulità , balla per^ clùuderci la porta 
del cielo . 

Quella verità viene chiaramente dichiarata da S, AgeUn 
no , mentre fpiega le Helfe parole di David « 

Quegli entrerà nel cielo y che non credo a dà che rìen det- 
to d ingiuriofo al fuo projfnm : „ cioè * che non lì 
yy rende credulo alle parole di un maldicente > o per certo 
„ piacere che uno ha a fenjtir parlar male de^ altri , o 
„ per tuia indifcreta e temenuria leggerezza, che ci là cre- 
„ der vwo ciò eh* è fallìlfimo t ** Opprohrium non acceph 
adverfus proximor fues ; ideft y qui nm libemet , aut temere 
ceedidit erimmatorì. Lo llelfe viene in^nato da S. Bemar^ 
do * in maniera fortilTima : ,, Il maldicente , ei dice , è 
yy omicida, e commette infiniti omicidii. Ammazza l’anio 
„ ma propria , foffiicando in fe la carità , cogl’ ingiuriofl 
„ difeorfi , che fa contro il fuo prolTimo , ed ammazza V 
„ anima À color che 1’ afcoltano , e di tutti coloro , che 
„ crederanno il male , eh* ei pubblica contro il fuo prolfi^ 
„ mo ; imperocché infuna ad elfi ad elUnguere in fe mede^ 
„ fimi la carità, che eia vka dell’ anima , adiipregiare co- 
ti a 

* jiugt^^ ht Pf. 14. V. 5, 

* Beni, in Cant. ^cr. 24. n. 8. ' 
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i> lui , thè confideraf debtx)no cortiè fè fteffi , èd a for^ 
^ ttiaifì un’ idea di awerilone o difpr^io contro perfone 
^ anche inftocehtiflìme * “ 

Così feiiza farvi rifleflìonè l’ uómO fì èfpoRé a ^rderfì • 
perchè non confidefa il terribile efempio , che Dio ci dà 
in quefla (anta Storia , creder non volendo i dlfordini della 
fleflà Scxloma , fe prima non gli ha veduti cogli occhi pro- 
pri i nè confiderà l’ avvertimento im^rtante y ma poco ara>- 
ticato > che Dio fleflb ci dà per bocca del Savio * : Nm 
tiajimar alcuno y prima di averlo àfcoltato , e quando f avrai 
afcoltatìf y correggilo ginflameitte : Prìu/quam ìnterroges y rte 
vituperes quemquam ; & cum memgaverts y corripe jujìé^ ' 

Perciò S. Agoftino * fpi^a molto faggiamente il detto 
di S. Paolo t La vtrìtd credi tutto. La carità crede tutto', 
dice il Santo Dottore , quando Dio parla : Charìtar omnia 
auidem credit , fed Dto . Ma quando parlano gli uomini y 
la carità crede poco , e pone fovente la fua prudenza' in 
non creder nulla. Imperocché ficcome Cesò Ctifto rimpro- 
vera ai due difcepoli, a’ quali apparve dopo la ridirrezione) 
di ejfére infenfati , t pefanti dì cuore a non credere ai Pra- 
fitì i così dall’ altra parte k) Spirito Santo ^ Ci afficura > 
che colui che crede facilmente a ciò che rifitìfcono gli uomi~ 
mi y è un indifcretoy ed ha leggiem il cuore i Qui cito credit, 
levh eji corde , 

Così r Apoftolò Si Giovanni ^ ci comanda di rOm credere 
ad Ogni fpirito . Notate bene : non dice foltabto di non 
credere a vaghi rumori , e ad accufe fenza prova ; ma 
dice : ncm crédiate ad ogni ffìrito j; cioè : Noh crediate ciò 
che a prima vifh apparir potrebbe più fpirituale , più veri- 
' limile y e più certo: ma ptoìiate Jh gli fpirìtt fono di Dio; 
e (è ciò che vi vien detto come certidlmo , Ila fondato 
fuUa verità , e fulla giuflizia . 

yy Un Padre antica > parla contro quello vizio in modo 

» 

’ EccH, 1 1 . V. q. * Aug. l. de Spir. & lìti, c, 32 . 
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^ molto vivo , ed illuminato . £" poco ^ die' egli a una 
^ ma, che voi medeflma non fiate maldicente ; ma dove^ 
,, te anche chiuder l’ orecchio , e riculàr di credere a’ mal- 
^ dicenti •. Imitate David , che ben lungi dal dar orecchio 
alle parole maligne di colui , che jerifee in fecreto la 
,, riputazione del fuo profTuno , dichiara al contrario di ef* 
^ fere di quello perfecutore , e nemico ^ ‘‘ Vetrahentem, 

ft<^eto pi^xtmo fuoy hunc perfequebar , 

La Acfla verità ci viene > infegnata dallo Spirito Santo 
per bocca del Savio * j allorché dice : Il vento' di Tramoi^ 
Una -dijjipa la pioggia ^ e V volto trijio le pìtrole del maldU 
cente. & queÀa regola venifTe elkttamente feguita, e fé il 
maldicente venifTe afcoltato con volto che mofbafTe fdesno« 
o fredd^^ , la maldicenza fmir^bbe nell* atto df comincia- 
re . Imperocché c^ che piìi dà pafcolo a quella palTione ^ 
é.U naturale pendìo che h^o gli uomini aTeguire colo- 
ro che ad ella fi abbanc^nano , ed a dir male co' maldi- 
centi • „ Ma quand i maldicenti , come riflette il citato 
,, Autore , trqvalTero qualche refiftenza negli afcoltanti , ve- 
„ : drebberq ricadere fopra fe fleffi la vergogna , di cui. vo- 
glionq caricare gli altri., e temerèbberò di nuocere pib 
,, a sé , che a coloro , che. vengono difTamati • 

„ Nulla ( continua Iq Aeffo Santo ^ ) indica più la 
„ . l^gierraa' dello fpiritq, che la facilità a credere il nia-r 
„ le , che (ì fmte dire • Quindi le ainicitie fi raffreddano , 
e . fi cangiaqq anche talvolta in af^e inimicizie , quan(i> 
fopra parole nifi riferite* , o fopra azioni male interpre- 
tate fi formano fofpetti fopra una verilimiglianza , che 
.5,: non ha verità; e così nafee. iterazione, mala intelìigen- 
za ed alle vòlte anche una intera difunione tra anime 
da fe mnocenti , e buone , > ma troppo credule , e non 
„ abbaflanza prudenti. ./ , ; 

-s " ,, Percib il Santo conchiude , che non può ufarfi mai 
,, iligenza che b^li per dtfendérfi da male sì ' pericolofo , 
yy perchè h mclmazione q a d^ qualche , colà in djfàwan- 

• vC • ' ,jf tagr 

^ P/lOO. V. 5. * PlVU. 25. V. 2J, , . . - 

? Fan i in h 
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» proflìmo , o ad acconfentire ^ ridale , che 

,, vien riferito fenza prove con leggierezza contraria alla 
yy carità e alla prudenza , è come l’ ultima rete del diavo< 
yt lo j in cui ci fa cadere quegli flelTi , che hanno iàpiuo 
„ fcappare da tutte le altre : Etiam qiù procul ab alu» 
„ vitiìf recefferunt > ht tjìud tamm quajì in extreimm dith> 
■yy boli laqueum incidunt . 

Noa chiamali acconfentire alla maldicenza T aver qual- 
che penfiero men vantaggbfo al prolTimo , che ci paflì in 
mente , allorché udiamo parlarne male ; quando fopra que- 
ào non formiamo alcun fermo giudizio , e fìamo difpoilif- 
lìmi a rigettarlo con piacere , toHo che né fcopriamo o la 
fallìtà, o la incertezza. Ma S. Bernardo * chiama conlèn- 
fo alla maldicenza , e rea credulità quella , per cui crediar 
ano con leggierezza ciò che diibnora il proflfimo , e fopca 
vane dicerie ne remiamo perfuafi, elHnguendo così la carità 
coir offendere una perfona , il cui onore avrebbe dovuto 
eflèrci caro egualmente , die il noftro proprio . 

,, A gran ragione dice S. Tommafo y che il male che 
yy viene pubblicato contro ii profTimo , non dee trovare in 
yy noi alcuna credenza, a men che T evidenza non ci sforzi 
„ in certo modo a riconofcere per verifTuno ciò che vien 
'yy detto di lui. 

,, Tale fii il fine, ch’ebbe Dio, giufla S. Gregorio * , 
„ in quella mirabile circofpezione , con cui volle giudica- 
re , e pmire gli eccefTì di quelle abbominevoli città ; 
„ cioè d’ infegnarci ad opporre la gravità e la prudenza al- 
la precipiuzione di una indilg’eta credulità , ed a non 
„ credere mai U male, che vicn^ detto degU altri, fe non 
•„ fe quando è appoggiato a prove chiare e convincenti: “ 
Deus graviiatis exempthrn proporne , ne mala homirrnm 
am pafumamus crederty quam ptiòbart 

ì • • • . ' 

• ; ' ■ . ■ \ CA-! 

^ Bem. in ernia, fekn. 24. n. 8. 

* Greg. Mar, 4 19. 14. - 
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CAPITOLO XIX. 

Lot riceve in cafa due Angeli in figura dì giovanetti . Gli 
' abitanti dì Sodoma vogliono maltrattarlo ^ perché non vuole 
' dare ad ejfi iju^i due giovani , e rejìano accìecatì . Lot è 
obbligato dai dite Angeli ad ufàte da Sodoma . Moglìa 
- di Lot cangiata in una fiatua dì fale . Incejio di Lot . 


Origine de' Moabiti e degli 

t,'\TEnenmtque duo ''An^ 
V geli Sodomam vefpe- 
ae, & fedente Lot in foribus 
eivitatis . Qui cum vùtìffet 
eoty furreuìtj & hit obviam 
eh .* adarawtque prmus in ter- 
tam . 

' 2. Et dìxhi Obfeeto^Do- 
nùrù , declinate in domum 
pueri vefiri , Ù" monete ibi, 
lavate pedes vejhosy & mane 
proficifcemhù in vìam vejhram . 
Qui dixerunt : Mhùme, fed 
in platea manebimus . 

Compulit illos oppìdo f 
ut dherterent ad eum ’mgref- 
fifque domum illius feeìt conr 
vnùumy & coxtt azjrma, tr 
comederunt . 

Z s» 

4. Prius autem quam itent 
cubitum , lòri chitath valla- 
verunt domum a puero ufque 
ad'ftmem , emms populus fi- 
lmi , 


Ammomti . 

1. T Duff Angeli poi ven- 

X nero a Scorna in fili- 
la (èra , e Lot , che era a 
federe alla porta della città, 
avendoli veduti , fi alzò , 
andò ad eifi incontro , e fece 
loro riverenza inchinandoli 
fino a terra . 

• 2. £ diflè : Signori , vi 
hipplico , venite a fermarvi 
in cafa di un volho fervi- 
dorè vi laverete i piedi , e 
dimani continuerete il voAio 
viario . Eglino rifpofero : 
No, reneremo in piazza. 

3. Ma Lot con grande 
idanza li colfarinfe ad andare 
da lui; ed entrati che furo- 
no in caia , fece ad eflì un 
baiKhetto , fece cucinar delle 
azzime, e mangiarono. 

4. Prima però che andaf- 
fero a letto , la cafa dì Lot 
fii circondata dagli abitanti 
della città ; eravì tutto il po- 
polo inlìeme , dai fendulii 
.iìao-ai vecchi* > -- 

£d 
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' ^ 5» Voeavehmtque Lot ^ 5. Ed avendo chiaimtò 

Àtxenmt , et : Ubi fmt vili Lot , gli dilTero : Ove fimo 
qui hanierunt ad te noSle ? quegli uomini , che quella 
educ ìtlos bue f ut a^pofea- lera fono entrati da te ? he 
wms eos. gli ulcir ’quì, perchè noivo* 

gliamo ,conofcerli . 

, 6. Egreffus ad tas Lot , 6 . Loc ufeì di cafa per ft- 

fajl tergum occludens ojiium, veliate ad elTi ,~ed avendo 
aiti dietro a fe chioà la porta , 

diflè loro : 

jr. Nolite , quafo , fratres 7. No , per carità , £f»« 

met , nolite malum hoc facete, telli, non ùte quello male* 

8. Habeo duas filiar, qua 8. Io ho due .f^e» che 

needum cognovenoa virum : non hanno per anche .cono* 
eduatm eas ad vos ^ & abutU feiuto uomo , ve le condur- 
Ttùni eh f Jìcut vobis placuetit y rò > fervitevi di ellè come 
■dummodo viris iflis nìhil mali vi piace, purché non,&ccia* 
faciatis y quia htgrejfi funt te male alcuno a quelli uo« 
fub umbra culminis mei. mini , .poiché fimo venuti 

air ombra del mio tetto . 

9. ^t illi dixerunt: Reco- 9. Ma quelli gli rifpolè* 
de illue . Et rurfus : higref- lo : Scollati da coìlà j e Ibg- 
fus ea, inquiunty ut advena j giunlèto : Sei venuto qui da 
numquid ut judices ? te ergo toralHero ; pretendi tu ora 
tpfum magie quam hos affli- farci da giudice ? Dunque 
gemta . Vimque faciebant Lot noi tratteremo te ancor più 
vehementijpme i jamque prope male di loro . Ed u&rooo 
erat ut effringertnt fores . ,violen(ta grandilTima contro 

Lot 4 'ed erano già viainì a 
• (pezzate la porta j 

>0. Et ette taiferunt ma- io. Ma i due uomini Ile* 
non viri & introduxenmt ad fa la mano , fecero entrare 
fi Loty clau/eruatqm ojìium , Lot iti cala , e chiulèro la 

porta . .... 

it. Et tot , qui forte .1 1. E pcrcolfero di feoto* 
erant , percufferunt cacitate a mia coloro che eran di fuori ^ 
tmino ufque ad mammmy dal pià picciolo lino al pih 

ffaor 
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ò» ut aflìmn mvetùre non pof- ^ande , di modo che eglino 
firn,' , non poterono piìl trovare la 

; • • porta . ‘ 

-I 12, Dìxenmt autm ad Lct : ■ 12. DUTero poi a Lot : 

‘Habes hit tpumfàam tuonane Hai tu qui qualcheduno de* 
generum , aut film y ata fi- tuoi, genero, figli, o figlie ? 
liat -y omnef qui tu* </mt , Fa ufcire da quella città tut- 
aduc de ùrèe hoc , ti quelli, che appartengono a 

. . * 

13. Delebimus emm locitm 13. Imperocché noi lìamo 

y eo quod mcnverìt da- per dillruggere quello luogo , 
tnor eorum coram Domino , poiché lo ‘ fchiamazzo delle 
jqui nùfit not y ut perdamus abbominazioni di cofloro è 
àlias, Tempre pKt crefciuto innanzi 

al Signore ,. ed egli ci ha 
r ' inviati a flerminarli. 

•' 14. Egreffw haqu» Lot y 14. Ufcito dunque Lot 

ioeutus eft ad generoe fuos , parlò ai Tuoi generi, che do'^ 
' ^ià acceptuti erant fiUas e)us y vevano fpofare le Tue tìr 
dixit : Surgitey egredimi- glie , e lor difle : Preflo , 
■fà‘ de loco ijlo : quia delebìt ufcìte da quefb luogo , per- 
■Dominus cìvUatem bone . Et ché il Signore è per diflròg- 
vi/us ejì m quafi iudens I9- gere queik città . Ma efU 
qui , ■ ' credettero eh’ ^li parlaflè da 

' burla , 

' 15. Cumque ejfet mane , 15, Allo fpuntar del- gior- 

Mogebant eum ^Angeli , dice»- no , gli Angeli fbllecitavano 
<tes : Surge , folle uxorem tuam , Lot , dicenc^i ; Su , prendi 
& duas filias quas habes : tua mc^lie , e le due figlie 

ne Ù" tu pariter pertas in che hai ; onde anche tu non 
■fielert civttatis , perifea nell’ eccidio della fcel- 

V- lerata città . 

^ lé. Dìjfimulaate illoy ap- • - 16. £ vedendo eh’ ^i 
prehenderunt manum ejusy & indugiava, prefero per mano 
■ananum uxorisy ac duarum fi- lui , la moglie e le due fì- 
.iiamm ejusy eo quod parcerot glie, perché il Signore volle 
JìominMs Hit, .uiàr ci«neaza verte di lui . ^ 

. Aven. 
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. 17. EdHxeruntque eumy 

fafuenmt extra cmtatem ; 
ibtque locati funi ad eum , 
dicentef ; Salva animam tuam : 
noli refpicere pojl tergum , nec 
fiat hf omù circa regione : fed 
in mente falvam te fac , ne 
& tu ftmul pereas . 

18. Dixitque Lot ad eos: 
Ouafo , Domine mi , 

1 9. Quia hryemt ftrvas 

tuus gratiam caram rf , Ò* ma- 
gnific^i mi/ericordiam tuam 
quam fecijìi mecum , ut fal- 
vares animam meam , nec pof- 
fum in monte falvarì j ne for- 
te apprehendat me malumyCl’ 
moriar . ... 


20. EJl enàtas hoc patta y 
ad quam pojftm fugete , par- 
va y & falvabor in ea : man- 
quid non modica tfly ty vi- 
vet anima mea ? 

21. Dixitque ad eum: Ec- 
ce etìam in hoc fufeepi preces 
tuos y ut non fubvertam ur- 
hemy fri qua locutus es. . 

22. - Fejìina & fahare 

$ot : quia non poterà face- 
re quidquam donec h^re- 

diqnis illue . Iddrco voca- 
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17. Avendolo dunque fat« 
to ufeire , e pofto fuori del- 
la città , gli parlarono così : 
Salvati la vita -, non riguar- 
dare indietro , e non ti Ux- 
mar ne’ contorni di tutto que- 
fb paelè i ma iàlvati al 
monte , affinché tu non pe< 
rifea infìeme cogli altri . 

iS.I^t rifponde loro: Vi 
•fiippUco» mio Signore.. 

19. Giacché il voffio ièr- 
• vìdore ha trovata grafia in- 
nanzi a voi, e giacché voi 
fegnalata avete verfo di me 
la volita grande nùfericordia 
con làlvarmi la vita ; oonjt- 
derate eh' io non poflo ùl- 
varmi alla montana , per- 
chè io vo a . pericolo di 
fere forprcib ^ male e dì 
morire , 

20, Vi é quella città qui 
preOò , ov’ io poflo fuggire-; 
ella é piccbla , colà mi ri^ 
covrerh. Oh 1 * è pur pkeio- 
la 1 in quella mi làivorò la 
vita , , . . 

22. L’Angelo gli rifpo^.: 
Accordo alle tue presero 
anche la grazia di non di- 
ffaruggere la città , per cui 
mi favelli . 

- ' 22. PreAo dunque , falvati 
là j perdh’ io nulla potrb A-t 
■re , finché ra non fia eatea* 
to in quel luogo. Perciò la 
...ietta 
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ttm èfi rnmett uriis illius 
Segot . 

15. Sol egreffut ifl fupa 
ttrrttn ^ & Lot htgréjfus ^ 
Segar . 

25. Ighur Domimit pliùt 
fuper Sodomam tT Gomor- 
rkm fulphur t 7 ignan a Da- 
mmo de calo» 

2). Et fiUrtìerth chiitatet 
has , (y omnem circa tegi<y- 
non f teùverfos habitàtaref 
urbium^ & cm^ tetta vi- 
rentia * 

1 6 , Rtfi^eH/aue Mot ejus 
pofi fe^verf* ejl in JìatUam 
foTtt» 

27. Abtahettn autem con- 
furgna mane , ubi fleterat 
friut cum Domino ^ 

./ 2%ilntiàtut efiSodomamÙ' 
Gomotrbam , mùverfam tetr 
fam rtgtmms illius t viditque 
afcertdentem favillfim de terra 
guèlfi fomacis fumum . ' 

29. Cum etàm fubvertertt 
I tieus crvhates rtgioms illius, 
recerdatus Abraba , liberavit 
tot de fubvetfione urbhtm in 
guibut habitaverat» 

^o. AJèendhque hot deSe- 
(gtr, ty raanfit ht monte, dtia 
gÉofue fitia efits cum eo ( 

* God pkcioU* 


£ S 1 

detta città fii chiamata ^ 
gof * * > . 

15. Quando il Sole na-< 
fcevà fulia terra , Loc entrò 
in Segor< 

14. Allora il Signote fece 
cadere per fua poflànza dal 
cielo bpn Sodoma e Go* 
morra una pio^ia di zolfo ^ 
e di fuoco . 

25. £ dUtrofTe queiìe cit- 
tà i e tutto il paefe d’ inton' 
no , con tutti gli abitanti 
delle città ^ e tutto db che 
verdeggiava fuila terra* 

2d. La moglie di Lot , 
che riguardb dietro a fe j fìl 
convertita in ftatua di (Ue. 

27. OraAbraamo levatoli 
la mattina , andb al luc^ , 
ove ^Ima era llato col Sh 
gnore, 

28. E guardando vet/b So- 
doma , e Gomorra , e tutto il 
paefe di quel contorno, vide 
che alzava/! dalla terra come 
il fumo di una fornace . 

29. Cosi Dio , allorché 
dillruggeva le cità di qudl 
paefe , ricordatdfì di Abraamo 
liberò Lot dalla fovver/ìone 
delle città , nelle quali eg^ 
aveva abitato. 

30. Lot temè di fermarli 
in Segar : e però ufei Ai 
colà, fi riórb fopn un meni!- 

le . 
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ttuterat tmt» manere in Segar ) 
manftt m,fpelunea ipfe , 
du* filU ejus €um eo , 

3t. Dixìtque major ad rm- 
wrem i Fatar mjìer fenex ejl , 
jÙ" mdlus làrorum remanfit in 
terra , qui poffit higredi ad 
nos juxta mam utùverf^t ter- 
ra ^ . 

f 

J2. Veni y htebrìenms eum 
vino , dormiamu/que cum eo , 
Mtf fervore pojftmus ex patte 
nojìro femen» 

55. Dedenmt itaque patri 
fuo bìbete vtmm ruEio fila : ' 
Et ingreffd ejl major y dormi- 
vìtquo. cum patte : at < ilio 
non fenjìt , aee quando ac- 
cubuit jìiia y nee quando fur- 
rexit , 

34. Altera quoque die di- 
xk major ad mimrem : Ecce 
dormivi beri cum patte meo y 
demus ei bìbete vinum etiam 
hoc noEie y & dormier cum 
eo y ut falvemus femen de 
patte noflro . 

35. Dederùnt etiam & il- 
la mSle patri fuo bìbete vi- 
ttum y ìngrejfaque minor filia 
domhùt cum eo: ty ne tunc 
quìdm fenfit , quando concur 
hterìt y vel quando itla fter- 
rtxerit y 
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ts colle lue due l^Iie j e fi 
fermò inlìeme eoa eÓè in 
una grotta . 

31. Allora la maggiore 
diffe alla minore : Nolfao 
padre è vecchio, nè v’è re- 
flato uomo nella terra , chs 
pollà accoppiarli con noi p 
gialla il collume d’t^i pae* 
fe . 

32. Su dunque , ubbrìa- 

chimlo di vino , e 'dormia<! 
mo feco lui, onde polTiamo 
confervare- la fchiatta di no- 
Uro padre. > * 

33. Quella notte dunque 
diedero al padre loro a ber 
del vino ; e la maggiore 
andò a dormire con lui ^ 
fenza eh’ egli' fentilTe , nè 
quando ella li coricò , ' nè 
quando li levò . 

34. 11 giorno feguente 
diflè la maggiore alla mino- 
re: Tu lai che jeri ho dor- 
mito con mio padre ; diam- 
gli a ber del vino anche 
quella notte, e m dormirdl 
con lui , affinchè conferviamo 
la fchiatta di noUro padre . 

3 5Ì Diedero dunque a ber 
dei vino al loro padre an^r 
quella notte, e la figlia rhi- 
note andò a dormire con 
elio , e nè pure allora ei^ 
fenti nè quando ella li cori- . 
cò , nè quando fi levò , • 
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^6. Coneepemtt ergo dud 
filu Lat de pgtre firn . 

37. Peperìtque major fi- 
Ihmy < 7 * vocavìt nomrn ejus 
h/Loab : ipfo efl pater Moabt- 
tatum ufque in prafentem 
éitm . 

< 38. Minor quoque peperit 
fiimn y voeamt nomen 
ejus Ammon , id ejì y filila 
populì mei : ipfe ejl pater 
AmmomtaruM ufqta badie , 


36. Gkì ambedue concfr» 
pirono da Lot loro padre . 

37. La maggiore .partorì 
nn nglio , e lo chiamò Moab . 
Quelli è il padre de’ Moa- 
biti , che elìllono anche al 
prefente . 

38. La minore, pure par- 
torì un figlio , e lo chiamò 
Ammon, cioè figlio del po- 
polo mio. Quelli è il p^e 
degli Ammoniti , che veg- 
giamo anche al dì d’ oggi . 


. SENSO LlttERALE. 

1. I'aWE Angeli •vennero a Sodoma in fulla fera* 
jLJ Quelli due Angeli erano quelli, che avevano 
piriato ad Abramo j il che pur dithollra j che il terzo rap- 
prefentava Dio , di cui gli altri due efeguivano il comando i 
' Lot era à federe ' alla porta della Città y per afpettare i 
ibrellieri, ed efercttare Tolpìtalità,* come avea imparato da 
Abramo , e nel ten^ ' medefìaio per mettere i forellierì 
ileflì a coperto dagli infitlà de’ Sodomiti. 

‘ 2. Gli Angeli gli rìfpofero: No^ refleremo in piazza é 

Nd iènfo ipirituale lì vedrà ^ perchè abbiano gli Angeli da- 
ta a Lot quefbl xìQnfla^ in tempo ch’ei gl’ invitava ad an-. 
dare da lui w 

■ 3< Fece cuocere delle azzime , perchè tal cibo fi pre^ 

parava in brevilTuno tempo . Quell’era forfè qualche forte 
di palla condita^ che fi éu:ea lènza lievito. 

' V. 4. Dai fanciulli fino ai vecchi . Non rechi meravi- 
glia y fe in quella Città non s’abbian potuto trovar dieci 
ghiRi , poiché da ^elle parole appare § che la corruzione' 
era generale 4 

ir. -ii 
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^,\Pen:hè noi vogliamo antofcerlì. La, Scrittura adopnl 
tua onefia efprefnone , per dinotare ofcuramente un’abU)" 
ininazione ) che la verecondia non permette di nominare ♦- 
8 . Io h due figlie , che fono per Ofuhe vergini g fervt- 
tevi di effe come vi piace . Nel fenfo fpirituale ù. vedrà ^ 
che giudizio abbia a farfi di queil’ azione di Lot. 

• II. Non poterono pià tremare la porta . Crede /1 che 

quella non fia (lata una vera cecità , ma un abbacinamentó 
À villa , che impedì loro di vedere la {torta di Lot . . \ 

15. Il grido delle ahhominaz/oni di cofioro .è fempra 
pià crefeiuto hmansii il Signore < S’è già detto che il grido 
indica TeccelK) de’ delitti f che gridano vendetta innanzi 
a Dk). ' 

'i/'. 17. Non riguardare indietro . Qìielle parole (bno In* 
dirizzate Aon folo a Lot, ma anche alla moglie .di lui, e 
alle figlie . E vogliono dire ^ non iblo che h^ano e iol> 
lecitamente llfalvino, ma che anche non fcAtano difpiacers 
di veder perire quella città abbominevole j fbpra cui Dio 
efercitava una sì giullà vendetta .r . . , 1 ' 

19. Giacchi il voflro fermdore ha tremata graàa imtam 
tu a voi 4 Lbt parla a qu^' Angelo , come fe parlaHe 1 
Dio , cui venera in perfona del fuo miniUro . £ puro 
lèmtva , che da sì Ihraórctinano accidente turbato y non ab< 
bia fede che balli per abbandoairTi interamente alla provi-* 
denza di Dio , che nondimeno gli. era ^ àvonvole . Di 
tale Tua difpoTizione fi parlerà più particolamiente ■ nel fen^ 
lo fpirituale . ' . . ; . v 

il', xt. Pereti) la detta città fu chiaoiata Segar t Queftn 
città per T innanzi chiamavafì Baia * , ed era la più pio* 
dola delle cinque città della Pcntapoli.* Ma perchè Lot noq 
domandò licenza di ridrarlì in eflà , & non perch’era pk^ 
ciolay così le rellò il nome di Segar y cioè picciola. 1 * 

26. La fnoglie di Lot rigùa^ò dietro a fey e fu con* 
vertìta in una fiatua di fiale 4 Non di fiale ordinario y che 
vien dal mare , ma di^ fiale limile a quello y che cavali dal-^ 
le montagne, e che eflèndó, gialla 1 Naturalilliy duro co- 

• me 
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me .un marmo , refifte alle pio^ , ‘ »1 alle alteratloni,' 
^ apportar potrebbe o la lunghezza de’ tempi , o l’ intem- 
perie dell’ aria. Ghifeppe aflicura, che quella (btua era ri- 
mafia fino al Tuo fecolo; ed Autori di quelli uldtni tempi 
dicono , eh’ ella fufliile anche (^idì . 

'V. 30. Lot temi di fermgrfim- Segar . Benché Lot fà- 
peflè ) che quella città era fiata involta nei difordini delle 
altre, non «fovea petb temere, ch’ella venifle punita della 
medefuna pena , ^ che l’Angelo lo aveva afTicurato in 
contrario . 

’ 31. Non v’é rejlato uomo fulla terra che poffa accapo 

fiarfi con noi. Nel (enfb rpirituale efamineremo, qual giu- 
dizio in quello incontro abbia a &rli dell’azione di Lot, e 
dell’inganno, che tifarono le fue figlie. 

• 34. Affinchè con/erviamo la /chiatta di nojko padre g 

cioè , affinché da nol^ padre abbiamo %li , che poflàh 
no confèrvare la umana fpecie. 

"Ir. 37. La partorì un figlio y e lo chiami) Moab. 

JMoab vuol dire ex patte ; %lio ch'io ho avuto da mio 
padre. Quello nome fembra indicare la femplicità della gio- 
vane , la quale nella necelTità , in cui ella s’ immaginava 
d’olière per follenere la fpecie umana , non credette che 
poteflè olière un difbnore a fuo figlio , che il fuo nome 
flelfo indicaflè, ch’egli era nato da una, che era rimalla in- 
cinta del proprio pa^. 

"V. 38. La minore chiami fuo figlio Ammony cioè, figlia 
del mio popolo . Qiiafì che ella dicelfe : Io non ho avuto 
quello Cuiciullo dagli abitanti di Sodoma , da idolatri , o da 
dleri , ma egli è nato da mìo padre , che é un uomo del 
popolo di Dio . Il che pure fembra render tcHimonianza 
alla femplicità di quella giovane nulla men fèmplice del- 
la prima. 
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SPIEGAZIONE DEE CAP. XIX. 8r' , 

SENSO SPIRITUALE. . 

I * 

"V. 1.2. I Al/£ Angeli vennero a Sodoma in fulla ferat- 
JlJ e Lot avendoli veduti ^ di (fe loro : Signori y 
vi /applico , venite a fermarvi' in cafa di un vojìro fervidore ^ 
Eglino rìfpofero .• Noj rejieremo in piazza. Non è già che 
quefti Angeli non aveflero intenzione di andar da Lot, poi-, 
ché erano appunto venuti per tale oggetto ; ma fui princi-. 
pb riculàrono l’invito per infegnarci , come noi abbiamo 
ad efercitare l’ ofpitalità . Non balla invitar gli ofpiti , fa 
d’uopo coftringerli , e far loro una fpecie di violenza, per 
&re ad elTi conofcere , quanto fia lineerà l’of&rta , e la. 
preghiera , che lor facciamo . Perciò appunto vien detto in- 
lègulto, che Lot avendoli con grande ijtanza eojìretti ad an^^ 
dare d^ lui y vi fi arrefero . Così i due difcepoli d’ Emmaus. 
prendendo Gesù Grillo per un foralliero , non folo lo pre- 
gano , ma lo colfaringono a reHare con elTi : Et coegerunt- 
illum . 

Le due azioni della virth di ofpitalità bfercitata da Abra-. 
mo e , da Lot vengono rilevate da S. Paolo * , che le pro- 
pone a tutti i Criltiani come un eccellente modello , efpri- 
mendo, che alcuni y cioè Abramo e Lot, praticando r ofpi- 
talità ricevettero per o/piti gli Angeli fiejfi , che alla prima 
avean prefi per uomini. 

7. 8. Noy per carità y fratelli y non fate queflo male., 
lo ho due figlie , che fora per anche vergini : fervitevi di ef- 
fe come vi piace , purché non facciate male alcuno a quefii 
uomini y poiché fono entrati /otto il mio tetto ,' come in luogo 
di ficurezza . Vi fono alcuni , che procurano di feufare que- 
lla condotta di Lot, dicendo, ch’epli propofe di efporre le 
proprie figlie , perchè Xperava che ad elfe non farebbe per 
accader male alcuno , c che la compalTione. degljtàhitanti 
di Sodoma . vagendolo riddilo a tale ellremità ‘farebbe ,* 
che rifpettaffero e le figlie, f gli ofpiti . Ma ciò che dice 

* Heùr. 15. verf 2. ’ 
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S. AgofHno intorno qùeft’ azione di Lot, è fenza paragone 
giudiziolb e pili' vero,. - 

„ L’offerta fatta da Lot agli abitanti di Sodoma non 
^ dee f dice quefio Santo ^ , eflere confìderata come m 
^ con/iglio prudente , e premeditato , che abbracciar fi pub 
^ in flmile incontro ; ma piuttofio come una parola (cap> 
yi pata di bocca a un uomo sbalordito dalla idea del dete< 
„ flabil delitto , che quella fiiriolà gente volea commette* 
yy rèy e dal turbamento, e dalla forprefa refo inetto, a di- 
5, fcernere quel che dee fere “ : Petturbattom Lot ifiud , 
rum conjìlio trtbumdum efi» • 

■ ,, Che (è Lot ‘ pensò che poteflé porli in pratica qut- 
Specie di compenfazion net delitti , cioè , che noi 
3, polliamo fere un mal minore per impedire agli akrì di 
,, fame un maggiore , è colà molto pericolofe il credere ^ 
3,. che tale regola polfe elTere ammelfe . £ quand’anche di- 
„ celTimo f che Lot non fece fomigliante propolla , che a 
yy cagione della confiilìone y in cui trovavalì alla villa dell’ 
„ abbominazione , da cui era minacciato , bifognerebbe ben 
„ guardarli d’imitare giammai sì pericolofa condotta “ : 
Periculùfi/Jìme admtteretut ifla flagitiontm compeirfaùó. Si au‘ 
tem petturbatiam hftmantt tribuitur & menti tanto malo per- 
ruotXy nullo modo imitanda efl. Imperocché non ci è giam- 
mai permeilo il fere un’ azione cattiva y e dobbiam lalciare 
alla previdenza di Dio l’ impedir quelle y che non polTiamQ 
prevenire, e delle quali noi non feremo relpónfebili . 

Che fe noi conlideriam piò da prelTo le circollanze dì 
qaell’ azione di Lot, pare dover crederli che abbia égli anche 
prefa sbaglia nel non aver conlìderato , ch’^egli era più te* 
nuta al ben delle due hglie, che dei due olpiri, e che non 
dbvea comprare la confervazione di quelli colla prollitu* 
zione di quelle. Di più ; conofeendo gli abitanti di quella 
e^rabiln città conliderar doveva , che il furore e la bra- 
talttà loro non avendo confini , pòtea fecilmente accadere, 
che dopo' che coloro aveflero' maltrattate con ogni finta d’ 
oltraggio 1» figlie , che ad elli volontariamente abbandona- 

va, 

* Aug. in Cen. qu. 41. _ * Aug. /. f. 
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Va j iiòn aveflero lafciato di efercitare la lòró ' viòlenzà 
anche fu gli bfpiti; ed ili tal guifa égli ’fteflò" farebbe fìatd 
autòte del primo delitto, fenza aver potuto conlèguir T ef- 
fetto d* impedire il fecondo; ^ ' 

‘ 14. Lot dtffg aì'fuoi gèneri: SU nfàte da qutflò'lm* 

ga ^ perchè tl Signore i per aijhuggere qùejià ' città ;' fna ejfi 
credettero y eh' egli parlàffe da burla i ì generi di Lót (e 1^ 
ridono della predizione della rovina di Sòdòitià ^ come • gir 
uomini del tempo di Noè fe la ridevano del diliiVio Ec* 
co il carattere degli • Uomini inéatìtati dall* amore del inon- 
do . La Corruzione del proprio fpiritó sbandifce ’ à poco à 
poco dal" loro cuore la fede ^ Siccome non crédono pib ì 
così lion temono piti ; é non faranno perfuali dèlia verità 
dei-giudizii di Dio j fé nori fé quando non faranno pib Ìrì 
iflato di evitarli i . 

. 1 !^. ’ié. 17. Gli Angeli vedendo che Lot mdtfgiavà y peM 
chè il Signoré voleà rifparmiarlo y lo prefero per mario^ ? 
faro pur& per mdno fui iHoglie y è le due fue figlie . È corpi 
dòttolo fuori della àttày gli dì jfèro: Salvati invitai II nio-» 
do , ili cui gli Angeli fanno Ufeir Lot dà Sodoma 'y è uni’ 
grande immagine di quello y cori cui Dio ritira gli uorhinr 
dalla Sodoma del' fecolò . Per itiezzò dei fuoi miriiftri j é 
dei predicatori della fua parola 5 che gìuftà là Scrittura lònO 
gli Angeli, ànnuiU^ià àgli uomini y che il inondo va a pe-^ 
nrcy e che colorò ché lo àrtiano y periraniia cori elio , co-" 
me dice S. Giovanni * i Mundus tranfit , Ù* concupi f centi d 


t 


em ; é pure coftoro riori pofloriò per anche difimpegnamé 
cuore . Bi fogna far loro una faiità yfoléiiM , afechè n* 
efcano4 Bifogria che Dio li pCendà 'in certo rhodò per rria- 
1 k> ^ e tragganeli fuòri ; ■ ficcorne àp'puiito è detto' ,' che préf 
fe per mano gl’ Kraelki per farli iifcirè dalla fchiavitù 
dell* Egitto i - . ^ 

- 24; Allora il Signore fece cadere dal cieló fopra Sodo^ 

vìa é Gomorra una pioggia di zolfo y e di' fuoco i S: Pietro * 
defofive qiùèft’ inceridio così Dio purù le ckta dì Sodoma ì 
• . • è di 


^ itjoarii 2. 'Vé 174 ^ 2. Pet. 2. v. 6 . 
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Gomorra rovimmdole da cima a fondo , e riducendola 
m ceneri ; e ,ne fece un. ejemfào per coloro , che vivejfero ttel^ 
la iniquità . I ^nti , Temendo il penflero di quello S. Apo 
dolo , han detto , che r incendio di So^ma fii figura dell’ 
incendio, del mondo . Il fuoco del cielo fi unì col fuoco 
dell’ inferno come accadrà nel finale giudizio ; ed in pari 
miniera accadde al tempo del diluvio , ove le acque del 
^iela fi unirono a quelle della terra per fommeigere tutti 
sii uomini , 

Dìo ha voluto , che i fegni di quell’ incendio durino fèm-' 
pre nepli orribili vedigii , che ne fono rellati nel luogo, 
ove già efidevano quelle città peccatrici . Il che viene at- 
^llatp dalljO Spirito Santo per bocca del Savio in quelli tei^ 
mini ^ : ,i La corruzbne di quelle città detellabili , che. 
„ periron dal fuoco , è indicata dallo flato medeflmo di. 
„ quella terra , che ancor ne fuma , che è rellata Tempre 
,, defcna , cd i cui arbori producono frutti , che non lì ma-' 
„ turano mai “ . Dio ha voluto , che quelli vedigii sì fen- 
fibiliyisì dupepdi rimadi da quell’incendio, rendano in cer- 
to modo ognor prefente quedo formidabile efempio di Tua, 
giudizia , affinché il terrore dei Tuoi giudizi! ritraefle alme- 
no dai più enormi delitti coloro , che non ne veniflèro di- 
flomati da un. timore religioTo, e procedente da amore. 

La pioggia dà fuoco ^ e di zolfo , che cadde Topra quelle 
^etedabili città, e le ridudè in cenere , dinou molto bene 
la proporzione mirabile , che Dio oflèrva tra il cadigo ed 
il delitto . Quella gente, perduta avea accelb nel cuore col- 
le Tue infami pitoni un fuoco d inferno y giacché , giuda 1’ 
Apodolo S. Jacopo * , quella negra e tenebroTa fiamma è 
quella , che , infiamma la concupiTcenza : ed il fuoco dilcefa 
dal cielo fi uniTce a quel dell’ inferno per bruciarli in que-, 
da vita, e per conTumarli eternamente nell’altra. 

Quedo cadigo di Dio trovali chiaramente indicato nelle 
parole del Salmo ^ : Pioggia , zolfo , e procelle faranno la 
porzione , e ' la ricorapenfa de malvagi . Il qual padb viene 

da 

* Sap. IO. verf. j. * fac. ’\}erf, 6 , 

9 Pfalm. IO. verjf. 7 , 
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ija S. Ago/Krio fpiegato .così : „ Ecco lo'fverkufato^fiiie (fi 
yj coloro, che difonorano colla loro Vita il rioiiie' di ''Dio.# 
„ Primo ; le lor paflloili fono una fiamma mgta \ phe ad 
„ e/fi brucia il cuore . Secondo \ le loro azioni infami fc>- 
„ no un ardente zolfo , il cui fetore li fepaia per’ lungò . 
tratto dalla compagnia de’ giufti , i quali fonò il buon 
odore di Gcfsù Grillo . E^ finalmente queflo fuocó , t 
quefio zolfo , abbruciati che gli avrà qui in terra ' li cmfu^ 
merà nel t infimo con dolori e tormenti incomprenfibili»- ' 

’V’» 16. La moglie di Lot rtguardh dietro fe ^ e fu con* 
vertita in una flatua di fale. S. Ambrogio dice, che.que-. 
fla donna cadde in tale dirubbidienzà , perchè quantùnque 
ella aveffe ^gli occhi calli , la villa perS , e’I commercio 
con tante perfone impurè, e ree avea' potuto infenfibilnien*- 
te allontanarla da Dio ^ e produrre tiepidézza , ed infenfibi** 
lità nel fuo cuore • S. Girolamo àggiugne , eh’ ella aveva 
degli affetti vhjofiy che Dio ben vedeva nella fua artima; 
e cib fu, che potè gittarla in quella infedeltà y che lò Spi- 
rito Santo condanna in efla per bocca del Savio , 'allorché 
dice ^ : Colà vedefi una flatua di fòle ^ come monumento 
fetuo della infedeltà di un anima , che nm^ credè cih che Dio 
le a^q fatto dite dagli Angeli. 

E' incerto per altro, fe Dio in quélló incóntro al càlH* 
go del corpo vi abbia unito anche quello dell* ahima : ed è 
meglio lafciare indeterminato cib che Dìo non ha voluto 
farci Ikpere . E‘ però cofa indubitata , che quanto accadde 
a quella donna, è, fecondo i Santi j figura di urto fiato pe^ 
ricolofilfimo , e che precipita gli uomini in mali tanto più 
inevitabili , perchè vi cadono elfi pèr ' Una féereta è quafi 
infenfibile debolezza. ' 

V Tanto di propria bócca inf^ar ci vólle il Figlio èt 
Dio, fpiegàndo nel Vangelo- ciò che avvenne nell* incendio 
di Sodoma, e nella fuga di Lot, e di fiia moglie '. Acca- 
drà , die’ egli ^ j di tèmpo del Figlio delP utìrrto ciò che accad- 
de al tempo di Lot , La geme mangiàvà e beveva y comprava 
’ . . i ven* 

^ Sap^ìQtV,j^ * LHeéi 7 \v,zS*/eq 4 
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fi , vmdevA ; piantava e fabbricava : ma il di che Lot u/ti 
4 a Sodoma ) cadde dal cielo ima pioggia di fuoco , e di z/oli 
fa y e li perdi tutti . In quel tempo fe un uomo ttnvafi in 
flto dellq. fua cafa y c i futà mobili fiano abbaffo y ei non 
ifcenda per pigliarli ; e chi fi trova nel campo non ritorni a 
cii chf ha la/ciata dietro a fe , Ricordatevi dcllif maglie 

di 

yy Gli uomini , dice S. Agoflino ^ , non confìderano 
yy tanto che baila , quanto terribile ila quello avvifo , che 
„ ci dà Gesh Criilo “ : Ricordatevi della moglie dì Lot : 
fiori attendunt homirus quanto terrore diUum fit t filementota 
tocorh Lot , 

„ Quellp avvertimento , foggiugne il Santo , riguarda 
yy coloro , che liberati dalla Sodotna del mondo divengono 
yy, inquieti , ed impazienti nella via di Dio . Imperocché 
yy mentre la Scrittura dice : Chi crede y non abbia fretta y 
^y quefle perfone'all’oppoilo fanno come gli Ebrei, de’qua;- 
,, li è detto ' ; Che caddero nella impazienza e non poterono 
yy attendere la tfeciaione de' divini configli: Et non fufiinua- 
yy tura confiliwn ejus . Si affrettano, fi precipitano. Vorreb- 
berq provar fulla terra la felicità , la quale lor non é 
yy promeflà , che in cielo . Così penfando eifi , che lor rer 
^ ili un gran tempo prima di giugnere al termine della 
yy vita , il annoiano nella ihrada , per cui camminano , fi 
yy guardano addietro , e cercano nella Ibddisfazione de' fenfi 
yy (che lafciando il mondo avevano già abbandonata) una 
„ requie , qh? non mò effere che falfa e ingannatrice , a 
„ co^ abbandonano la rifoluzione primiera, ed efcono dab 
yy la via ibretta , in qui Dio gli avea fatti entrare " : Fe^ 
jUrumtes tanquam in itinere deficiunt , Ù" longum fibi quocb 
damy donec hr(c nàta finiatury refiare arbifranteSy & qtiarerh 
tes tic al'tquani requian , qUip fi habetur , falfa ejì , refph 
ciunt retro y & deficiunt a propofito, 

• yy Tqttq ciò d dimoilra, dice lo fieffo Santo Dottore 
yy qhe per divino y e miileriolò qoni^lio quqila domia fq 

cari-i 

? Aùg, in Pf. 83, hùtio, ^ Pf. 105, % XJ, . .. - 
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^ cangiata /» tma ftàtua di faU . Dio ci propone qneflo 
,, avvenimento sì Angolare e sì proprio* a rifvegliarci dal 
letargo, in cui ci troviamo ; affinchè, effóndo tlfale'ìm-^ 
5, magine della fapienza , la 'vifta del- fuppliiio ài quefW 
donna ci renda faggi ,' fuggendo la follìa , in cui ella 6 ad<* 
„ de . Ci vuole infegnare a non guardare mai addietro., 
„ quali che ci refìi un fecrero piacere pe’ beni , che a^ 
biam lafciati , e ^uafì che fentiamo difgufìo per- quelli 
^ che Dio ci promette . Imperocché in tal guifa il no- 
fbx) cuore fi va infenfibilmente rallentando , intiepidendo , 
ed indurando agli occhi di Dio, quantunque airefierno vi- 
vente Cembri, e lènfibile , e quefio cuore divenendo a po- 
co a poco un auor dì 'pietra , giufta U efpreffione della Scrit- 
tura , noi non 'refìiam pih che un fantafma , che conferva 
fbltanto Tefietiore , le T apparenza della virth j ficcome la 
lìatua , in cui fu cangiata quella ^donna , confervò fempre 
tratti , e lineamenti di forma umana , benché foffe quella 
rimafia fenza vita, e fenz’ anima;’-' • 

Il medefimo Agofiino fpiega in oltre la detta figu- 
ra in poche parole , ma in modo moltf edificante . La mo- 
glie di Lot , ei dice , pub nei fuo cafii^ indicare coloro, 
ì quali camminano in pace nella via di Dio per fin che 
vivono in ptofperità- « Ma caduti che fièno nelf afflinone, 
in -vece -di confiderare , che quefto é il contrafTegno di ef- 
fere veri figli di Dio, e che Dio fiefiò li conduce per tale 
(brada , ch^ei calcò il primo , e che fece calcare a tutti | 
Santi, rèfiano airojf^uo fcoraggitì ed abbattuti « „ Cefiàno 
„ di avanzare , come dice S. Paoló j verlb ciò che è in- 
5, nanzi ad efll; perdono di villa Dio, e i beni eterni, eh’ 
„ egli‘ ha loro promeffi ; .a poco a poco abbandonano la 
fperanza , che dovea efière la loro Confotazione-,- ih lor 
„ gaudio, la loro fi>na. Così guardano dietro a fe;.cerca- 
„ no appoggi , ajuti , foliievl umani , quali che Dio' che 
„ li conduce , e li tiene per mano ^ non fòlle abile a fo- 
(lenerli, ed a renderli invincibiii in tutti' i lor mali 

; - - • • ~ Hi. 

^ in Gerh 4/i 

; . V P. 4 • ' , ^ 
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-W funt (}M tn tùbuloùoni retro re/pieiunt, tì" ft d fpc 
r^g promtjftomf avertimi. -y • 

50. Lot temè di fermarfi in Segar ^ e però ufi} da co- 
là^ e fi ritirò /opra, un mante colle fue due figlie y e fi fer- 
mò infieme con effe in una Spelonca . ,, Pare y di^e S. Ago* 
3) ftiùo * , che Lot aveflè ben poca fede . Dio lo volea 
3, falvare , conducendolo per mezzo del fuo Angelo fopra 
„ una montagna Ei tenie di perire prima di àrrivarvi ; 

e però prega Dio a permettergli di entrare in Segor . 
,, Dio n accomoda alla Tua debolezza: falva a fuo riguar- 
3, do quella città , che era una delle cinque che avevano a 
,3 perire ^ e 1 ’ Angelo gli promette , che colà ei farà fìcu- 
3,’ IO . £ pure dopo tutto quello ei vuole ulcime Gli fa 
„ più fpecie un timor panico 3 che la voce di Dio ; tanto 
3, era debole la Tua fede , e tanto egli era inclinato a fe> 
yy guire il proprio capriccio piuttolb 3 che la voce di* 
3, vina < “ 

51. La maggiore dijfe alla > minore : Vbbrìachiam 
nofìro padre ‘di vino ec, V azione delle figlie di Lot in fe 
flelTa è orrida. ,3 Per altro la ragione ef^e, dice S. Agp- 
„ IHno 3 che non fi conlìderì foltanto il latto , itia anche 
.3, il motivo del fatto 3 affinchè ponderando l’ intenzione di 
33 chi opera 3 e le circollanze , che accompagnano l'azio- 
„ ne 3 fi giudichi giulla le regole della rettitudine , e ■ della 
„ equità. 

„ Quando dunque fi rifletta , che quelle figlie fi deter- 
,3 minarono all’ ecceflò che commilèro con una intenzione 
3, fempliciflìma 3 che ad effe pareva giulla 3 ad oggetto cioè 
• 'i, d’ impedire la rovina del mondo 3 pare che s’ abbia ad 
„ averne piò rollo compaflìone3 che avverfione 3 e che 1’ 
,3 operato da effe - non abbia a ravvifarfi nell’ orrido alpe^ 
.33 t0 3 che feco porta l’idea di un inceflo- 
. Sant’ Agollino ^ per altro non crede quelle ragioni for- 
ati abballanza per rendere interamente innocente la con- 
■dotta di quelle fanciulle . ,3 Imperocché di certo 3 dke il 
" yy Santo 3 elleno dovevano rifolverfi a non divenir giam* 

* -dug.Qu.Èv.l.i.C.^^. * Aagr ih. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XDf. 89 
^ mai madri , piuttofio che penfàie ad eflèrlò in maniera 
yy ù oppo/ia alla naturale oneHà t Noti fi fa d’ altrcHide 
^ comprendere , come due figlie di un uomo gkifio fienfi 
,, con tale precipitazione indotte a fiire azione ^ difonefta , 
f, e perchè elleno nOn fienfi prima accertate col fentimeo- ' 
y, to del padre , fe ragionevole fiafie il loro timore che tut- 
,, to il mondo periflè * “ i 

Lot pure in quello incontro : non fu affiitto efente da 
colpa . Egli è vero , eh’ ei non ebbe penfieri contrarii alla 
oneflà , e purché il vino lion gli avelie tolto 1’ ufo 
della ragione , farebbe fiato ben lontano dal fare quello , 
che fece ; ma fe-la ragione e la .virtù folTero fiate in lui, 
^uali veramente elfer dovevano « quefie l’ avrebbono pollo hi 
Jfiato di non ber vino in tanu quantità da refiame uh' 
briaco . ’ 

„ Si potrebbe dir forfè , aggiugne S. Agoftino * j che quefie 
,, fanciulle avendo rifoluto d’ ingannare il padte , fi finfero 
y, opprelfe da profonda trifiezza per la perdita della madre, 

„ e di tutte le loro ibfianze j nel quale fiato elle pregarò- 
„ no il padre a prendere del vino « è a poco a poco lo 
,, Hidulfero a berne , finché refiaflè ubbriaco 1 e che dall* ( 
„ altra parte Lot immaginò ^ che iti qualche modo dimi' 

„ nuirebbe il dolor delle figlie^ dando ai proprii afiànni un 
,, qualche follievo, giufia il defiderio delle medefime. . 

- „ Ma lo fie/fo Santo rifponde molto bene , che egli 
„ non fapea comprendere , come . elfer potefie còla degna 
„ di un uomo giufio il penlàre di ^prefiar ibllievo al da' 

,, lore delle afilitte fue figlie con uiu condotta sì contra* 
ria al decoro, alla onefià, alla prudenza ‘‘ : Sai talem 
^trijìiòus fuis adhìbere cmfolaùonan , qttomodo DÌmm jujìum 
dteuerit , non vtdemus . 

L’ uomo giufio è tale in ogni temM , - e Io apparilce 
anche più nelle awerfità. Perché Dio io affligge , ei non 
crede che lo abbandoni , perfuafo all’ oppofio y che l’ afidi- 
zione fielfa é un contrafiègno. dell’amore, che Dìo gli por- 
ta. Allora la fua fede medefima raddoppia in dfo lui la 

vi- 

* nm, Tg»Jì, , ■ , . . 
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vigiUnza e la ferza , onde non fembrì fof&ire come im 
blAardo ed. illegittimo ; anzi l’ iftefllà (bffèrenza gli & 
e veci di un ceniifìtno pegno , che Dio Io annovera tra 
i fooi veri figli. 

• „ Se poi c’ immaginiamo , dice il Santo Dottore , che 
^ le figlie non abbiano dato al padre pib vino di quello 
„ che é lecito prenderfì da un uom giallo , ma che ellè 
„ con qualche detellabil fecreto imparato dagli abitanti di 
„ Sodoma abbiano dato a quel poco vino la virth di ub^ 
yy briacare , e di fbpire i (énfi ; pub in primo luogo ri(ìx)n> 
„ derfi , che quella pare una cola inventata fenza prova ^ 
„ la quale confeguentemente non merita alcuna cr^nza . 

Secondo ; fé tale' circofbnza folTe vera , la Scrittura ap> 
5, parentemente non 1 ’ avrebbe taciuta, elfendo di tanta im- 
,, portanza alla illuHrazione di queAa lloria Aggiugned , 
„ che non par credibile , che 'Dio avelie permelìb , che 
„ \m uom giudo per tale diabolico artifizio fi trova/Te ef- 
,, pollo a sì fiinedo accidente fenza alcuna propria colpa ^ t 
Mhrum fi hoc Scnptura divina tacuiffet / vel Jerwm futm 
Deus fine alujuo volmntatis ejus vitto perpeti fineret. 

Egli è vero , che Lot viene nella Scrittura chiamato 
giuflo , fecondo la efprelTione di S. Pietro * , il quale do- 
po aver riferito TorribUe cadigo degli abitanti di Sodoma^ 
e di Gomorra, foggiugne ; Dio 'liberò Lot il giufto , che 
quella abbominabil gente afflìggeva e perfeguìtava colla fua 
enfame vita: quel ^ufloy che abitava tra ejì tormentato ogni 
giorno nella fua anima giufta , dalle detefiabili ozimi , che 
gli offendevano gli' orecchi y e gli occhi, 

’ S. Agodino però fembra aver voluto egli deflb fpiegare il 
vero fenfo di quello paflb del Principe d^li Apodoli , quando 
dice ,, che dobbiamo comprendere , • che Lot in fatti era 
5, in certo modo giufto , perchè egli era , come Abramo, 
^ adoratore del vero 'Dio, e perchè meflb a paragone co- 
^ gli abitanti di Sòdoma ( che è la maniera , con cui San 
3, Pietro di lui parla nel citato luogo ) non folamente egli 
^ appar giufto y ma dabilito nella virtìl , e nella giudizia, 

, w poi- 

* Au^.l.c, * Fet.2,v,7* 
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fy poickè ben lungi dall’ effere tentato ad ùnitare le abbonii 
yy nazioni di quella città , confervò anzi feinpre contro di 
effe un eflremo orrore “ : * Intelligamus L»r juflum di^ 
ilum fecundum quemdwn modum , maxime qftad utuan venm 
, Deum colebat :■ & propur comparationenf fcelerum Sodoma 
rum y inter quos thims ad viun* fmìlem non pttutt inclinari , 
yj Ciò fece dire ad un Padre antico * , che Lot mei%> 
,, a paragone con Àbramo , e colla perfezion della' lede , 
„ e della virtù di quefto Patriarca , apparirà deboliffimo e 
„ imperfettiffimo ; ma paragonato con quella fcellerata e 
yy abl^minevol gente , che perì in Sodoma , apparirà giu- 
yy ftiflìmo e virtuofiffimo . 

. y, Non dobbiam dunque imm^inarci , fogghigne S. Ago- 
yy (tino 3 j che nulla vi Ha a ridire fulla condotta di Lot, 
yy perchè viene chiamato giu/io nel fenfo ora indicato , per- 
yy chè la fua vita è r^illrata nella Sacra Storia, e perchè 
„ lo Spirito Santo non ha dichiarato ciò che potrebbe tro- 
,, varfi a ridire Tulle lue azioni . Imperocché la Scrittura 
,, non riferifce le azioni di Lot come ordinate da Dio , o 
„ come dalla Scrittura lleffa approvate , ma femplicemente 
,, come azioni di un uomo, che poterono effere buone, o 
„ cattive. Della. qualità di eflè Dio qui non giudica , ma 
„ vuole che noi le giudichiamo col lume , eh’ ei ci dà ia 
„ altri luoghi della (ua Scritmra , affinchè le approviamo , 
„ o le condanniamo , fecondo che effe fi trovano confor- 
„ mi, o contrarie alle divine regole della fila verità. 

Stabilito dal gran Dottore quello principio , che è indu- 
bitabile , può in poche parole vederli qual giudizio formar 
debbafi della condotta di Lot , paragonandola con ciò che 
|o fiefb Dio ci ha ne’ Tuoi fanti libri infegnato . 

Dio ci comahda * di cercate un mm fyggio , di chiedere 
a luì coufigUo , di fiimar^ U Tua amicizia come un ufwo . 
£ pure Lot, che ayea trovato quell’ uom faggio che era 
Abramo , che gU Iacea le veci m padre , fenza civiltà , 

fen- . 

* Aug. qu. 44. in Gen. * Orìgen. in Cen. hom. 5. 

3 Augujiin. contr. Fauji. Uh, |2, cap, 45. 

^ Toò, 4. capy 19, . , 
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fmà (fifcrezione Io abbandona, quali che quefta feparazio» 
fte gli foflè per eflére vantaggioià. 

Lo Spirito Santo * ci aflìcura , che chi vive «io’ faggi , 
diverrà faggio ^ e chi vive cogl’ infenfati diverrà fìmile ad 
elTiv* che un folo malvagio' può guadar molti buoni, 
fìccome un po’* di lievito fa acida tutta la padà . E Lot 
lafcia il piò faggio , il piò fant’ uomo che fofle , per vive- 
.re co’ piò infenfati^ e co* piò abbominevoli , fenza aver tb 
more dcunó di compagnia sì contagiola e sì rea,. ' 

Leggiamo negli Atti ^ , che Giovanni , chiamato Mar- 
cò, avendo per debolezza abbandonato S* Paolo ^ e S. Bar* 
naba , pentito di quello fallo ritorna ad efll ^ e diventa un 
Santo é £ Lot feparandoH una volta foia da Abramo non 
.penfa piò a ritoraarfene a lui ^ • nè pure dopo - che" Àbra- 
mo lo avea tratto dalle mani de* nemici , ed avea efpo- 
da la propria vita per ricuperare ad effo la libertà ^ e le 
fodanze . 

Davidde ♦ vedendoli punito da Dio colla ribellione del fi- 
glio, e col pericolo di perdere il regno , fi umilia profon- 
damente, e fa apparire urta fede ammirabile < E Lót ve- 
dendo che Dio lo punifce , derminando quella detedabile 
gente ^ la cui compagnia egli avea preferita a quella di 
Abramo , non folo con fede viva noh fi umilia fotto la 
mano di Dio, mà nè pure crede all’Angelo , che Ìò aflt* 
cura , che Sodoma dee perire * Egli era sì attaccato a qucL 
la fciagurata Città, che bifogna che l’Angelo ne lo drap- 
pi come per forza • 

L* Angelo lo accerta , eh’ ei fi falverebbe filila monta** 
.gna : egli noi crede , e gli dimanda di entrare in una Cit^ 
tà , che dovea perire < Dio falva la Città - e gli promette 
che farà al ficuro ; e pure ei non lo cre 3 e 5 il’ elee tutto 
fpaventato, e va colle due figlie a rifugiarfi entro la grot- 
ta di un monte , ove gli ac^e la mi^ior difgrazla , di 
cui può dirfì eh* egli fu la vera cagione . Imperocché fé 
. colla ficurezza , che aveva da Dio ricevuta, ei fofiè rima- 

do . 

.* Prov, 15. X/. 20. * I. Còr. 5. v. 6 ^ 

ì ASl. I s* u 35* ^ X. ip* v% tu 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. 
fio in Segor , le fue %Iie avrebbero veduta della genite j 
c confeguentemente non fi farebbero formata la falfa. im-- 
maginazione che tutto il mondo 'fofiTe perito ; immagina- 
zione che le conduffe a fare tutto ciò che fecero’ di poi. 

Ecco il modo , in cuj S. Agoftino vuole che fi efami-, 
ni ciò che viene riferito dalla Saittura , e che fi giudichi 
delle azioni degli uomini colla parola di' Dio . Se la con- 
dotta di Lot , efaminata con tali regole , appare almeno" 
imperfettilTima , per non dire di piu , ella diverrà ancor 
più Ibfpetta , le fi ridetta ai mali , di cui Dio lo afdiflè 
in un tempo , in cui ricompenfar foleva con beni tempo- 
rali quelli, che gli erano veramente fedeli. • •; 

Paffo in filenzio la prima di lui cattività, da cui Àbra- 
mo torto lo. liberò , che pur fu un cartigo , e quafi una 
voce di Dio, alla quale'ei fcce-iUbrdo. Ma in queft’ ul- 
tima difgrazia Dio T opprime in un tempo rteflb di una 
folla di mali . Lo punifce nelle fortanze , poiché aflòluta- 
mente gli toglie tutto, fenza lafciargli cos’ alcuna. Lo pu- 
nifce in perlbna della moglie , percorta da Dio per la fua 
infedeltà di una morte fenz’ efepipio > e fatta ella ftefla un* 
efempio terribile ai porteti . Lo punifce in perfona delle fi- 
glie , che diibnorano lui e fe rtertè con una rifoluzione , 
dalla quale la oneftà non le dirtoglie , benché 1* onertà ap- 
punto a noi non permetta nè pur di penfare a ciò eh’ el- 
leno ofarono di commettere . Finalmente Dio lo punilce. 
nella perlbna propria , abbandonandolo a quella traicuratez- 
za , in cui volontariamente s’ era gittate , fino ' a lafciarfi 
ubbriacar dalle figlie , in un tempo , che eflère doveva per 
lui tempo di artinenza , di preghiera , e di pianto : e con 
quella mortruofa alleanza diviene padre di due capi di due 
nazioni nemiche perpetue del popolo di Dio , nel tempo 
medefitno che Abramo diviene per la linea d’Ifacco padre 
del Metìa. 

Tutte quelle riflefiìoni non c’ impedifcono • per verità dì 
riguardare Lot come g'tujìo , che tale vien chiamate dalla 
Scrittura , ma abbiamo a riguardarlo come un giurto rriol- 
to imperfetto , che il merito e la carità grande d’ Abramo 

avran- 
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avranno eonfervato nella elezione di Dio, ficcome appun- 
to fomialnaente vien detto , che h riguardo di Abramo Dìo 
lo falvb déir inetndio di Sodoma . Imperocché può apprez- 
zarfi , e lodarli in lui con ragione , come fecero i Santi 
Padri , r amore alla caiHtà , e la carità verfo gli ofpiti ; 
ma il poco amore , e il poco riipetto , eh’ ebbe per uom 
&nto , qual era Abramo , e la poca fede , che modrò al- 
le parole , che Dio deffo gli fece dire dagli Arseli , fono 
difetti, che debbono adai temerli, e che ebbero in lui del- 
le drane" confeguenze. > . 

I Santi Dottori conllderando 1 ’ ultima difgrazia di Lot 
riguardo alle figlie, hanno dato ad elhi un lenfo morale , 
utile infìeme , e forprendente . Lot , dicon’ eglino , divien 
padre in un modo , che il folo penfarlo fa orrore . Gli accade 
queda difgraizia , dopo che Dio lo ha liberato dal flraco di Sch 
dima , e dopo eh’ ^li fi è ritirato nella grotta di una mon- 
tagna . Par dunque eh’ ei pofTa confiderarli come figura di 
coloro , che liberati dalla corruzione del fecolo , di cui So- 
doma era una imms^ine , fi fono ritirati nelle grotte de* 
monti per vìvere foli col folo Dio , come fe più non vi 
fofTe mondo per edi< 

Imperocché quantunque la vita degli Anacoreti fia data 
' con ragion riputata più perfetta e più fama di' quella de’ 
Religiofi i pure quando alcuni di effi non fono dati chia- 
mati da ^o , ma fi fono ritirati umanamente y ficcome 
Xot nella grotta, hanno obbliati a poco a poco i fanti de- 
fiderii , e fono infonfibilmente caduti dalla vita della fede 
in quella de’ fenfi , e dalla condotta dello fpirito di Dio 
in quella del loro fpirito proprio . In tale guifa fi fono 
trovati padri di due figlie feiagurate , 1’ una delle quali i 
i* accidia , che dee ef^mafflente temerli ,- dice S. AgofH- 
no * , nella vita interamente folitaria ; 1’ altra è la flìmà 
fecreta di fe , che ha perfuàfe quede perfone , che la loro 
virtù era tanto rara e perfetta , quanto fingolare il loro ri- 
mo e la loro feparàzione dal noondo. 

• Quede due fi^e prefuntuofe hanno fempre' delufi Colo- 

w, 

* Angiferm, 27* de verbt Dorrit 
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Vf ) che per la lor tiepidezza ne diveBoerO' pachi ; ed of* 
iulcando la loro ragione co’ &itni , e quaft coda ubbriache^' 
za di una vana compiacenza, han fatto da efli nafcere enor- 
mi vizii, e gli hanno precitati in que’ difordini , in cui 
nelle llorie lediamo eTTere caduti eelehn iblitarii, la cadu- 
ta de’ quali ha riempito di orroié le anime fante , e nd 
tempo medehmo le ha refe piu vigilanti , e circofpettc • 
Tali efèmpii hanno, ad elle infognato a trovare il loto 
gaudio in fervir Dio , ed i configli degli uomini di Db 
in femplicità , e colla fommiffione di uà umil cuore , che 
imlla teme pih , che di ufcire dalla via e dalla dipenden- 
za di Db , e di non aver che b AefTo per maefho , < 
per direttore. . .> , .. 

C A P I T O L O XX. 

t . 

Abraamo e Sara vanno a Gerara . Ro treèUndoU So* 
fella dì Abraamo gitela fa togliere . Dio lo affligge , # 
f obbliga a refiìtmrta . Alle preghiere dì Abraamo Im 
' fua caja ritorna in falute . 


K TyRoft 6 ius inde Abraham 
. X ht terram auftralem , 
habitavh inter Cader Sur ^ 

O* pere£tinatus- efi in Gero* 
tir. 

z. Dìxitque de Sara tutore 
fua : Soror mea efl . Mifit er- 
y go Abimelech reti Gerara ^ 
tulit etrm. 

7. Vemt antan Deus ad 
■Abimelech per /omnium no* 
ah illi: Enmorieris 


t. A Braamo parekoC dr lì 
Jl\. verfolapartedimez- 
zogbrao , abkb tra Cades 
Sur . Ed eflencb andato ia _ 
• Gerara per pefturvi colà qual- 
che tempo t ' 

2. parlando di Sara, fua 
moglie diffe, ch’ella era. fila 
foreila : Dunque Abimelece» 
Re di Gerara ^mandò a pren- 
dere Sara per fe^ 

Db però nelk notte 
apparve m fogno, ad Ahimè- 
lecco, e gli diiiè: Sarai pu- 

ni- 
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pfopter muììetem quam tuli- 
/a : habet mim virum . ' 

* * * ' 

4. Abìmelech vero non te- 
ùgerat eam , & ah : Domi- 
ne y num gentem ignorantem 
^ fujiam interficies? 

5. Nonne ipfe Sxit mibi: 
Som mea ejl: & ipfa ah : 
Frttter meus ejl ? in ftmpli- 
citate cordis mei , & mun- 
diti» manuum meanm feci 
bee. 


6 . Dixhque ad eum Deus : 
Et ego /ciò , quod fimplici cor- 
de feceris : & ideo cujìodivi 
tiy no peccares in nUy & rum 
dimiji ut tangetes eam 

7. Nwk ergo redde "'viro 
fuo uxorem , quia propheta ejì : 

orabh prò te y & vìver ; 
fi autem noluerìs redderty /ci- 
to qaod morte morìetìs tu y & 
omnia qua tua fura . 

8. Statimque de rtoEle con- 
furgens Abìmelech , vocavit 
omrns fervos fuos : ty locu- 
tus ejl unìverfa verba hac in 
eurìbus eorum.y timueruntque 
omnes viri valde*^ 


EST'' 

Ulto di morte a anione deF- 
U donna, che tu ^ tolta ^ 
mercecchè ella ha un ma- 
rito. 

> 4. Ma Abimelecco , che 
non r avea toccata , rifpofe r 
Signore , punirete voi di mor- 
te la ignoranza di perfone in- 
nocenti ? 

5. Colui non m’ ha' det- 
to egli fteflb , eh’ ella è 
fua forella ì ed ella pure non 
ha ella detto , che qu^li è 
fuo fratello ? Quello eh’ io 
fatto , r ho frtto con femplici- 
tà di cuore , e fenza lordare 
la purità delle mie mani . 

6 . E Dio a lui : So che 
r hai fatto con cuor Templi- . 
ce ; e però ti ho prefervato , 
perchè tu non peccafli con- 
tro me , e non te 1’ ho la- 
rdata toccare. 

7. Or dunque rendi la mo- 
glie- al marito, perch’ egli è 
un profeta , e pregherà per 
te , e vivrai . Che fe non 
gliela vorrai rendere , Tappi , 
che farai percofTo di morte 
tu , e tutto ciò eh’ è tuo . 

8. Abimelecco fi levò to- 
fto , che non era per anche 
giorno , e chiamati tutti quel- 
li di fuo fervigio , difiè loro 
tutto ciò che avea udito ; e 
tutti furono afiàlhi da gran . 
timore . 

9. Ei 
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■ p. Vocavh autem Ahimè- 9. Ei chiaiQb poièia A* 
lech eitam Abraham , & di- braamo e gli : Perché 
KÌt et : Quid fecijii mbiis ì ci hai tu trattati così ? che 
fuid peccavimus in te , quia ti abbiamo noi fatto di mati 
htduxijìi fuper, me & fuper le ,■ che hai voluto tirar ai« 
ìregnum meum peccatum gran- do/lb a me ed al rnio.regn^ 
de ? qua non debuijìi f acero, si gran peccato? Tu hai fat-* 
fecijii noins. , ■ \ to con noi quello che far 

non dovevi . 

10. Rtcrfumque expojluìans , io. £ continuando le Tue 

ah : Quid vidijii , ut hoc fgr querele , aggiunfe : Che hai 
ceresP tu veduto , che ti abbia in- 

, . dotto a far quello ? 

11. Refpondit Abraham: ii.Rifpofe Abraaiiio: Ho 

Cogitavi mecum , àicens ; For- detto entro me ftelfo ; in 
/itan non ejì timor Dei in loco quello paefe forfè non v’ è 
ijio : & interficient me prò- timc»r di Pio , ed io farò am^ 
ptet tmrem meam : mozzato per cagion di mia 

moglie,. 

1 2. Alias autem & vere fo- 1 2. D’ altronde poi ella è 

ror mea eji, filia patria mei, veramente mia Sorella; è ft- 
& non filia matris mea , & glia di mio padre , ma non 
duxi eam in uxgrem» . , . di mia madre , ed io I’ ho 

preik in moglie . 

i :j. Pofiquam autem eduxit 15. Ora da che Dio mi 
me Deus de domo patrìs mei , v fece ufciie dalla cala di mio 
dixi ad eam : Hanc mi/erìcor- padre, le ho detto : Tu mi 
diàm facies mecum : In omm farai quella grazia ; in qua- 
loco , ad quem ingrediemur , lunque luogo , ove andremo , 
dices quod frater tuus firn . .dirai eh’ io ibno tuo fra- 

teUo. 

14. TuRt igitur Atìmelecb 14. Abtmelecco dunque 
wes ty boves , & fervos Ù" diede ad' Abraamo bel^iame 
ancillasy & dedit Abraham : da pa^lo grollb, e mii^uto, 

reddiditque illi Sor am uxorem larvi, e ferve, e gli lellituì 
fuam , Sara fua moglie , 

• & ah : Terra eoram 15» e diflè ; ecco innanzi 

. Tom. II, c a voi 
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Vblfh efl i tHicumque ùbt pìa- 
cumt , hebha . 

1 6. Sarje antem dixh : Ec-- 
et mille argeraeos dedi fratrì 
tuo^ hoc erit tibi in velamm 
Kcularum ad omnes qtìi tecum 
futa ) & quocumqut pertéxe- 
ris : mementoque te deprehen- 
fam. 

‘ 17. Orante autem ^brahamy 

fanavit Deus Abimelech & 
Mxorem^ ancillafque ejus, & 
peperertent . 

18. Concluférat etùm Domi- 
nus ojtmem vutvam domus A- 
bimelech propterSafam uxorem 
Abraha . 


ESI 

a voi tutta qu^ terra ; abì> 
ta ovunque ti piacerà. 

I DifTe poi a Sara : Ho 
date a tuo fratello mille pez> 
re d’argento ; il che ti fèr- 
virà’ per avere un velo fuglì 
occhi innanzi tutti quelli , 
coi quali tu ti troverai ad ef- 
fere in qualunque luogo tu 
vada ; e ricordati che fei fia- 
ta prefa^ 

1 7. Abraamo poi pregò 
Dio , e fanò Abimelecco , 
fua moglie, e le fue ferve, 
ed effe partorirono. 

18. Imperocché Dio avea 
refa flerile tutta la cala di 
Abimelecco, a cagione di Sa- 
ra moglie il Abraamo. 


SENSO LITTERALE. 

1^.1. 2. A Bramo effendo "andato a Gerara', parlando dà 
S\.' Sara fua moglie , dijfe eh' ella era fua fwd- 
Ciò é fiato già fpiegato. Sara era in &tti fua fbrella, 
giufia la frafe della frittura , cioè , fua filetta parente . 
Tacque qualche cofa di vero , ma nulla dijfe di falfo , dice 
S. Agoflino . I 

2. Dunque Abimelecco Re di Gerara mandi a far pren- 
dere Sara per fe . Non è meraviglia , che Sara si avanza- 
te negli anni pofTa efière fiata per la fua bellezza ricerca- 
te da un Re . EfTendo allora la vita degli uomini piò 
lunga di quello che fìa al prefente , la vecchiaia in confò- 
guenza veniva {àò tardi : e può ancb’ cfTcre dae la bellez» 

za 


» 
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^ SPIEGAZIONE DEL CAP. XX. : 99 
M di Sara avefle 'un non fo che di ftraordinario y come 
quella, che Dio diè a Giuditta. ‘ ) 

, “ 4. 5. Abiraeltcco dijfe a Dio : quello eh' io ho y 

t ho fatto con femplicita di cuore .. Pare che Abimelecco , 
credendo che Sara non avefle marito , * avéflfe rlfoluto di 
prenderla in moglie. ' . . . 

* V* 6. ' Non te P ho .lafciata toccare . Ciò è confohrie 
quanto fu detto di (opra intorno a Faraone Re d’ Egitto 

e fa vedere ‘che Dio aveva ‘mandata ad Abimelecco qual- 
che malattia , che lo avea'^pofh) fìiòr di (lato di efeguiro 
il progetto di fpolar Sara. 

' Ut. 7. Rendi la moglie al marito 'j perch' egli è un profe^^ 
ta* Cioè, egli è un uomo giudo, a cui' k> dilcopro i mici 
mifteii ;* egli converfa meco , quale amico coll’amico j elàu- 
difeo i Tuoi voti y ed alle preci di lui accorderò J 1 perdono', 
del tuo fallo . . ' 

iP, 9. Che ti .abbiam noi fatto di‘ male , cìte'^ hai •ooluto 
impegnar me j/e’/ mio regno in sì gran peccato ? Cf Intèrj 
preti Ebrei. riflettono , che il lòlo iflinto* di natura avea 
pollo in grimde" orrore 1 ’ adulterio* ai Pagani medefimi ‘, e 
agl’idolatri.- ‘ . 

* •1^’. 1 1. Àbramo gli rifpofe t Ho detto tra nte fleffo » forfè 
in quefìo paefe non v e timor di Dio V Quefló* difeorfo dt 
Abramo era- molto faggio dice' un Interprete Ebreo y 
pcnchè là dove^non vi è timor di Dio, regna ogni vizio. 

* 'V* 12* D' altronde ' ella è boeramente mia fotella ; ella b 

figlia di mio padre . Siccome le parole , fratello , forella , 
fìgnifìcano (bvente nella Scrittura uno flretto parente così 
le parole , figlio , figlia , Ipeffo fìgnificano nipote , e il no- 
me di padre fignifìca avolo . Cosi Nabucodonofor viene 
chiamato padre di Baldafarre , quantunque fofle di lui avo- 
lo. Sara era figlia di Arah' toello- di Abramo, e per con- 
feguenza nipote di Tare padre di Abramo * Così Abra-. 
ino poteva dire eh’ ella era Tua forella., e figlia dell’ 
avolo . * ' 

* 4 ^. 12. Rita ì veramente mia forella ; è figlia di mio 
padre* ma non- di mia madre : ed io P ho prefa in moglie* 

0 2 II 
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Il matriinonio tra Zio, e Nipote, dice S. Girolamo, noK 
era proibito dalla l^e di Dio . Pare che Àbramo abbia 

r cicolar mira d’ indicare , che Sara era nipote di Tare ^ 
cui'egU era.^lio , ma non già nati dalla flt(fa madre. 
Imperocché, ficcome riflettono pib Interpreti, vi erano dd 
popoli Pagani , le cui leggi permettevano U matrimonia 
tra fratello e forella , purt^ nati non fòlléro dalla mede^ 
lima madre , 

‘ V, i6, Affinchè in quAmique Ita^o tu vada , tu ahbis 
Jèmpr* un vele fu gli orchi . Le donne maritate portavano 
un velo, che le diflingueva dalle non maritate. Sara ibrle 
non - avea portato quelto velo in Gerani per non comparire 
moglie di Abramo . Dunque giufla quello fenfi> pare , che 
Abimelecco le voglia dire > Ho date mille pezxe di atgen^ 
to a colui , che tu chiami tua frollo , affinchè ti compri 
un velo, che t’afconda i vetzi del volto: e che molfaran- 
do che fó maritata prelèrvi coloro , che d vedranno , dal 
periglio^ a cui mi lono trovato elpoflo io medelìmo. 

Ricordati ^ che fù fiata prefa . Cioè , non ti mettere • 
un pericolo fimile a quello , che hai ónfo , da «ù altri 
non pub orarti , fuorché la onnipotenza di Dio . 

, i8. Dìo avta refa fierìle tutta la tafa di Abtmeleeco: 

cioè , Dio avea percolla tutu quella cafa di certe piaghe ^ 
che ponevano le donne fuor, di flato di concepire . 

IL SENSO SPIRITUALE di queflo Capitolo dee 
jnenderfl da quello del Capitolo XII. , poiché le due flo- 
rie fiMM aHàito fimili » ed hanno una vifrhiie. telazioiie 1* 
una. all’.ftltn» ' 
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p I 

J 

ìfgjats Ifacto . ‘Banchetto fatto da' Àbramo^ nel giotnof he 
' età Ifacco fu /poppato. IJmaello ed Agar dif cacciati dalla 
' taf a di Abraamo vanno in un deferto < Alleansut di Abimtr 
- lecco con Abraamo . ‘ ^ 


TOLO XXi. 



ì.'lLTIfitavit autem Dorrà- 
V rnts Saram ficut prò- 
miferat : impletit qua lo* 

tutus efi. ' 

2. Concepitgue & peperh 
filium in fen^htte fua , tem‘ 
■pwe fuo pradheerat ei Dèust 

5. Vocavitque Abraham no- 
men filii fui , quem genuk ei 
Sara , Ifaac . 

• ^4. Et circumctdit eum olia- 
vo die , Jicut praceperat ei 
Deus, I ■ 

5. cum eerrtum effet amo- 
rum : hae nuìppe aiate fatris 
natus eji ifaac. 

I 

• 6 . Dkntque Sara: Bàfncm 
fecìt mihi Deus : quicutnque 
audìerie , corrideòit mihi . 

7 . Bjtffmque ah : Quia 
auditurum crederet Abndjom , 
quod-Sara laSlaret filium'^ 
quem pepertt W fom ferà? 


t. il Signore vifiti» 

San > come àvev* 
{>romeilb , ed adempì alla iù« 
parola . • • 

2> Ella «(HKdpì e partorì 
tin ^lio nella 4 ba veechiaja, 
nel tempo a lei predetto da 
Dio. 

Alnamo diè il nome 
d* Ifiicoo al figlio ) che gli 
nacque da Sara. 

^ 4. £ lo circondiè rotta* 
▼o gùsmo giufla il precetto» 
che avea ricevuto da Dio , 

5. efièndo egli allora in 
età d* anni cento » impe> 
rocchè nacque Ifacco, quan- 
do ^ padre trovavall in quel*- 
la età: • 

6 . £ Sara diflé : Dio mi 
ha dato motivo di rife , e 
di gaudio ; chiunque lo là- 
prò, •fi rallegrerà meco . 

7. Dfflè pofeia ; Chi favreb- 

be creduto , che Abraamo 
avertè ad -udiirc , che Sara al- 
latterebbe un figlio, che gli 
ha partorito in tempo della 
fua vecchiaia? ^ 

p 3 8.0eb- 
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8. Crtvh ìghur putt , ^ 
abiaElatus ,efi : fecitque Abta- • 
barn grande convhium in die 
abi/t&aùoms ejMs. 

9. Qvlmque vt^ffet Sara fin 
litm Agar JEgyptìa ludentem 
cum Ifaac fitto fuo , dtxìt ad 
Abraham 

10. Ejìce ancillam bone , 
& fitium ejus : non entm erit 
hares filtus ancìllx cum filia 
meo ifaac . 

11. Dure accepìt hoc Abra-, 
ham prò fitta fua, 

iz. Cut dixit Deus: iVó» 
ùbi .vtdeatur afperum fupet 
puerOy & fuper anelila tua: 
omnia qua dixerit tibt Sara^ 
Mudi vocem ejus : quia in Ifaac 
vocabitur femen * . ^ 

13. Sed & fitium Ontìlla 
faciam in gentem magnam y 
quia femen tuum ejì , 

14. Surrexit itaqut Abron 
ham mane , ^ tollens panem 

utrem aqusy impofuit f ca- 
puta ejus , tradiditque pue- 
rum y Ó" dimifit eam . Qua 
cum abiiffet , errabat in fini- 
tudine BerfÀtee, 

15. Cumque coifumpta ejfet 


ESI 

8. Crebbe intanto il faiH 
ciuUo , e fji fpoppato ; e nel 
gbmo in cui ^ fpoppato , 
Abraamo, fece un lauto ban> 
chetto . 

9. Sara poi avendo vedu- 
to il figlio di Agar Egizia 
a fcherzare col fuo figlio I- 
làcco, diflè ad Abraamo; . 

10. Scaccia quefla ferva , 
e 1 di lei figlio ; imperocché 
il figlio della ferva, non farà 
erede col mio figlio Ifacco . 

. II. Parve duro un tal di- 
(corlb ad Abraamo a cagio- 
ne del fuo figlio Ifmaello , 

12. Ma Dio gli diffe ; 
Non ti fembri grave ciò che 
Sara ti ha detto intorno il 
fanciullo , e la tua ferva : 
fa a modo di lei in tutto 
db eh’ ella ti dirà , perchè 
da Ifàcco fortirà la progenie , 
che dee portare il tuo nome. 

13. Per altro io farò, che. 
anche il figlio delia ferva di- 
venti padre di un gran po- 
polo , perch’ ^li è tua prole . 

14. Abraamo dunque fi 
levò di buon mattino, prefe , 
pane e un otio d’ acqua , e 
lo pofe in. ilpalla ad Agar , 
le diè il fanduUo , e la li- 
cenziò . Ella partitafi anda- 
va errando nel deferto dì Ber-, 
fabea . 

1 5. Ma effendofi confuma- 

ta 
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CAPITI 

Mqué in tetre , abjectt puerum 
ftibtet uman arbmm , qure ibi 
ersnt. 

1 6 . Et abiit , feditque e 
regione procul , quantum fMeJl 
arcus facete ; dixit erùm : Non 
videbo moruntem puerum ,* 
/edens centra , levavìt vocem 
fuam & flevit . 

17. Exaudhit autem Deus 
vocem pueri: vocaixtque An- 

•gelus Dei Agor de calo^ di~ 
caos: Quid agisy Agar? no- 
li timere: exaudivit enim Deus 
vocem pueri de loco , in quo 
ejì. 

l8« Surge folle puerum , 

tene manum illius : quìa 
ingentem rnagnam faciam eum . 

I 

19. Apenùtque oculos ejus 
Deus i qua videns puteum 
aqua^ abàit , & implevàt u- 
trem^ deditque puero bibere. 

20 . Et fuit cum eo : qui 
crevit , & moratus eft in foli- 
tudine , faElu/que eft /uvenis 
fagìttarius . - 

21. Habitavitque in deferto 
Pharan , & accepit illi mater 
fua uxorem de terra Mgypti . 

22. Eodem tempore dixit 
’Abimelech^ Ù" Phicolprinceps 


I L O XXI. " 10/ 
ta l’acqua ddl’otro, ella la« 
fciò il figlio a piè d’uno de-' 
gli alberi , che colà fi tro- 
vavano , 

lò. e feofiatafi da lui ua 
tiro di arco , fé gli pofe-s 
feder dirimpetto , dicendo r 
Non vedrò morire il fanciul- 
lo ; e nel luogo , ov’ ella era 
a federe, alzando la voce fi 
inifè a piagnere. 

17. Dio però udì la voce 
del fanciullo , ed un Ange- 
lo di Dio chiamò Agar dal 
cielo, e le difiè : Agar che 
fei : Non temere ; poiché Dio 
ha udita la voce ^1 Gnaul- 
io dal luogo , ov’ egli è . 

18. Alzati, prendi il 
ciullo , e tienlo per mano , 
perch’ io lo «farò padre di un'^ 
popolo grande. 

19. Nello ftejfo tempo Diè 
le apri gli occhi , ed ella ve- 
dendo un pozzo d’ acqua , an- 
dò , empì l’otro, e diede a 
bere < ai fanciullo . 

20. Dio affifiè quefio fan- 
ciullo , il quale crebbe , e di- 
morò nel deferto , e diventò 
un giovane efperto arciere . 

21. Abitò nel deferto di 
Faran, e fua madre gli tro- 
vò una moglie dal paefe dì 
Egitto . 

22., Nel tempo medefimo 
Abimelecco accomp^nato da 
G 4 Fi- 
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tXercitus ejtdf , ad Abraham : 
Deus ' tecum efi in mhxrfis 
qua agis. 

23. Jura ergo per Deuìn , 
fie noceas ntìhi , Ó“ poflerì^ 
meis , fihrpitjue mea : fed ju»- 
ta mì/erìcordiam , quam feci 
tibi , facies mihi , & terra ^ 
in qua verfatus es advena. 


24. Dixhque Abraham: Ego 
jtrrabo, 

25. Et herepavit Abhne^ 
iech propter puteum aqua , 
quem vi abjhtlerant fervi ejus. 


26. Refponditque Ahimè' 
lech Nè/civi quh feterk bone 
rem : fed tu non tndicafli 
mihi ) ego non audivi prO' 
ter hodie. 

27. Tuthque itaque Abra- 
ham oves , Ò" boves & dedh 
Abimelech: percujferuntque or»- 
bo feedus . 

'• 28. Et fiatuit Abraham fe- 
ptem agnas gregis feorfvm . 

‘ 29. Cui àixit Abimelech : 
Quid ftbi volunt feptem agn* 


. I 

E S 1 

FìeoI Comandante Generalt 
delle fue truppe andò da A- 
bfaamo , e gli diffe : Dio è 
teco in tutto quello che fai. 

2^. Ohiratni dunque per 
U nome di Dio di non te» 
care alcun nocumento né a 
me , nè ai miei poderi , nè 
alla mia dirpe ; ma di ttsa- 
tare con me e col paefa , in 
cui hai dimorato in qualità 
di edoo, con quella ^ntà, 
con cui io ho trattato con te« 

24. Alnaamo gli rilpofe: 
Giurerò. 

25. Fece però gravi, do* 
glianze con Abknelecco a 
cagione di un pozzo d’ ac* 
qua , che gli era dato con 
violenza ufurpato da alcuni 
de’ fervi dioi. 

26. Rifpofe Abimelecco : 
Io non ho fapnto ^ chi ab* 
bia bota tal cofa ; tu dedb 
non me n’hai fatta parola, 
ed io non ho udito parlarne 
fe non oggi. 

27. Prefe /dùnque Abraa* 
mo del bediame da palcolo , 
grodb, e mmuto , e lo die* 
de ad Abhneleao , e fecero 
i^a hifìeme . 

28. Ma avendo Abraamo 
mede a . parte fette agnetìe 
della greggia, 

29. Abimelecco gji «fide: 
Che colà voglxmo ^ideane 

que- 
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CAPITOLO XXI, 


ìfia , fltre feàfiì fm~ 

fum ? ■ 

^o. At ìlU : Septenin ^ 
quUf agnas accìpìes da mam 
meat ut fint mihi in tejiim^ 
wum , qucmam ego .fodi fu- 
teum ijìum, 

5 1 j Idcìreù vocatus efi locus 
tilt Berfabee ; qma ibi uter- 
que jurawt. 

32. Et menmt fetdus prò 
putto muramenti. 

33. SurrtMt autem Abtme- 
lech f Ù" Phicol princeps exerci- 
tur ejus, reverfiqut funtinter- 
ram PaUfiinorum . Abraham 
vero plantavit nemus in Berfih 
bee f & hrvocavit ibi mmen 
Domini Dei aterni • 

34. Et fuìt eolaais terra 
Paìaflhwrum diebus multis. 


loj 

quefte fette agnelle , che ta , 
hai meOe a pane? 

30. Riceverai, rifpoié A- 
braamo, quefie fette amelle 
dalia mia mano , afHnchè mi 
fervano di teflimoniatiza , che 
quello pozzo è flato feavato 
da me * 

31. Perdb. quel luogo fa 
chiamato fierfabea , perché^ 
ambidue ivi giurarono; 

32. e fecero lega al poz-> 
20 d(d giuramenco. 

33. ^po di che fi levb 
Abmielecco con Fiooi Gene« 
rale delia fila annata , e ri* 
tornarono nei paefe de’ Fili* 
ilei. Abraamo poi piantò un 
bofco in Berfabea ; ed ivi 
invocò il nome del Signore 
Dio eterno. 

34. £ dimorò lungo tem- 
po da efino nella tetra tk^ 
FiUfta, 


SENSO LITTERALE. 

'V.6,y, Q*Ara dijfe: chi avrebbe creduto y che Àbramo avef- 
^ fe ad udire y che Sara allatterebbe un figlio y cba 
he a luì partorito in tempo della fua vecchia)a ? Sara ve- 
niva oonfiderata qual grande Principefià come viene ef* 
preflaraente indicato dalla Scrittura . £ pure ella fi £a un 
onore , e un piacere a nutrire il figlb col proprio latte « 
La ma^e de’l^ mariti Maccabei., di cui Giuf^ipe fu 
velia come di periboa ragguaidevolilfima nutre da fe i 
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jffoprii figli. Si fa anche , che in queft’ ultimo (ècolo Da-* 
me di primo rango hanno polla la loro gloria a nutrire 
cosi ì lor fiinciulli , e fono fiate in cib commendate dalle 
pih grandi Principelle . Perciò i Santi Padri , e con eHl i 
nuovi interpreti condannano molto le madri , che lènza 
grandi ragioni riculàno ai loro figli un dover si nanuale, 
e si crìlUano. 

Un Pagano non ha avuta difficoltà a dire , che le ma- 
dri, le qu^i ulano cosi, non fono mgdri, che per metà. AI 
che noi a^iugneremo, che non fono madri , ma nemiche 
de’ loro figli quelle, che li confidano a una donna ffaraniera 
fenza ufare una fomma diligenza a fceglieme una , che Ila 
di umor dolce, ^ naturalmente onefia, e. regolata. Non s* 
è veduto che troppo fpeffo da efempii antichi, e moderni, 
come ben riflettono gl’ Interpreti , che le nutrici , le quali 
hanno cattive abimdini , nutrendo il corpo avvelenano 1’ 
anima de’ fanciulli , e col latte imprimono in effi i femi 
di un umore afpro , maligno e viziofo , che loro dura tut- 
ta la vita. 

8. Crebbe intanto il fanciullo^ e fu /poppato. Non lì 
£i , di quale età foflè Ifacco , allorché fu (poppato . S. Giro- 
lamo dice eflèrfl creduto , che ciò finito foffe in età di 
anni cinque , perchè eflèndo allora la vita degli uomini 
più lunga di quello che Ila al prefente , era anche più lun-* 
ga la loro infanzia , e maggiore il tempo dell’ allattamento . 
Accorciatafl la vita , i Uncinili fi (popparono all’età di tre 
anni , come appare dalla madre de’ Maccabei , che diffe all’ 
ultimo de’ fuoi figli * , eh’ ella lo avea nutrito del fuo latte 
tre anrù . 

i/". 9. Sara avendo veduto il figlio di Agar Egizia m 
fcherzare col figlio di lei . La parola Ebrea indica , che 
Ifmaello trattava Ifàcco con beffe e di/pregio . E S. Pao- 
lo.* efpreflàmente dice, che lo perfegmtava y cioè , che lo 
maltrattava , avendolo in avverfione . In fatti vi è apparen- 
za che Ifmaello non riguardaffe Ifacco , che con occhio d’- 
invidia , vedendo che quefio fanciullo era nato per prendere 

il 

* a. Mgeb, 7. v, 27. * Gal, 4, v, 29. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXI. loi 
il - (ito pofto, e per rapii^li la qualità di. , unico lE^reote 
di Abramo , che Ifmaello aveva prima della nafcita d’ Ifao;) 
co mede/ìmo. ' , . . 

, 'V. 12. Dio dìffe ad Àbramo : Da Ifacco forttrb la fchiat^ 
ta^ che dee portare il tuo nome . Altramenti. Da Ilàcco nici« 
rà la tua vera pofterità . Abramo dovea avere e per ia li^ 
nea d’ Ifacco , e per la linea d’ Ifmaello una pofterità nu- 
merofa , ficcome in feguito apparirà . Ilìnaello iu padre di 
dodici popoli; e Giacobbe figlio d’ Ifacco fu padre di dodici 
Tribh. Ma paffar vi doveva una diiferenza ben grande tra 
ì difcen denti di .quelli due %li ; poiché dal fangue e dalla 
fchiatta d’ Ifacco Dio dovea fceglierc il popolo erede della 
fede d’ Abramo , donde nafcer dovevano i Patriarchi , i Pro< 
feti , e lo fteffo Gesù Grillo . . 

'i/'. 14. Abraamo prefe pane^ e un otto cl acqua y e lo po/e 
ht /palla ad Agar^ le diè il /anciulloy e la licenziò. Aprir 
ma villa pare Urano, che Abramo sì pieno di bontà, e si 
liberale verfo gli fte^i forallieri , e che d’altronde tenera» 
mente amava Ifmaello , licenzi con quefta apparente durez- 
za Agar , che pure era fua moglie, e .che avea fervilo 
Sara per sì gran tempo . Ma fa d’uopo riflettere , ch’egli 
in quell’ incontro non operava che per formale comando di 
Dio, che gli avea ordinato di deferire ai fentimenti di Sa- 
ra , ed alla providenza del ■ quale ei rimetteva Agar , ed 
Ifoiaello ; giacché Dio gli aveva prpmelfo di coftituirlo pa- 
dre di un popolo grande. 

Dobbiamo anche ammirare i giudizii di -Dio , die fcan- 
daglia il fondo de’ cuori, e che. fa proporzionare le pene ai 
fecreti difordini, la radice de’ quali rella.afcofa nel più in-, 
timo deir anima , ma che .occultarfi non poflbno al fuo 
lume , che ne penetra il maligno , e ’l profondo . Dio che 
fa peiàie la qualità dei delitti degli uomini , col calligo di 
Agar , di cui egli inlpirò a. Sara il peniìero , e relè Àbra- 
mo inftrumento, e miniftro, ha fatto conofcere , quale Ha 
flato l’ oigoglio di quefta ferva , che erafi prima elevata con 
tanta infolenza contro della pa^na , e che polcia avea tol- 
lerata., o fors’ anche infpirata , e fomentata la infolenza d*" 

lima» 
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Cfoiaello contro I&cco , ch'ella non potea rilguardare che 
con occhio di avverfìone, e d’invidia^ 

jl^ar andava ertando nella folttudine dì Berftòea . In qud 
tempo quella iblitadine non ehiamavafì già Berlàbea j ma 
tal nome le hi dato di poi, come lì vedrà tra poco . 

- 'if, ly. Dio itd) la voce del fanciullo i Eflinidofì Agar 
ritirata per non veder morire il hglio, non é meraviglia fe 
Ifmaello, che avea veduto pianger la madre, e che in iè* 
guito l’avea perduta di villa, 1^ meflb a piagnere vedeih 
dofi Iblo in quel deferto. 

• i8. Levati , prendi il fanciullo , e tìenlo per manot 
Kon fi vuol già dire con tali parole ' , che Aev rialzi 
da tena Ifmaello , come fi rialzerebbe un picciolo %lk>, 
pokhè egli era In allora della età di armi diciotto , ma (co- 
tanto, die lo prenda per continuare il viaggio inlwme con 
lui , come fiuino certi viaCTÌatori , che fi tengono per mano < 

• V. 31. Perciò quel luogo fu chiamato Berfabea t '■ cìoiò, 
fozxo del giuramento a caufa della lega tra Abramo, 
c Abimelecco , che colà fii confermata con giuramento t 
Può anche fignificare pozop de' fette , a cagione delle lètte 
ngnelle, che furono come il figlilo di quella lega. 

jj. Ahmelecco fé ne tornò con Ficai nella terra de' 
Tìlijìei .* cioè a Gtrara capitale del fùo R«no , ' che 
«re in Paleflina , donde s' erano partiti per fare alleanza con 
Abramo , la quale fii finta nella Palellina medefima , ove 
Abramo dimorò lungo tempo. 

Viene detto poi , che Abraamo panth un bofco a Berfa* 
bea; il che Mn fi Of^xme , dice & AgolHno , a quanto è 
detto negli Aiti *, cioè che Dio noti dii terra ad Abramo 
nella PalellinA, nè pur tanta da piantarvi un piede, pokhè 
di fatti Dio non diè ad Abramo parte alcuna della terra, 
di cui avea promefib il polfelfo a lui , ed ai fuoi poderi, 
cd ei non- polfedè che ciò che comperò col fuo danaro, ed 
ove egli dedb piantò quedo bofco, del quale fece un loo- 
.go proprio per invocare td adorar Dio* 

• ■ -, - . . ■ ‘ • 

SEN^ 
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SENSO SPIRITUALE. 

' * '"'*_** 

5, A Bramo dii il nme d^Ifaeco al figlio y,eAe gU 
Jt\. nacqwt da. Sara ..Il nome d’IIacco. in lingua 
&nta lignifica tifo , Saia lieffii fpiega un po' dopo la ragione 
del nome dato ai figlio , dicendo : Dio mi ha dato motiv» 
di tifo ^ t di gaudio / chiunque lo faprh , fi rallegrerà rnecom • 
Ifacco è certamente modello e figura di tutti i 6gli della 
grazia ,-e di tutti i CrifHani ; e però ogni Criifkao dee 
rammentarli, che s’egli è fmceramente di Dio , dee fperà* 
mentareiin lè la verità del detto di S. Paolo > che i 7 Ra> 
gno di Dìoy o, per parlare pià chiaro, che. la religione di 
Gesti Grillo altro non è che gtufihàay cioè quella umil £»• 
de, che rende a Dio tutto ciò ^’ella ha da lui ricevuto , 
e lo rende co» pacoy e col gaudio y che n'é infeparabile , e 
che li gufla non già ne’ lenii, ma nello Spirito Santo, che 
nel nof^ cuore rifiede, come in fuo tempio. 5 

' Perciò Cesò CriAo nella divina preghiera al Padre parla 
così ^ ; Ora , padre , io vengo avù y e dico quejìoy effenda 
ancora nel mmdo , affinchi quelli , che voi mi avete datij^ 
abbiano in fe la pienezza del<nùo gaudio. Dà pure lo Hello 
importante avvilo agli ApoHoli in quell’ ammirabil difcorfo, 
che fa ad elG andando alla morte Io vi ho dette tutta 
quefle cufie, affinchè H mìo gaudio rtfìì' in voi y ed il gaudio 
vofiro fiat pieno e perfetto m - * \ 

Anche gli ApoHoli parlarono nc^guHa Hefla che parlò 
U Figlio di Dio. S, Pietro vtmle ^ y ^ la fedey che bone 
no i Ctìfiiani in.Gesit Crìfioy dia loro in mezzo ai mali di 
qu^a vita un 'trafporto dì gaudio per la perfetta fperaazjt^ 
che hanno nella fua grazia . S. Paolo raccomanda ai Fedeli 
per ben tre volte nella Hefla EpiHola , che godano fent» 
pre nel Signore. E S. Giovanm dice ai medeTuni nelb fua 

. pri- % 

^ Joan. ly, v. i^, * Jean. 15, v, ii, 

3 I. Petr. Il vetf. 6 i 13. • ^ .t .* 
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jprima lettera * , che egli loro fcrìve , affinchè godano ^ ed il 
toro gaudio fia preno e perfetto\ . - 

Ma come mai può'accòrdarfi quefla verità, dice S. Ago- 
„ ftino colla ordinaria fperienza di ciò che accade nella 
,, vita ?r Noi fóffriamo (peflò, fpeffo' piagniamo *11 gau^ 

può egli fuffiflere eòi patimenti e colle lagrime ? Sì, 
•„ dice il Santo vi fuflifte beni/Timo j poiché. Gesù Grillo 
^ ci aflìcura, che chi piagne e foffre, è veramente . beato 
La nofhra beatitudine é allora tanto vera , quanto è vero 
Dio, fopra cui. ella fulTille ;. quel Dio,, che ci ha piomef 
ib, che ce la.confèrverà in quella vita colla pace della fe- 
de , e della i^zienza , che Habilirà nel nolht) cuore \ e la 
Tenderà perfs^a nell' altra col poflelTo della fua gloria . 
i Così egli é vero il dire , che ogni Criftiano porta con 
lagione il nome ^Ifacco , cioè • di rìfo divino , e di gaii- 
_dio fpirituale e celelle ; perch’egli avrà Tempre tanto 
gaudio , quanta avrà fede , (peranza , e carità ; vir- ì 
tò che lbno l’una coll’altra connellè , ed infeparabili dal- 
la umiltà. 

y. 8. Nel giorno j in cui Ifacco fu /poppato ^ Abram féce 
•PI grande convitai „ Ricercali con ragione, dice S. AgolH- 
^ no 3 , perchè Abramo non abbia fatto un* tal convito, 

„ e non* abbia moHrata una tale allegrezza il di della na- 
^ feita, o della circonciflone d’ Ifacco, riccóme lo ha fatto 
„ nel giorno, in cui fìi fpoppato. Al che può rilponderfi, 
py dice il Santo, che di quella condotta non fi vede alcuna 
„ ragione iftorica e iitterale j ma che Ve n’ha una fpiri- 
py tuale ed importantiifima , ed è che lo Spirito Santo , la 
py cui principale intenzione nella Scrittura è di farci fapere 
py ciò che dee. piò contribuire alla nolbra falute, volle con 
py tale azione di uomo sì Tanto , e si illuminato infegnar- 
^ ci , che dee averli una vera letizia del progreflb , che 
. py uno fa nella via di Dio , quando non è più' tra quelli, 
py dei quali dice S. Paolo “ lo nm vi ho nutriti y che 
di latte y e non di cibi fodiy perchè voi allora non rieravate 

capa^ . 

* I. Joan, I. u 4* ^ Augé in Pf, 17. * 

* Aug^ in Gcn^ qth jo. A 1. Cor. 3* u* 2* 
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tapacì ^ e non lo fitte nè pure si preferite ^endo per anche 
cernali come fitte : Solatio quefiionis efl , tane ejfe ddiere ma~ 
gnum gttudium fuertty quando faSlus homo nome fpiritalis. ^ 
Quanninque uno abbia timor di Dio, pure ei dee, giu- 
(h S. Paolo, eflère confìderato come carnale, e non come 
Ipirituale, quando è funile a' que’ fanciulli , che non poflb- 
no lafcìar la nutrice , benché ^ età di el&re . lìwppati , e 
umanamente lì attacca a quelli , per mezzo dei quali Dio 
nutre l’anima fua. Quindi é, che limili perlòne vorrebbe- 
ro continuamente .confultare , e converlàre coi loro Diret- 
tori , e poco penfano a parlare , e a converfare con Dkr. 
Giudicano co’ fenll di ciò che non fi guHa che per la fede , 
e cercano di foddisfare il loro amor proprio nelle cofe Uef* 
fe , per cui Dio vuole infegnar loro a combatterlo , ed n 
fanarlo. Quello é un molto importante difetto ; e qui bar 
ftaci di averlo toccato, perché fe n’é già favellato altrove, 
^.9. IO. Sara avendo veduto il figlio di Agar Egizia a 
fcherzare col fuo figlio Ifacco , dijfe ad Àbramo : Scaccia 
quefia ferva col fuo figlio , imperocché il figlio di una fer- 
va^ non farà erede ìnfieme col mio figlio Ifacco . San Paolo 
fpiega egli ftelTo il milìero rinchiufo in quelle parole , men- 
tre dice * : Stà fcritto , che Abramo ebbe due figli , um da 
una ferva , « f altro da una dorma libera : e foggiugne , non 
già che quella lloria lìa capace ^ un fenlò allegorico , ma 
che quefia fiorìa medefima è ur! allegorìa ì cioè , che la 
principale intenzione dello Spirito Santo , che la fece fcri- 
vere , fu di proporcela qual viva pittura del millero della 
legge antica, e della l^e nuova, come i Santi ce lo fpie- 
gano in poche parole così. 

Ifmaello era nato prima d*Ifaceo , iìccome la legge di 
Mosè fu anteriore alla l^e di grazia : Ifmaello era fìglb 
di Abramo egualmente che Ifacco j fìccome la l^e di 
Mosè fu legge di Dio egualmente che la legge di grazia. 
Ma Ilinaello fii figlio di Agar ferva , figura della Sinago- 
ga , ed Ifacco nacque da Saia , donna libera , che ra»rfr« 
ièntava la Chiefà di Gesù Cnfio , che é la noflra "veri 

Ma- 
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lAadre , dice S. Paolo , e la Gemfalemme non tenefliVy 
nu celéde , perchè i fuoi figli abitano già in deb per la 
loro fede» e pei loro fanti defiderìi. . - ^ 

Ifmaele nacque da una fchiava , e con ifpirito da fchia- 
vo , pcrohè la legge vecchia non ebbe che fpirito di timo* 
K, e di ferviti. liàcoo nacque da una donna libera , per- 
chè la le^e nuova porta ii^ lo fpirito dei figli di ado- 
zbne , come legge di libertà , le^e regale , legge perfet- 
ta, legge d’amore. 

- La rufcita. d’ Ifmaello fii ordinaria e naturale , e quella 
d’ Ifacco miracolofa e divina ; e così egli fu opera della 
promellà di Dio , come lo fono tutti gli eletti , chiamati 
figli dì pnmi0ione , e di grazia . „ Imperocché pub dirli , 
j, foggiugne S. Afflino , che Dio adempirà ciò che gii 
uomini avranno promeib : ma ncm v’è che^ un’ empia 
„ fuperbia, che ofi dire, che gli uomini da fe adempiran- 
^ no db che Db ha promellb di fare in efll per un mi- 
„ «colo di fua potenza, e bontà 

Ifmaello perfeguita Ifacco , ficcome i Giudei perfra[uita- 
reno la Chiefa fin dal fuo nafccre ; ed interne con Agar 
fua madre viene difcacciato da Abraamo , nccome gli Eivei 
furono rigettati da Db colla loro legge , dopo che sì cru- 
delmente trattarono il- vero Ifàcco G«b Crifto , e ne por- 
tan per anche la maledizione del cbb, la quale gli oppri- 
aierà fmo alla fine del mondo. 

. Alcuni Padri * applicano a quella eccellente figura un 
altro fenfo più morale . Abramo' è immagme dell’uomo 
crilìiano , e regenerato . Sara , il cui nome fignifìca Prfnd- 
pe(fa y rapprefenta la fapienza , che abita nel cuore dell’ uom 
di Db . Quella fapienza , die è il più grande dei demi di 
Dio, anzi quello , che ci h. confeguire tutti gli altri , in- 
fegna all’ uomo amico di Dio , com’ era Abramo , che 
non folo in fua cafa , ma anche in le llelb egli ha un* 
jigar , che è la concupifeenza , ed uh Ifmaello nato da 
quella , che è i’ amor proprb ; perchè noi abbiam tutti una 
carne contraria allo fpirito , ed un uomo carnale ed. elle* 

’ rio- 

* Orìgen, in Gen* hom* 7 . ‘ 
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rìore fempre o{^fk> all' uomo interiore e fpirituale . Queflo' 
^lio di fuperbia, e d’iniquità perfegtàta ad ogni momento 
il figlio delia grazia , che è Gesh Grillo , che 'm noi formaji 
é poco a poco , finché giunto fia al grado della età per- 
fètta^ che Db ci delfina. 

Quando Sara dille ad Abramo : Scaccia quefla ferva e'I 
figlimi fm ) viene notato che un tal difeorfo parve duro ad 
Abramo s e che Dio poi avendogli detto eh a/coltajfe Sara y 
fece ciò ch’ella gli avea detto , e licenziò la ferva col fart- 
ciullo . 11 vero CrilHano figurato da Abramo lente ripugnan- 
za a combattere la concupifeenza , e l’ amor pro|mo ; e lo 
h con ben marbré fatica di quella durata da Abramo ia 
difcacciar Agar con Ifmaello . Imperocché quantunque egli 
amafle l’ una e l' altro , pure poteva allontanare ambedue dz 
lui , efièndo perfone diverfe ^ lui medefimo . Ma la con- 
cupifeenza e l’amor proprio non fono fep^ti da noi , e 
non folo fono in noi, ma formano parte di noi. £ quan- 
do Dio ci comanda di combatterli , ci comanda di fofiocare 
i moti più naturali , e più interbri , che inibrgono contro 
il nollro fpirito. 

Ma il più flrano é , che fiamo circondati da una mfinità 
di perfone , che fanno anche al di fuori le veci di que’ ne- 
mici , - che ci combattono continuamente al di dentro . La 
focietà del mondo corrotto , e nemico di Dio , è per noi 
ancora wi Agar , e un Ifmaello , cioè , fono quali una {é- 
conda concupifeenza , ed un fecondo amor proprio vifibile e 
(ènfibile , che di conrinuo fi oppone ai fanti defiderù , che 
noi formiamo d’efTer di Db, ficcome Ifmaello perfeguitava 
Ifaccoy giulla la efprclfion di S. Paolo. 

Il m^o fteflò , con cui la Scrittura efprime la contefa 
d’ Ifmaello con Ifacco , da cui Sara prefe il motivo d’ in- 
durre Abramo a. difcacciar la madre ed il figlio , favprifce 
il fenfb morale , che i Padri danno alla prefentè Sto- 
ria . Imperocché in primo luogo il tefto legge , che Sara 
vide Ifmaello giuocare col fuo figlio Ifacco ; e quefìo giuoco 
vien chiamato da S. Paolo una perfecuzione . Così i giuochi , 
i divertimenti del mondo , gli efempii del fuo iulTo , e del- 
Tom. II. H la 
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la fua morbidèiT'a* Ibno .una grande tentazione > e pef coit* 
fèguenza una grande perfecuztone alle anime fante figurate 
da Ifaccò. „ Il mondo, dice S. Agoftmo è molto. pili 
,, perkololb , quando ci accarezza , che quando ci minaccia ^ 
,, ed è fenza paragone pih difficile che ci difendiamo da 
,, eflb , quando T amiftà , eh’ ei ci moftra , c’ induce ad amar- 
^ lo, .che quando rodio ch’egli .ha per. noi. ci avverte, e 
„ in qualche modo ci sforza a non aver per effo che del 
,, difpregio “ : Perìculoftor efl mundus tjie blandus , quota 
Tnolejius , & magts cavenàus , cum fé illicìt dìligt , quota 
cum admonet ^ cogìtque contermi* 

. Secondo; ciò che la Vulgata efprime con quelle parole r 
Sara vide Ifmaello gtuocar con I/acctty pub molto ben lignifi- 
care, giufia la lingua originale, Sara, vide Ifmaello y che fi 
facea giuoco d! Ifacco , che lo beflàva , che lo infuhava , che 
volea effere . da -pih di lui ; il che è conforme a ciò che 
dice S.. Paolo, che Ifmaello perfaguhava Ifacco. 

: Ciò ha un . gran rapporto al modo, con cui fi. diportano 
<gli amatori deh fecole figurati da Ifmaello , co’ figli di Dio, 
dei quali Ifacco era immagine . Imperocché , dopo che gli 
uomini di mondo hanno tentati i fervi di Dio con alletta- 
menti , con compiacenze , con difeorfi pieni di una dòlcezza 
contagiofa e mortale, quando veggono che per tutte quelle 
cofe non vi. é che indifferenza . e dilprezzo e che d’ uomo 
rimane fermo nella . fedeltà dovuta a Dio y incominciano , 
■giufia il detto di, Gesù Grillo, a concepir avverfione a tali 
perlbne. , che veggono non ' ejfer del mondo , cort^ ejf . Non 
pofiòno Ibf&ire , «he operando con uno ipirito affatto con- 
trario al loro , quelli dimollrino amar ciò eh’ elfi odiano , ed 
odiar ciò -che amano . Si fanno beffe deila loro pietà ; la 
fanno paifere per. una illufione , e per un fantafma ; e le 
Dio permette che abbiano tanto di potere , quanto hanno 
di mala vofontà, fi folleveranno alla fine contro I medefi- 
mi : ficcome S, Paolo ^ dice „ che gli amatori del mondo 
^ perl^iteranno in tutti i fecoli coloro, che fono rifoluti 
^ di camminare con efetta fedeltà nella via di Gesù Grillo ^ • 

/ : • ' C A* 
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Fede ed uè^iema dì Àbramo frerttifftmo a faertficare il 

figlio. Vien- trattenuto da un Angelo i Cofrferma delle dì~ 
~ tine promejfe . Prole di Nachor * 


•q; 


, Ux poftquam gejld 
funi y tentale Deus 
aham , & dìxit 
àd eum : Abraham y Abraham . 
At ille refportdit : Adfum. 

2. Ah ìllì : Tolle filium 
tuum urùgemtum , quem dili- 
jfis y Ifaac y ^ vide in ter» 
ram vìfionh : atque ibi offe» 
ref eum in holocaujlum ftipet 
unum monttum , quem mon- 
finrtiera tièi , ' 

3 . Ighur Abraham de ruh 
ile amfurgenSy Jlravit afimm 
fuum ducens fecum duos ju- 
‘tjenes , & Ifdoc filium fuum : 
cwmque contidiffet Ugna in 
holocaujlum ,• ahiit ad locum 
quem praceptrat ei Deu^t 


^ Die autem terth y eie» 
iittìs oculisy vidit locum pro- 
tul : 

5. DixhqUe ad'puetos fimi 
ExpeElate hic ctim ajino: ego 
tr puer illue kfque pToperan- 
tes y poJiquOm odoraverimus y 
revertemuf ad vot. 


i. I "\ 0 ]to ciò', Dio tentò 

X-A Abraamò e' gli dif- 
lè : Abrado , Abraamd » 
ei riljwfe r Eccomi . ‘ 

2é Dìo gli diffe : Piendi 
Ilàcco il tuo unico figliò , che 
t’ è sì caro , e va nella ter- 
ra di vlfione, ed ivi 1’ offri- 
rai in olocaufio fopra uno 
dei monti , eh’ io ti moftre-i 
tÒ • .1. - 

^ Abraamo duiique leva- 
toi {Mrima dei far dei gior- 
no, corredò il fuo alino , e 
feeo eondoffe due fer\àdori^ 
ed Ifaao fuo figlio £ aven- 
do tagliate le legna , che lèr- 
vir dovevMo all’ olocaufto , 
fe ne andò al luogo , ove 
Dio gli avea comandato di 
andare . > ’ 

- 4. ■•Il terrò giorno alzati 

f ;li occhi vide da lungi il 
uogo t 

5i E diffe ai fervidori ; 
Afpettate qui coll’ afino 5 io 
e il mio fenciullo andremo 
fin colà , e dopo aver fatta 
adorazfone , ritorneremo da 
voi. 

H a Prev 
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6 . TuKt quoque Ugna ho- 
locaujìì , impofuìt fuper 
Ifaac fiìium fuum ; ipfe vero 
partabat in mamkus ignera & 
gladium. Cumque duo perge-> 
uent Jìmul , 

7. dìxìt I/aac patri fuo ; 
Pater mi ; Mt Uh refpondit : 
Quid yis t fili ^ Ecce , irt- 
quity igrys & Ugna; tbi efl 
viSiima holocaujìi. 

8. Diuìt autem Abraham ; 
Deus prmìdebit fibi vicUmam 
tolocaujii, fili mi, Pergebant 
ergo pari ter; 

9. Et venerunt ad locum 
quem ojìenderat ti Deus , in 
quo adìficavit altare ^ & de- 
fuper Ugna compofuit ; curri- 
que alUgaJftt Ifaac fiUum 
fuum , pofuit tum in altari 
fuper firuem Ugnorum , 

10. Extenditque manum ^ 
Cr arripuit gladium , ut imr 
molaret fiUum fuum . 

11. Et ecce Angelus Do- 
mini de calo claraavit dicens t 
Abraham , Abraham , Qui 
rtfpmdàt ; Adfum, 

12. Dixitque ei : Non ex- 
ttnàas . manum tuam fuper 
puerum , ncque facies ilU 
quidquam , Nunc cegnovi 
quod times Deum ^ & non 


6 . Prefe anche le legna pe< 
r olocaufto , e le pofe fui 
fuo figlio Ifacco ; ed ei por> 
tava nelle mani il fuoco , 
ed il coltello . E camminane 
do ambedue infieme, 

7. diffe Ifacco a fuo pa^ 
die : Padre . Ed Abraamo : 
Che vuoi , figlio ? Ecco , 
dille Ifacco , il fuoco e la 
legna : ma dov’ è la vittima 
per Tolocaufto? 

8. Abraamo gli rifpofe : 
Dk) fi provederà da fe la 
vittima per 1’ olocaufio , fi* 
glio mio. Continuando dun-> 
que il viaggio infieme, 

9. arrivarono al luogo , 
che Dio avea mofirato ad 
Abraamo : Ivi egli ereflè un 
altare , fopra cui difpofe le 
legna \ poi avendo legato 
Ifacco fuo figlio , lo pofe 
fopra le legna , che avea dif< 
polle in full’ altare , 

10. E llefà la mano pre« 
fe il coltello per immolare 
il figlio . 

11. Ma in queir illante 1 * \ 
Angelo del Signore gridò dal 
cielo: Abraamo, Abraamo. 

Ed ei rifpofe : Eccomi . 

12. E r Angelo a lui ? 
Non metter la mano addolla 
al fanciullo , e non gli fare 
alcuna cofa. Ora io conofco 
che tu hai il timore di Dio , 

poi' 
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^etàjìt umgtmto ‘ filio tuo 
prof ter me . 

Levavit Abraham oc»- 
ios fuos , vtdìtque pojl ter- 
gum artetem inter vepres ha- 
tentem cotmbus ) quem ajf» 
tnens obtulit holocaujlum prò 
filio . 

14. Appelìawtque namen 
loci illius , Dominus videi . 
linde ufque hodit dicitttt: In 
monte Donùmts vìdebit. 

15. Pacavi t autem Angelus 
Domini Abraham fecundo de 
calo , dicens : 

/ 

16. Per memetipfum jwa- 
vi f dicit Dominus : quia fe* 
cijli hanc rem , & non peper- 
cifli filio tuo unigenito prò* 
pter me ; 

17. Benedicam tibi , & 
multiplicabo ftmen tuum ficut 
fiellas cali , Ò" vtlut arenam 
qua efl in littore maris : pof- 
fidebit femen tuum portas ini- 
micorum fuorum . 

18. Et BEUÈDiCEN- 

TUR in ferntne tuo omnes 
gema terra , quia abediJH 
voci mea. 


•117 

poiché per me non hai rif- 
parmiato il tuo unico figlio» 

i3<A1zò Abraamo gli oc- 
chi , e vide dietro a fe- un 
montone imbarazzato colle 
coma in uno fpinajo ; lo 
prefe e l’ offrì in olocaufto 
in luogo del figlio . 

14. £ chiamò quel luogo 
con un nome che lignifica ^ 
il Signore vede . Perciò di- 
cefi per pTcnxrbio anche al 
dì (f oggi : Il Signore vedrà 
fui monte . * 

15. L’Angelo del Signore 
poi chiamò Abraamo dal eie*, 
lo per la feconda volta , e 
gli dilTe ; 

id* Giuro per me mede- 
fimo , dice il Signore , che , 
poiché tu hai fatta quell’ azio- 
ne', e per me non hai rif* 
parmiato il tuo unico figlio, 

17. Io ti benedirò e mol- 
tiplicherò la tua prole come 
le llelle del cielo , e come 
la fabbia, che è fui lido del 
mare : la tua pollerità pof- 
federà le città dei fuoi ne- 
mici . 

z8> £ tutte le nazioni 
della terra faranno benedette 
nella prole , che ufeirà da 
te , perché m hai ubbidito 
alla mia voce» 


> Proverbio nato dalla fede di Abramo» Gìrotamo, 
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’i 19. Reverfus ejì Abraham 

pkms fuos ) tthntnmtqw 
Bnfabee fvml , O* habitavit 

IO. His ha g^ìs j mmtiih 
tum eJì Abraba » quoti Mal- 
(ha quòque gemijjet filios JVi** 
(hor frani Jao , 

2 1, Hns frimogatitum , & 
Buz. frantm ejus , & Cte- 
muti patrem Syrorum . 

22. Et Cafed^ & Azau^ 
Bheldas qwqtte Ó" Jedlaph f 

2 9. ac Bathuel ^ de qua 
pota èfi Rebecca ì oSlo ìjìos 
genuh M-elcha ìJachor frani 
Abraha . 

24. Concubina verà ìlihts^ 
nomine Roma ^ peperit Taba\ 
^ Gaham , CJ>* Tahas , Ù" 
Maacha : 


E S 'I < 

19. Abraamo ritorab pcn 
fcia dai fuoi fervitorì , e fé 
ne tornarono infìeme in Ber» 
fabea , ov’ ei dimorò . 

20. Dopo ciò , fii riferito 
ad Abraamo , che anche i{ 
Tuo fratello Nachor aveva avu« 
ti figli da fua moglie Melcha . 

21. Hus yiw primogenito, 
Bu 2 di lui fratello , cWuel» 
lò , padre de’ Siri, 

22. Cafed, Azau, Feldask 
Jedlaf , 

29. £ Bathuello , da cuj 
nacqub Rebecca . QuefH' fo» 
no gli otto figli , che Nachor 
fratello di Abraaino ebbe da 
Melca . 

24. Ed ambe la moglie 
inferiore , chiamata Roma) 
partorì Tabee, Gaham, T»« 
has, e Maacha. 


SENSO LITTERALE. 

I. di db Dio tentb Abta/tm . Cioè provò la 

fila fede , come A moflrerà nd fenlb fpirj^ 

male . 

2, Dìo gli diffe ; Prendi il tuo unico figlio Ifaceo « 
Giulia la tradizione d^li Ebrei Ilàcco avea diora trenta , 
fett’ anni . • 

i Va nella terra dd 'vifiotie. Ebr. Nella terra di Moria \ 
cioè di là filone^ COSÌ chiamata, perchè Dio dovea colà farfi 
vedere ad Abramo . Reliò pofcia tal nome a quel monte , 
che era di ben lunga elienfìon& , e dividevafì in piò col» 
line, fopsa una deUe quali fh fabbricato fl fempin, e U 
: ' . ' fbr» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. 119 
Ibrtezza di David , e fopra un’altra, lìtuata fuori dì Gem^ 
falemme, e chiamata òl vario , fu crocL^ffo Gesù Ctifto . 
Dietro quella tradizione degli Ebrei infegna S. Girolamo , 
che Ilàcco fii immolato fulla>{lenà collina del Calvario. 

Ed ivi r <^irai in olocat^o , Olocaufto è parola Greca , 
die fignifìca un facriiìzio , in cui la vittima dovea eiTere 
tutta abbmciata . 

H'’. 4. Nel terzo giorno vide da lungi il luogo. Abraamo 
apparentemente partì da Berfabea , ove la' Scrittura dice , 
che avea {labilità la fua dimora . Dicefi che da Berfabea 
fino al monte Moria , ove Abraamo dovea immolare il 
i^lio, vi fieno circa fedànta miglia . 

5. Abramo dijfe ai fervitori : Dopo aver fatta ado- 
raxione rìtomeremo da W . Ricercafì come abbia potuto A- 
iiramo parlar «osi fenza offendere la verità, poiché ben fa-> 
peva , che Ilàcco non doveva più ritornare , conducendolo 
al monte per immolarlo . 

Ma pub rìfponderlì , ^ che non Capendo egli come Dio 
foflTe per difporre d’Ifacco, e certo effondo d’altronde, che 
in guanto a fo , egli ritornerebbe a trovar le fue genti , 
non potea parlare altramenti a coloro , a’ quali fcoprir noti 
doveva cib , che andava a fare . In oltre fìccome la fede 
in Abramo non era meri grande della ubbidienza , cosi 
potea bene confidentemente dire , che fuo figlio ritornereb- 
be con elfo lui ; poich’ ^li non avea alcun di dubbio , ' 
giuda S. Paolo , che Dio in qualche modo non gli avelie 
a redituire Ifacco, ond’eì diveniffo capo di quella fchiatta, 
che Dio gli avea promedà , il cui numero quagliar dove- 
va quello delle delle dei cielo , e dell’ arena del mare . 

7. 8. Diffe Ifacco a fuo padre: Ov i la vittima per 
T olocaufìo ? Ed Abramo a lui : Dio fe la provederà , figlio 
mio . Abramo con cali parole non folo cela al figlio , che 
la vittima era egli deffo, ma profetizza ancora cib che ac- 
cader doveva , quanmnque non ne fapefle precifamente il 
come . Quella rifpoda é anche un ' grande attedato della 
codanza della fua' fede . 

- ' V, IO. 

^ Au^, de Ch, pd /. 16, f, sz. . H 4 
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lo. L* Angelo difje ad Abraamo : Ora cortofco che tu 
ha) il timore di Dio . Dio , nel cui nome T Angelo dice 
quefte parole , non acquifta certamente per quello fatto al- 
cuna nuova cognizione * Ma 1 ‘ Angelo favella alla foggia 
/degli uomini , ,i quali provata che abbiano in qualche im- 
portantilTima occafione la virtù di. un uomo , che già era 
loro ben. nota , non lafciano di dire : Ora io cono&o , qual 
fìa la fermezza di quella perlòna, poiché in quell’ incontro 
non fi è fmentita, ed ha data prova si luminoCt di quello 
eh’ ella è . s 

Sant’ AgoUino y e parecchi altri Padri dicono, che le pa* 
role: Comfeo ora che hai il timore di Dio y lignificano: Ora 
per tuo proprio fperimento t’ ho fatto conofteie fin dove 
giunga quel timore pieno di rifpetto , e di amore , che t* 
ho dato per me . Siccome S. Paolo * dice , che lo Spirito 
Santo geme in noi y perch’ ei ci fa gemere . 

i6. 17. Giuro per me medefimoy dice il Signore y che 
.pbichè tu hai fatta quéjf azione , io ti benedirò ec. S. Paolo 
rileva quello giuramento , che Dio degnofli fare ad Àbra- 
mo , e ne parla così * : Dio nella promeffd , che fece ad 
Abramo y non avendo alcuno pià grande di lui y per cui giu- 
■ rar poteffe , giurò per fe medeftmo , e gli dijfe : Accertati 
eh' io ti colmerò di benedàzàorà , e moltiplicherò la tua /chiat- 
ta alP infinito . Imperocché ficcome gli uomini giurano per 
quello eh' è più grande di loroy e'I giuramento è la maggior 
‘ ficurezsoa , che dar poffano per terminare le loro contefe : 
,così Dio volendo far vedere colla maggior certezza agli eredi 
della promejfa la immutabile cojianza della fua lifoluzione , 
aggiunfe alla parda il giuramento < 

‘ 'V. 18. Tutte le nazioni faranno benedette nella prole y /rie 

• vfcirù da te } cioè in Gesù Crifto . S. Pietro predicando agii 
Ebrei fpiega quello paflb , allorché dice * .• Voi fiete figli 
Profeti y e dell alleanza y che Dio h>a Jìabilita co m/hri Padri y 
dicendo : Tutte le nazioni della terra faranno benedette nella 
tua prole . Per voi prinùeramente Dio fufeitò il fue figlio y e vel 
^ man- 

’ Rem, 8. V. 26. * Hebr. 6, v, 13. 14. i6, 17. 

3 AB. 3. V.. 2 ^. 26h. ■ > • j 
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fnttndò per benedhvt f tonchi cia/chedtirio • fi nmxtta dalla 
fua mala vita . ' 

20. Fu riferito ad Àbramo , che il firn fratello 
Ifacor avea avuto figli da Melca . Melca eia Ibrella di 
Sara ; ambe figlie di Aran fratello di Abramo , e confo- , 

guentemente Melca era nipote di Abramo , e di Naccur , 
che r avea fpofata , fìccome Abramo avea fpofata Sara . 

La Scrittura riferifce qui i nomi de’ figli di Nacor, perchè 
uno di efli , cioè Batuello fu padre (0 Rebecca , che do 
vea fpofare Ifàcco figlio di Àbramo . 

'i/'. ZI. prìmogemto , Da quello Hus, giufla S. Gi* 
xolamo , difcefe Giobbe . 

Da Éuz , che è il fecondo nominato tra’ figli di. Nacor ^ 
difcefe £liu , il pib giovane degli amici di Giobbe . 

SENSO SPIRITUALE. 

I. I \Opo ciò Dio remò Abrama . La panda teraan 
prendefi nella Scrittura in due modi \ cioè o 
per mdurre al male , o per provare la fedeltà di qualche- 
duno. Egli è impoflibile, come dice l’Apoftolo S. Jacopo 
^ y che Dio tenti nella prima maniera , ma lo fa foveme 
nella feconda . Mene alla prova la virtù de’ fuoi fervi ^ 
non già per fapsre qual’ ella fia ^ perchè neffuno la cono- 
fce meglio di lui , che ad efli 1’ ha data , ma per far co* 
nofcere a’ medefimi la difpofizione dei proprio loro cuore * 

L’ uomo t dice S. Agoflino * , è di fovente incc^nho 
all’ nomo . Ei non difcerae abbafianza ciò che * in lui è 
di forte , o di debole . „ La tentazione è come una voce 
3, che r interrc^ 3 ed ei rilj^nde non • colle parole , ma 
colle opere , e colia prova , che fa di iè flefib . Ed al* 

3, lorchè Dio lo coflitutfce nella neceffità di fiire o di fof* 

33 firir qualche colà di penoiò alla natura 3 1’ uomo fupera 
„ fe fieflbj e preferifce alla propria foddis&zione l’ubbidieip- 
33 za 3 che a Dk> è dotuita : e quindi conofee per propria 
,3 fperienza la virtù , che Dio gli ha impref& nel ctxire ; 

„ e di- 

' Jacob, I, V, 13. ^ Aag, de Cr^ Dei /. e, jau . 
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yf € diviene non {àìi prefuntuofo , ma bensì piìi umile 
„ poiché egli è perfuafo , che la grazia gli h fare tutto 
„ quello, ch’ei &, e che da fé non effendo che debolez> 

za , il fbio Dio è tutta la fua forza : ** Animus hu^ 
nunus tentatione tmemgame , fi Dà nmms agnorverìt , tune 
pius ejl : ttoK fididatur firmìtate gratu , non ìnflatur ìnarù^ 
tate jaBanàie . 

Così Dio tenta Àbramo , per Ucoprirgli il teforo della 
grazia , che lo Spirito Santo avea rinchiufa nel fondo della 
fua anima, e per foigli conofcere fin dove arrivava la ub^ 
bidienza, e la fedeltà, ch’ei gii aveva infpirata. 

I. 2. Dio dijfe ad Abramo : Prendi il tuo unico fi^ 
gito Ifttcco , che t' è s) caro , e va mila terra di vifione ; 
ed ivi r offrirai in olocaufio /opra uno de' monti , che da me 
ti farà moflrato . Il comando , che Dio fece ad Abramo , di 
facrificargli il figlio , fu afi&tto fìraordinario , e fino allora 
inaudito. Pare inoltre, che i termini, ne’ quali fu concepi- 
to , io dovefTero rendere anche di pih difficile efecuzione . 
Imperocché , come offervano egregiamente i Santi Padri * , 
Dio non fi contenta già di dire ad Abramo , che gli facrifichi 
If acca fin olocaufio ma dopo aveigli nominato quello no- 

me , che gli rinovava alla memoria le tante grazie , e le 
tante promeUè ricevute dal cielo, a^ugne rollo : Offrimi 
Ifacco j'il tuo figlio j il tao unico f^lio, il tuo unico figlio 
che t' i fi caro . Dio fceglie i termini pih adattati a riìve- 
gliare, e quali a irritare i fentimenti pih teneri dell’affetto 
paterno di Abramo per un unico figlio divinamente pro- 
melTo , miracolofamente nato , fantamente allevato , sì ama- 
to dal padre , e ^ degno di amore ; mentre gli comanda 
di volontariamente {HÌvarfene , e di (paigere colle proprie 
mani il fangue di quell’ ollia innocente. 

Ma fe Dio così tenta il ctior di Abramo , richiedendo- 
gli cib che a lui era piìt caro , non tenta meno la fua 
mente , facendogli un comando , che parea contrario a tut- 
to cib, che -gli avea detto fino a quel punto . Imperocché 
le Abramo in quello incontro non ave^ operato da' uomo 

fupe- 

^ Betìu de dh. ferm 41. w. a. .... . 
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idperiore agli altri uomini, e,fe avefle labiata la menoma 
libertà ai fuoi penfieri , avtebbe detto a fe fteflò : E’ egli 
poflibile , che Dio fi opponga a Dio , e che or mi faccia 
un comando sì ccmtrario alle^ promefle , che mi ha fette ? 
Mi ha dato un figlio per gran miracolo , ed or mi coman- 
da di renderglielo con un parricidio . Mi ha aflìcurato , cha ' 
per la linea di queflo figlio ei mi darebbe una pofterità , 
fhe [quaglierebbe in numero le fielle deli cielo , e la fah< 
bia del mare ; ed ora a quello figlio medefihio ei vuole 
eh- io tolga la vita, come per prevenire , e per ellinguere 
nella Tua radice quella fchiatta sì numerofe , che mi avea 
fatta fperare * 

Quelli fono penfieri da uomo, e noi ben fentiamo, che 
ci fono naturali : rna Àbramo operava da Angelo pih che 
da uomo , ed in lui la grazia avea fuperata la namra . Vi- 
vea della fede , non della ragione ; e fecea fua gloria T 
impor filenzio alla ragione per non afcoltar che la fede , 
j. Il giudo , dite S. Addino * , confiderà la voce di Dio^ 

^ come un tuono; e quando Dio gli parla, non ragiona, 

,, ma ubbidifee ^ : D'rvìna httonente pnecepto - , obeSendum 
ejì , rum difputandum . 

Penderà molto faggiaitiente S. Bernardo * quella sì ai^ 
foluta ubbidienza, che Abraamo refe allora a Dio, e pan* 
la così : ,, Fa d' uopo didinguere l’ ubbidienza , che deefi 
agli uomini. Vi fono cofe adòlutamente , e fommamen- 
„ te buone, che da Dio ci vengono comandate; come.F 
amare Dio , e H prc^imo , dire la verità , non dire 
„ falfa tedimoUianza , trattare gli altri come vorremmo ef- 
„ fer ttattati noi dèffi . E vi fono cofe aflòlutamente -, « 

,, fommamente cattive , che da Dio ci vengono proibite ^ 

„ come fono tutte quelle , che trovanfi formalmente con- 
ij orarie a ciò che Dio ci ha comandato . 

„ 11 precetto di fare ciò che è alTolutaaiehte buono ^ 

(H non fere ciò che iè 'adòlutamente cattivo , è una iq* 

„ ge eterna , che poru il carattere della iàntità , e della 

* Àug. de Cìv, Dei-l. i 6 . e. ;j2, 

* JSem, de diy- ferra» 41, 3, t ' ’ 
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ibvmhà di Dio , e che é immutabile quanto Io è "dia 
^ medefìmo. Se dunque un uoVno Aabilito in autorità, e, 
per ulàr de* termini della Scrittura, pojlo fui mjhro capo^ 

^ prendendo fentimenti contrarii a quelli di quella legge 
„ eterna , veglia Éir paflàr luce per tenebre , e tenebre per 
„ luce , e ci comandi quello che Dio ci proibifee , fa d’ 

„ uopo allora imitare il Principe d^li Apofloli , e dire 
^ con umile colbnza , e con modella , ma illuminata li> 
yy bertà : £’ meglio ubbiààre a Dìo , che agli uomini : Obe^ 
yy dire oportet DeO y magie quam homirùbus. Tale è la par* 
yy «colare ubbidienza dovuta a Dio, la quale non può re* 
yy Ilare indebolita da autorità umana, e che eflèr dee con* 
yy fervata con rifoluzione inflelfibile ed immutabile “ : Hac 
ejì fpecìalìs obettiemìa ad Deùm , qua nunquam efi hemhùs 
arbìtrio temperanda , fed incommutabili cmfervanda propofito . 

Lo Hellb Santo * dice anche altrove la medefìma cofa y 
yy ed alTicura che in tali incontri bifbgna neceflariamente 
yy aver prudenza per difeemere , fe ' ciò che ci viene co- ^ 
yy mandato , lìa contrario , o no , alla legge di Dio , e 
,, nello flelTo tempo avere una iànta libertà per non efe- 
j, guire il comando 

In qualunque altra cofa per altro, che non li trovi con- 
traria all’ ordine di Dio y noi dobbiamo ubbidire a , quelli , 
che Dio ha coHituiti in autorità ibpra noi , come'^ Dio 
tnedelìmo , lènza conlìderare fe quegli che ci cornane ab- 
bia poco ) o molto ) di lume , di ragione , o di giufnzia . 
Imperocché dobbiamo fowenirci di ciò , che ci vki/ detto 
dallo Hellò Principe d^li ApoAoli ^ : È cofa grata a Dìo y 
fe tolta mira di pìtKerglì noi tolleriamo e i mali e le pene , 
che ci vengono fatte f offrire con ingiuJiÌ7ja. A queflo mi fa- 
mo flati chiamati , poiché Gesà Crifio ha fofferto nella flejfa 
maniera , affinchè feguitiam le fue orme , attenendoci alt efenti* 
pio eh' egli d ha dato , 

Siccome Abramo é modello di perfetta lède , cod lo è 
anche di perfetta ubbidienza , che dalla fede ftelTa è inf»< 

parar 

^ Bem. Ep. 7. ad Adam Mon, n* 

* i, Pet. z. V, ip. tu 
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parabile. Propone S. Bernardo queAa ubbidienza come.og^ 
getto della imitazione di tutt’ i Fedeli , e vuole che noi 
ne coniìderìam fette gradi , pe’ quali il Santo Patriarca 
fe all’ apice di quella virth . 

Il primo grado di ubbidienza , dice quello Santo-^ , è ^ ■ 

di ubbidire am piena volontà , giuHa il detto di David : 

Vi o£rirìi facrifizio volontario : Voluntarìe facrificabo tibi : dì 
modo che quegli che ubbidifce, non folo lì fottometta alla 
volontà di colui , che gli comanda , ma la gradilca , 1’ ab* 
bracci , vi li fottomena con tutto il cuore , come fe ope* 
ralle per fuo proprio moto, e non per altrui'. Così Àbra- 
mo ubbidì a Dio fino d 4 primo comando che gli fece , di 
lafciar tutto per feguirlo: ma tale pienezza di volontà noti 
potea in elfo apparir più divinamente che in quell’ ultima 
azione , che è la corona di tutte le altre . 

Il fecondo grado di ubbidienza > é di ubbidire con fem^^ 
plicità i cioè di non lafciarci portar via da certi artiliziolì 
raggiri della ragione corrotta , di non dar orecchio agli 
fconforti di ^iche , di difficoltà , di pretefa impolTibilità , 
co’ quali il nollro amor proprio cerca di prevenirci ; ma 
con femplice , e mutola ubbidienza dobbiamo anenderci 
toHo al comando, che ci vien dato . Se Abramo non fof- 
fe flato pieno di quella divina femplicità , avrebbe trovate 
mille cofe da opporre al comando , che Dio gli fece , di 
iàcrilìcaigli il proprio figlio . 

Il terzo grado di ubbidienza ♦ è di ubbidir con piacere 
Quella qualità della ubbidienza pub conlìderarlì come un» 
confeguenza delle due prime . Imperocché quando la per- 
fetta volontà ritrovali nel cuore , e la femplicità nello fpi- r 

rito , egli è facile , che 1’ imprelfion dell’ interno palfi all* 
eftemo, e che la interna foddisfazione lì manifelli fui voi-, 
to . Non v’ è da dubitare , che Abramo non abbia ubbi- 
dito a Dio in quello modo in tutte le altre azioni della 
fua vita: ma per ciò che riguarda l’azione, di cui parlia-, 

mo , 

* Pem. de dhi, ferm. 41. ». 4. 

* Pf- $ 3 f V. 8. 3 Barn, ib, », 5* , -• 

* Idem ib, n, 6 ,' . . 
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no, ove fàrcbbe fiata durezza di cuore il noti rìrentire dei* 
iore profondo nella perdita di un figlio , e di un figlio ta<* 
le , qual era Ifkcco , puh diri! , che la piena volontà , con 
cui factificb a I^o lo rquarciamettto delle fue vifoere, 
é tutto il fèntlmento della Tua tenerezza , abbia fotte le ve- 
ci di quel gaudio , con cui Dio vuole 1’ offerta di xib che 
iè gli dà ’ : Hìlarem datorem diligh Deus^ 

■ li quarto grado di ubbidienza * ’ é di ubUtdit tm ptm* 
tmut , . Abramo mollrb ad eccellenza quefla prontezza a 
feguire i comandi di Dìo, allorché .Dio volle, cheJa cir« 
concilione fofle come il figlilo dell’ alleanza , che faceva 
con lui , e con tutta la fiia {chiatta ; poiché già s’ é detto | 
che in un inedefimo< giorno ei circoncife fé fleffo, limaci^ 
lo , e tutta la gente m iùa cafo . ' - 

Il quinto gra^ di ubbidienza ^ è dì ubbidir còn cotag* 

r . Ammirano con ragione i Santi Padri il coraggio , e 
coflanza , che comfm in Ainamo nel facrifizio del fW 
glio . Pare che Dio abbia voluto egli fleffo tentar quefla 
ibrza , e darcela a conofcere con pib iènfìbile prova , al-^ 
lorché permife , che camminando infieme Abramo ed Ifac« 
co per folire il monte , fu ori dovea confumarfì il faciifi- 
lio, J/ac(v dìceffe al Padre i Padre : Àbramo gli ri/pofe 3 
Che vuoi , figlio ? Ecco , diffe Ifacco , il fuoco e le legna , 
ma dov è la vitàma pet F oìocai^o » 

Quelli nomi di padre , e di figlio si proprii a rinovarc 
i pih teneri fentimenti del naturale affetta , e quefla inaf- 
pettata dimanda delF ofiia , che dovea effere inunolata in 
Ìacrifìzio , non fanno la menoma impreffione fui coraggio ^ 
e filila coflanza di Àbramo . Gli occhi non lo tradifcono 
fpargendo fuo malgrado qualche lagrima , che avrebbe po- 
tuto dare ad Ifacco una pena , eh’ ei gli volea rifparmiare : 
ma padrone egualmente del cuore , del volto , e della lin- 
gua rifponde femplicemente ad Ifacco, che lo ricerca, do\F 
è la vittima? Piglio^ Dio fe la procederà. 

Il fello grado di ubbidienza ^ é di ubbidire con umiltà . 

* 2 . Cor. 9 . V. 7 , * Bem. ib, », 7 . 3 Id. ib. n, 8 , 

♦ Id. ib.n.q. 
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EHa è una bella cofa 1’ ubbidire con coraggio y e ' con fot- 
za, come fece Àbramo , ed il vincere tutte le difficoltà, 
che s’ incontrano , allorché trattali di ubbidire a Db . „ 

„ quella forza medefuna , come ottimamente riflette San 
„ Bernardo . diverrebbe fuperba , fé follenuta non folle 
y, dalla Umiltà . Rimetto in mani voflre tutta la mia for-> 
„ za , dilfe Davidde a Dio , perchè voi liete qu^i, che 
„ mi proteggete colla vollra poflànza , e mi prevenite cot’ 
„ la vollra grazia “ . . >> 

Tal fu il vero fentimento di Abramo , il quale non fo- 
lo dille una volta a Dio * , eh’ ei noti era che polvere e 
cenere , ma che in tutto il tempo delia fua vka portb nel 
cuore profondamente (colpita l’ idea di fua balfezza. Percib 
quando dopo quell^ attellato di fua perfetta ubbidienza ^li 
udì le grandi lodi dat^i' dalla propria bocca di Db , non 
iblo non s’ mfuperbì , ma divenne anche pih umile di quel 
eh’ egli era . 

11 fettimo grado di ubbidienza * è di ubbidire con per- 
feveranxa . Dio provò la ubbidienza , e 1 ’ umile fède di 
Abramo con dieci prove diverfe , come . 1 * hanno odèrvata 
anche gl’ interpreti Ebrei . Primo : quando Db gli cornane 
dò di ^cire dal fuo paelè . Secondo : quando la fame lo 
coflrinfe ad andare m Egitto . Terzo : quando gli fu toiu 
Sara da Faraone . Quarto: quando fii obbligato a combat- 
tere contro quattro Re . Qumto quando perfuafo di non 
aver figli da Sara , fi rifolvé a prendere b. moglie Agar • 
Sello : quando Dio gli comandò di circoncidere fe llellb^ 
e tutta la fua caia . Settimo : quando gli fii tolta Sara per 
la feconda volta . Ottavo : quando gli fu comandato di li* 
cenziare Agat , che avea già avuto un fìgUo . Nono : quan- 
do nello fl^o tempo ricevè il comando di difcacciare dal- 
la iua cafa il figlb Ifmaello . £ finalmente la ubbidienza 
di Abraamo fu melTa all’ ultima prova, ed il Santo Patriar- 
ca recò quella virtù fino al fommo , allorché non temè 
di facrificare a Db il figlb , e col %lb tutte le delizitt 
del proprb cuore. 

Qual- '> 

* Cen, i8. V, 27, * Bem, tb, n,i 6 * 
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Qualcheduno potrebbe penfare , dice S. AgoiHno , ché 
Abramo eilèndo , giuila la Scrittura , molto ricco , e conlì- 
derato come un gran Principe , poteva fervir Dio per tro- 
varvi il proprio interefle ; difetto , di cui il Demonio ac- 
eusb Giobbe . Ma , fo^ugne il Santo , quanto mai da ogni 
temporal vantaggio eflèr dovea didaccato colui , che alla 
prima voce di Dio trovali pronto a Ikcrificargli di tutto 
cuore qwl figlio , che dovea edere 1 ’ unico e^e di tutte 
quelle à ampie fecoltà? 

9 . Abramo avendo legato Ifacco fuo figlio , lo pofe 
[opra le legna, che avea dìfpofte in f$dP altare. Santi han- 
no a ragione confìderato , che avendo il Dio Pidre un gior- 
no a dare 1’ unico figlio alla morte , ed avendo il Figlio 
volontariamente a dawifi per (alute degli uomini , Dio vol- 
le che due mila anni prima Abramo facrificando di tutto 
cuore il fuo figlio unico , folTe figura della carità di Dio 
Padre , che diè il figlio alla morte ; e che Ilàcco ol&endoli 
volontariamente per edere facridcato a Dio , (offe immagi- 
ne. deir amore , con cui il Figlio di Dio s’ è immolato per 
gli uomini . Perciò in quedo, incontro non dee meno am- 
mirarli r ubbidienza (f Ifacco che quella di Abramo fuo 
padre; anzi il figlio ebbe quedo vantaggio , eh’ ei difpre- 
giò la vita in una età, che la rende piò amabile , e che 
la fua virtò incominciò colla perfezione medefima, con cui 
qiuella di Abramo li confumò. 

. Così egli è facile 1’ odervare diverfe relazioni tra il fa- 
crìfizio d’ Ifacco , e quello di Gesìi Grido . Ambedue ven- 
gono offerti a Dio in facrifizio ,/òpra un monte , e fecondo 
alcuni Santi Ifacco è offerto fallo dedb monte Calvario , ' 
fu cui dovea edere ctociddò Gesù Grido due mila anni 
poi . Ifacco porta da fe il legno , da cui dovea edèr bru- 
ciato , Ikcome Gesù Grido portò da fe il legno della Cro- 
ce, Al cui morì . Abramo dedb è quegli , che dee im- 
molare Ifacco, decome il Padre è quegli , che ha dato il 
figlio alla morte. 

La Scrittura non riferì fee, che Ifacco abbia fatta parola, 
q[uando il padre gli dichiarò eh’ ei doveva morire; £i muore 

in 
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in filetino, dice S. Agoftino *, quale immagine df' colui,' 
che muore fenz’ aprir bocca , come un agnello condotto al * 
liàcrifizio , Manfmo ht vita , dicono i Santi * , rmuolo in mot^ 
te : Mhh in vita , mutus in morte . 

liàcco muore di propria fcelta , e con piena volontà 
lìccome Gesh Crifto fa offerto in facrifizio , perché volle 
come dice Ifaia . Neffuno , come lo dice egli fteflb , ebbe 
poteftà fopra la fua vita; ei la lafciò , e la riprefe quan- 
do e come gli piacque. In quefto facrifizio * non Tfacco, 
ma il montone fu effettivamente ammazzato ; „ ficcome 
„ falla Croce non potè fof&ire il Verbo in fua perfona, 
5, ma foffrl Gesù Crifio nella fua fanta umanità “ . E 
Gesù Crifto fa egregiamente rapprefentato da 'quel montth 
ne f le cui coma erano intralciate tra dumi e /pine ; poich’ 
ei non fa porto in croce , dice S. Agoftino ♦ , che dopo 
avere avuto il capo coronato di fpine : Quid figurabatar 
per arìetem , qui corrùbus a frutice tenebatur , nifi Jefus Chrì- 
Jìus^ antequam intmolaretur y fpinis Judakis coronatusì 
Il Sacitózio d’ liàcco fa anche , giufta S. Gio: Grifofto- 
mo 5, una eccellerle immagine del facrifizio de’ noftri al- 
tari . Abramo , dice quello Santo , non immolò Ifacco , 
ma lo immolò la fua volontà . „ Non infanguinò 11 col- 
„ tello , non fece roffeggiar di fangue 1’ altare ; ma v* è 
^ un facrifizio , che fi fa anche fenza effafione di fangùe. 
„ Chi è inftmito ne’ facri mifteri , intende bene quello 
„ eh’ io dico . Il facrifizio d’ Ifacco reftò adempito fenza 
„ effafion di fangue ; poiché ‘dovea eflère figura del facrifii 
,, zio de’ noftri altari “ . 

Così ogni volta che noi ci avviciniamo ‘al facro altare , 
fu cui fino alla fine <fel mondo fi continuerà la fteflà in- 
cruenta obblazione del Figlio di Dio , che fa offerto fulla 
croce una fola volta colla effafion del fuo fangue ; ram- 
mentar dobbiamo , che ficcome nell’ antico facrifizio , eh® 

fa ' 

* Aug.de temp.ferm.^. * Chryfofl.inGen.hom. 

3 Origen. in Gen. hom. zo. ♦ Aug. Cw. Dei. l. z6. f. 3 2, 

5 Chryfofl. hom, 1 1 , inS. Euflach. T om. i, 
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fu . immagbe di quello della nuova le^e , Abramo fa" 
crifìcb il figlio con pienezza di volontà , ed Ifacco diè 
iettivamente la fua vita a Dio , perchè volle dargliela eoa 
tutto il cuore, quantunque non lia' flato fparib il fuo fan-, 
gue i così il Padre ci .dà efìittivamente la vita del Figlio , 
e ’l Figlio ci dà effettivamente la vita propria tutte le vol- 
te, che noi riceviamo il fuo adorabile corpo , quantunque 
il fangue di lui non venga fparfo } poiché non avendo egli 
dovuto morire che una fola volta , in quello facrifizio vie- 
ne fempre rinovata la obblazione della fua morte , e di- 
viene in noi una Ibrgente di vita , che fi fpargerà in mtt’ 
i fecoli filile anime ^ tutt’ i fedeli « 

i/'. IO. II. 12, Abramo prefe il coltello per immolare il 
Tiglio : ma in quelf iflante P Angelo del Signore grìc^ dal 
cielo : Abramo Abramo : Non metter là mano <tddoffo al 
fanciullo j e non glÌ fare alcun male ^ Se vegliamo fapere 
qual penfiero pofià avere avuto Abramo,' quando andò ad 
immolare' quel figlio flefib , da cui dovea ufeire quella sì ' 
numerofa poflerità , che Dio gli aveva promefla ,- noi lo 
poniamo apprendere dal medef^o Spirito' Santo , il quale.; 
per bocca di Paolo ce lo difeopre' in quelli termini ^ : 
Fu per la fede che Abramo offrì Ifacco allocchi Dio la 
volle tentare i e gli offrì P unico' figlio ; egli che avea rice- 
vute le promeffe di Dioy ed a cui era fiato detto f Da If ac-, 
co ufeirà la tua vera pofierìtà.- Ma ti penfava in fe fiejfo ^ 
che Dio ben lo potrebbe rifufeitar dopo morte e così ei lo ricu- 
peri come da morti' in figura della rifurrezione . „■ Abramo 
non' dubitò ponto ^ dice S. Agofiino * ,. che un figlio 
contro t^i fperanza nato per un gran' miracolo ^ non gli 
„ poteffe effere per lo flefib' miracolo reflituito dopo la 
y, morte “ : Non hafitavit' quod fibi reddì poterat’ immola-- 
tus y qui dori potuit non' fperatus . 

S. Gior Grifoflomo 3 aggiugne. y che in’ quello incontro 
Abramo vide in ifpirito la morte’ del Figlio di Dio ,> giu- 
fia ciò che Gesfi Crifto ha detto di lui : Abramo vofito 

* Hebr. 1 1 . u 1,7. 1 8. 1 9, * Aug. de CÌv*Dei /, tó.c.j 2. 

3 Chryf. in Gen. hom. 27. i 
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Piìite^ hrjfmh ardentemente di vedere il mio giorno Lo vU' 
de j e ne reflò ricolmo di gaudio Àbramo , dice S.Ago* 
ftino * , vide allora il giorno di Gesti Grillo j cioè , tutt6 
ciò che riguarda Gesù Crillo: Abraham totum vàdit ^ totem 
feivit . Vide il giorno di Gesìi' Crillo j o fia quel giorno 
eremo , in cui il Verbo di Dio era in Dio come lapien- 
la , e luce iiief&bile , che dovea illiiminaré un giorno 1^ 
anime fante ; o (ìa il giorno temporale j in cui il Verbo 
lì rivellì di carne mortale nel feno della madre j fenza pe- 
rò ufciré dal feno del Padre. 

Il Padre ^ dice S. Gio: GrilbUomo j ol&ì il fuo unico 
Figlio fulla Croce ^ come Abramo qui of&e 1’ unico fuo 
Figlio in fuir altare . £ poiché Abramo vide j come dice 
S. Agollino tutto ciò ) che riguarda Gesù Crillo j così vi- 
de allora in ifpirito. anche Gesù Grillo' rifufeitato j ed a 

rientrar dopo 'la rifurre^ione ' nella gloria del Padre , nel 
tempo medefimo , che credè , che Dio ^trebbe ben rifu- 
feitwe il fuo figlio Ifacco dopo la morte : E così ricupedt 

fuo figliò come dai morti in figura delta ri/urrezione di Ge- 

Tfà Crijioé 

li. 12 . L'Angelo dìjfe ad Abramo: Ora ioconofeo che 
tu hai il timore di Dio , poiché per ubbidirmi non hai rif- 
parmiato il tuo unico figlio ; ’jj Dio conófce y dice un Pa- 
5, dre antico * j 0 per meglio dire j Dio fa coriofeere ad 
,, Abramo y e i tutto il mondo , fin dove ih lui arrivalfe 
j, la fermezza della fede i é 1’ ardore dell’ amor verfo Db : 
yy conofeiam 'dunque anche noi colla prova delle nollre 
aliohi y fé veràmerite fiamo figli , cioè imitatori di Abra- 
,, mo. Imperocché i noi,^ che fiamó i figli della vera Sa- 
,j ra, cioè della Chiefa , viene principalmente indirizzato 
yi quel che diflè il Figlio di Dio favellando agli Ebrei : “ 
Se fiete figli di Abramo fate dunque ciò che hd fatta 
Àbramo 4^ ' • * 

' Tu hai un %liò che ti è card ,• dice quello' Padre ® : 
' ■ . Dio • 

* ]oan. i 8. ù. 5 6. * Aug. m Joan. T ra£Ì. 43.- 

Origene tri Goi. Horut i 2< ^ Jóan. 8; u. 39. ^ Origen. ib, 
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Dio te Iq ha dato ; Dio tei raddomanda . Non ti coniane 
df già che., tu da te’fleilb gli tolga la, vita . La gloria di 
y perfetta ubbidienza fii rifervata al folo Àbramo . Ma Dio 
tj dice : Tuo Figlio è efpofto a grandi tentazioni nel mon-* 
do . Io yo' fottrarlo dai perigli , che lo minacciano . Io gli 
ho mandato una infermità , che làrà per lui la porta del 
cielo. Rendilo dunque a me, ed of&imelo di buon cuore. 
Sia tu fi Sacrificatore della vita di tuo Figlio , fìccoqne 
Abramo io fu di quella d’ Ifacco : EJlo Sacerdos animie 
fila tui. Se la natura non ti permette di far queA’ azione 
fenza fpargimento di lagrime , vengano queÀe ben to- 
Ao afciugate dalla tua fede , e foyvengati eh’ io amo co^ 
lui, che mi of&e con gaudio ciò che, mi dà; e che non è 
giuAo che tq accompagni con lagrime la ri^onolcenza , che 
^vi a me , poiché fo partecipe della mìa gloria il Aglio 
che ti è sì carni ^ liberandolo dai mali deh mondo, lo fo 
entrare in qn. gaudio eterno. 

, Nello AeAb modo , fé Dio ti dimanda un primt^nito , 
o uno dei Agli da te piò amati , o una Aglìa che ti fia 
cara , per farli entrare nella vita o EccIeAaAica , o Reli- 
giofa , e ritirata , hai tu fede che baAi per darglieli di buon 
cuore , e per imitate , quantunque ben da lungi , la fede 
di Abramo ì Qui Analmente non A tratta di veder mo- 
lire gli c^getti deli’ amor tuo , e molto meno di ricevere 
un comandamento di levar loro colle proprie mani la vita ; 
ma folo di tollerare , che Dio tratti i tuoi diletti Agli co- 
me perfone , eh’ egli onora di fua. amiAà , a cui & grazie 
af&tto Angolari , e che coAituir vuole in una fama vita , 
perchè li deAina ad una gloria immortale. 

. Anche S. Bernardo ^ fpiega in modo ediAcantiAlmo la 
immolazione d’ Ifacco , Ecco le Tue parole : „ Davidde 
„ dice a Dio : Ha il cuore preparato^ o Signore ; ho il cuore 
,, preparato . II fanto Profeta fa vedere che dee eAèrvi una 
„ doppia preparazione nell’ anima , afApch’ ella fegua Dio 
,, da per tutto , ov’ ei la chiama . Imperocché ella é tal- • 
„ volta preparata a f^ir Dio in certe cofe , ma ,in altre 

p non 

* Semard^ de dher, ferm> 79t 




Digitized by Googlf 


SPIEGAZIONE DEL CAI». 
fy non lo è • Sé Dio dice al giuno ^ tome già diffe ad 
yy Àbramo i bìftaccìa quefla firvu e V figlio fuo y cioè , fe* 
^'parati dalia concupifcenza y e dall’ amor proprio nato da 
yy quella ) combatti in te tutti i defiderii della carne ^ 
yy e del fenfb , e tutto ciò eh’ è umanb e terreftre , il fervo 
gy di Dk} ubbidifte feilza ritardo ad un tal comando. 

fy Ma fé Db gli fa Un fecondo comàndo , come fecé 
,, ad Àbramo, c gli dice come al fanto Patriarca t Offrì- 
yy mi ifaico il ti0 unico figlio , che ti è sì caro : cioè ; pri^ 
yy vati volontariamente di quell’ efercizio ^ o di quella oc-> 
yy cupazione , O' di' quel ripofp y ove tu tròvi pace , e gau-» 
^yy dio interiore e fpirituale , per foddisfare alla ubbidienza y 
yy e per rendere al proiTimo tutti i doveri y che la carità 
yy efige da te ; queftò è propriamente un immolare a Db 
,, il tuo Ifatco , è un offrirgli un facrifìzio y ed irà olo- 
yy cauflo a lui gratifTuno t E pure non penfare già , fo^ 
yy giugne il Santo , di perdere in quell’ incontri il tuo Jfac- 
^ to y cioè di ^rdere la prefenza di Db e della fua gri- 
^ zia , e cib che pih pub contribuire alla ma falute , co- 
,, me facilmente viene in {>enlìéro a còlorò , che rton fen- 
yy tono la ilefla tranquillità interiore , in cui fi trovavano 
yy per r innanzi ; ma creder devi all’ oppollo , che il fólo 
yy montone dell’ 'amor |n^o^io ^ e di quella Umana foddisfa- 
yy zbne , con cui uno si di leggieri fi affeziona alle còfe 
yy fpirimali e divine, è quello che viene immolato in que^ 
yy ilo facrifizio : “ Memehto tamen Hon I/aae in hoc fterifi- 
do y fed tmetem contumacìs jugularì . 

Còsi quando nelle antiche perfecuzbni Dio permétteva, 
che ai fedeli veniifero mttò ad un tratto rapiti i Vefeovi y 
e i Preti , e mtto cib che v’ era di pib fanto b una Ghie=^ 
ia , e che coloro y i quali coi lorO lumi , e^ ancora colla 
loro farza foftenevarto tutti gli altri , perdeffero o vita , o 
libertà) e quando nella pace della Cniefa , Santa Olim- 
piade , e con effe miti fervi e tante ferve di Gesb Grido 
perdettero S. Gb: Grifodomo , e videro fe ileffi privati 
di ogni foccorlò , ed il Santo efpodo a perfecuzion sì cru- 
dele i Dio lènza dubbb «hiedeva à tutte quedè anime, 

1 ì eh’ 
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ei privava di coloro , che con tanta carità le ^nduce^ 
vano a lui , chiedeva , dico , che gli factificaffero il 'loro 
Ifacco y cioè, che volontariamente fof&iìfero la privazione ^ 
a cui fi vedevan ridotte , di quello che loro m più caro , 
e. più necellario p«r uni^ a Dio , e per' avanzjurlì nelU 
pietà . E pure egli è vero il dire , giuda il penderò di 
S. Bemudo , che tutte quelle Chiefe perdendo i loro Pa> 
dori, e qu^la si celebre Santa perdendo- uri Velcovo, che 
sì Tantamente la dirigeva , quando miniarono volontaria- 
mente a Dìo P Ifacco , che Dio loro richiedeva , non per- 
dettero Ifacm , che è -la prelènza di Gesù Grido nel loro 
cuore ; ma Dio con si amara prova terminando di purifi- 
carle da tutto ciò , che poteva edere in edè di umano e' 
di ienfibile , riempì colla Tua grazia i voti , che in quelle 
rèd^v^oì ed elleno divennero ancor più pure, e più Ikn'^ 
te di quello che fodero per l’ innanzi . 



CAPITOLO XXIIL 


M»te dì Sara. Lutto dì Abramo. Egli compra dai figli 
di Heth una grotta y e la feppellifce . 

i.fXTLcit autem Sara cen- i, Q*Ara vide cento yenii 
V ttm vigniti feptem fctt* anni , . . 

' amùs , ^ . ' , 

2. & mortua ejl in eh»-. e mori nella Città d* 

tate Arbee , qua ejl Hebron y Arbe , che è la deda che 
in terra Chanaan : verùtqua Hebron, nel paefe di Ca«> 
Abraham ut plangeret & fle-, naan . Abr^o venne a pian- 
ar eam , ' gerla , ed a fame il lutto . 

5. Curnqtu fimexìffet ab of- ' 3. Ed adempiuto ch’ebbe 

ficio funeris , locutus ejì ad fi-, fd fùnebre officio , fi levò > 
lios Hethy dìcens: ed andò a parlare ai figli (f 

Heth, ai quali didè: 

4. Advena fum & peregri-, 4. Io i<»o uno draniero« 

e c(h 
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fotf apud vos : date mihi jus 
fepulchrì vobìfeum , ut fept- 
iiam mortuum meum , 

i 

5. Refponderunt filii Heth, 
dìcentes : 

6 . Audi nos , domine j prin- 
ceps Dei es apud nos: in eie- 
Sis fepukhris nojìris fepeìi 
mortuum tuum ; rmìiufque te 
■prohibere poterit , qum in mo- 
numento ejus fe^ias mortmm 
tuum . 

7. Surrexk Abraham , & 
adoravit populum terra , filioe 
videlicet Heth f 

8 . dixitque ad eos : Si pla- 
cet anima vejhrxj ut fepeliam 
mortuum meum , audite mey 
& intereedhe prò me apud 
'Ephren filium Seor ; 

9. ut det mihi fpelmeam 
dupUcemy quàm habet in ex- 
trema parte agri fui : pecunia 
digna tradat eam mihi ceram 
vobis in pojfejjhnemfepulehri, 

iq. Habitabat autem Ephron 
ht medio filiorum Heth . Ref- 
ponditque Ephron ad Abraham 
cunSlis audientibus , qui ingre- 
diebantur portam chàtatis il- 
lius f dicens : 

1 1. Nequaquam- ita fiat , 


L Ó kxill. 

e come paffeggera tra voi ; 
datemi dritto di fepoltura 
con voi , ond’ b feppetlifca 
la mia defonta. 

5. I f^li d’ Heth ^ rif- 
pofero ; 

6 . Aicoltaci , Signore j tu 

fei preffo noi uri gran Prin- 
cipe j feppellifci la tua de- 
ferita nel più bello dè’ ùo- 
(iri fepolcii : nelTuno tra 

mi potrà impedirti di por- 
re la tua defontà nella lt|a 
tomba , " ' 

7. Abramo fi alzò , e fat- 
ta una profonda riverenza al 
popolo del paefe, che erano 
i figli d’ Heth , 

8. dilTe loro ; Se vi com- 
piacete, eh’ io feppellifca la 
mia defonta, afcoltatemi , ed 
intercedete per me preflb E- 
firon figlio di Seor, 

9. affinchè mi dia la grot- 
ta doppia, ch’egli ha alla eftre- 
mità del Ilio 'campo , e mè 
la ceda innanzi a voi per un 
convenevole prezzo in ^ con- 
tanti , ond’ b pofifegga un fe- 
polcro , 

10. Ora Efron , che tro- 
vavafi in mezzo ai figli cT 
Heth , rifpofe ad Abramo all’ 
udienza di nini quelli , che 
entravano in configlio alla por- 
ta di quella Città ; e dilTe : 

1 1. No , mb Signore , così 

I 4 non 
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<donùne tm^ fed tU magis au‘ 
fadta quoà loquor : Agmm^ 
tradoùbiy 0‘ fpeluTKam^ qua 
in eo ejìj pra/entièus filiif po^ 
pali met : fepeli mottuum tuum. 

1 z. Adonroìt Abtaham co- 
roni popuìo terra. 

, Ét tocutus ejì ad Èphrm 
ctrcumjìante plebe :• Qm/o , ut 
audìas me : Dabo pecumam 
prò a^ ; fufctpe eam ^ & fic 
fepeltam mortuum meum h eo . 

1^ RefpondItqUe Ephrm t 

1 5. Domine mi , aiAÌ me : 
Terra , quam pofhdat , qua- 
àrmgemis ficlìs argenti valet: 
ìjlud ejl pretium inter me & 
te : fed quantum efi hoc ? fe- 
peli mortuum tuum. 

^16. Quod cum audijfet Abra- 
ham^ appendit pecumam , quam 
Ephron pojìulauerat ^ audienti- 
bus filiis Heth , quadrtngen- 
tos ftclos argenti probata mone- 
ta publica. 

17. Confirmatufque efl ager 
quondam Ephroms , in quo erat 
fpelunca duple» y refpiciem 
Mambre y tam ipfe y quam 
fpelunca , & omnes tnbores 
ejus in cunbìif temùrùs ejus 
r* citruitum. 


non fia j ma aicolta piutto* 
Ho quanto io ti dico : AIU 
prefenza dei figli del popolo 
mio ti dono il campo colla 
grotta, che ivi è , e feppel- 
liTci la tua defonta. 

12. Abramo fece una pro- 
fonda riverenza al popolo del 
paeiè; , 

15. £ difiè ad Efron in 
meab al popolo circolante : 
Afcoltami , ti fupplico j ti 
darò il danaro che vale il 
campo : accettalo ; e così 
feppellirò in quello la mia 
defonta . 

14. Riipofe Efron I 

15. Afcoltami , mio Si- 
gnore : La terra, che m di- 
mani, vale quattrocento fi- 
di d’ allento. Tra me e te 
quello è il fuo prezzo . Ma 
ciò che è egli? ièppellifci la 
tua defonta. . 

id. Il che avendo Àbra- 
mo udito , fece pelare all’ 
audienza dei figli di Heth d 
danaro richiedo da Efron } 
quattrocento frcli (T argento 
di buona moneta corrente . 

174 Così il campo già d* 
Efron y in cui v’ era una 
grotta doppia fituata in fac- 
cia a Mambre j campo , grot- , 
ta y e tutti gli alberi , che 
intorno v’ erano tra tutti i 
Tuoi confini y 

iS. n»r* 
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‘ f 8< Abtahd in pojftjficnem , 
•aàenùbus filiis Heth , & cim- 
Bis, qtà mtabjM fottam et- 
vhatit illius. 

f ■ • , • 

1 g^tque ha fépelhxt AbtO‘ 
ham Saram uxotem fmm in 
fpelunca agri duplici^ quaref- 
piciebat Mamòre . Htc efiHe^ 
bron in terra Chanaan . 

lo« Et confirmatus ejl ager f 
& anttum quod erat in eo f 
Abraha in pojfefjimem 
menti a filiis Heth. 


1 8. tutto fai fermato in po& ^ 
feflb ad Àbramo alla prelèn^ 
za dei figli di Heth , e di 
tutti quelli , che . entravano 
in configli» alla porta di quei* ~ 
- la Città; 

, 19. £ così Abramo fèp^ 

pelli fua moglie Sara nella 
^otta doppia di quel canv« 
po , fituata in feccia a Mam* 
bre ) che è la fleffe che He* 
bron , nel paefe di Canaan . 

^ 20. In tale maniera il cam-> 
pd colla grotta, che ivi era^ 
fu fermato dai figli di Heth 
' ad Àbramo , afSnchè ne pof* 
fedelTe un fepolcro. 

. . . V 


SEÌ^SÒ LITTERALÉ. 

"if* 2. morì rulla Città S Arbt ^ che i la fleffa , che , 

Hebtan * Al Capitolo I3« verlb 18. lì i parlato 
delia cìni d’ Arbe . Mosè dice che Atbe è la fleffa che He» 
bron ; cioè eli’ effe fii chiamata di poi Hebrm . £ noi dob- 
biamo credere con alcuni Interpreti , che Mosè abbia detto 
per ifpirito di Profezia, che quella città un giorno chiame- 
lebbefi Hebrm ; piuttollo che con qualche altro Interprete 
dire , elle qualchedun’ altro a Mosè poHeriore abbia a^kn* 
ta quella parola nella Geneli< 

. Àbramo venne a piagnerla , ed q fame il lutt- 4 Ouelle 
parole fanno credere ad alcuni , che Abramo non lìaTlato 

g efente alla morte di Sara . Altri credono , che quella non 
; che ima frafe £braica ; quaH fofiè detto i Àbramo fi 
mfe a piagala. 

V. 3. Abramo ondi a parlare àt figli (t Heth^ che foqo 

chi»* 

/ 
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chiamati gli HefM. Quelli difcendevano da Heth, o He^ 
theo f^k) di Canaan * . ' 

i., 'V. 9.' Affinché m dìa U grotta doppia , eh' egli ha alla 
eflremitò del fuo campo . Queila grotta vien chiamata 
doppia, o perchè vi foÌTero due fcavi , uno dentro T altro, 
o perchè vi foflèiO due luoghi feparati per mettervi i 
morti . ( . ' . ' 

■fr". 16. Quattrocento fieli iT argento di buona monéta cor-‘ 
nate . .L’ Ebreo : Moneta corrente tra' Mercanti . I quattro- 
cento fieli, che fece pefare- Abramo , erano mille dugento 
paoli romani , o poco pih . 

1 8. Innanzi tutti quelli , che entravano in configlìo aU 
la porta della città . Ciò, accadde alla porta della Città , 
perchè anticamente alle porte delle città fì rendea la giudi- 
zia , e hicevafi tutto il commercio . Il che giova riflettere 
per illudrare più pafTì delia Scrittura , ove la parola porta 
fignifìca il luogo della giudkamra : * Non confundetur cum 
Uquetwr ìrùmicis fms in porta ^ ided, in Judicio. 

SENSO SPIRITUALE. 

, i. " . r’ . . * * 

1 1. 12. 13. T?Fn»» diffe ad Abramo: AlP udienza de' Jv* 
JiZi'gli del popolo mio ti dono il campo e la 
grotta che ivi è y a feppell'tfci la tua defonta . Abramo prò- 
fondamente inchinojfi al popolo del paefe j e diffe ad Efron t 
Ti darò il danaro che vale il componi prendilo , e così fep- 
fellirò in quello la mia defonta . Al fommo oneda è la con- 
dotta di Àbramo verlb il popolo , tra cui abitava , cioè ver- 
fo i f^li di Heth , ed altrettanto ooeda è la* condotta di 
^di verfo di Abramo, ‘ * 

Egli è vifibile , che l’ uom di Dio era fecondo il mondo 
molto fuperiore a quegli abitanti , e che tra efli facea ligu- 
la <n un'uri»» Pr/w/pe , .com’ eglino déffi lo chiamano . E 
pure vedefi che Àbramo fi compiaceva a vivere con edi 
in buona armonìa, ed a guadagnarli la loro dima ed ami- 
dà j e parla ai medefimi con una bontà , e civiltà draòr» 
’ . . * dina- 

* Gcn, X V. 15. t w 5. 


/ 
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SPIEGAZIONE DEL CAE. XXIIT. 159 
^aria. Quelle {>eribne d’altronde lo trattano con profondo 
lifpetto , e volendo che la oneftà loro corrifponda a quella 
di Àbramo , gli offtòno volontariamente , e lènza voler 
da eflb ricévere cofa alcuna , . il campo eh’ ei derideraY)i 
comprare . , ’ , 

Tutto cib) che in quell’azione feguì, fu quali una gara 
di'Onellà, e di civiltà tra Abramo, ed il popolo j nui alla 
fine Abramo ottiene da elfì , che quegli , da cui ei voleva 
comprare U campo , vi* Habdilca (ù fe il prèzzo , eh’ egli 
fubito sborfa alla prefenza di tutti quelli , che trovava^ 
all’ alTemblea . 

Un vero Crilliano, di cui, fecondo i Santi, Abramo è 
un perfetto modello , è grande non folo nelle occaftoni d* 
importanza , ma anche in quelle , che fembrano meno con- 
fiderabili; jwkhè, aiulla il Vaicelo * , /« tf u$po ejfer fe^ 
dek nelle più picctolf cofe per efferh *ncor nelle grandi . Il 
peccato , <Qce il Savio * , .trvoafi flrettamente legato tra il 
venditore f ed il compratore. In qudlo ^nere di commercio 
facilmente s’inlìnuano l’interelfe , la ingiuHizia , la fìnzior 
ne., l’inganno ; perchè qu^li che vende crede aver diritto 
di vendere pib caro che 'pub e quegli che compra , di 
comprare al minor prezzo che pub , e nè l’ uno nè T altro 
ha riguardo alcuno alla equità, o alla ragione. 

La vera pietà, qual’ era quella di Abramo, è nemica di 
tale viltà, e di tal difordine. EUa éonefta e generofa non 
folo n^l'incontri di gran rilàlto , ma in qualunque circo- 
flanza; ed infpira a colrao che la polfe^no quel nobile e 
divin fentimento sì eccellentemente praticato da S. Paolo 3 
e da eflb preferitto a tutti i Crifliani; che più beata forte e 
quella di dare che di ricevere f Beatine ’ejì magie dare quam 
aceipere. 

Percib un uom dabbene ha tfempre in villa due regole 
indicate da S. Agollino , ed eccellentemente ‘praticate da 
Abramo. < ^ 

La prima è , che la cupidigia è nella hia condotta fem-* 

pre 

* Lue. 16. V. IO. * Ecol. 27, ,v. 2. 

? 20, w/» 35 v .... .... 
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m maftoriata , e meflà alle {bette ^ perchè fi & Tetra (li 
balTi) e {brdidi interefTì ì ed ilToppoflio la carità è Tempre 
tiperta , liberale , e benefica ^ perchè ama la oneflà e la giu; 
fUzia, ed è Tùperiore ad interelTc i Nìhtl fini angujlta 
cuptditati rùhiì cum gnguflìa charttas facìt ^ . 

La Tcconda r^ola è , che in 'qualunque colà noi d tro' 
vìamo impegnati dalla pafTeggera neceilità della vita pre- 
fente ^ dobbiam molfarare , che la parità è quella j che d 
animi } ci dirige . e con certa Tovrana eminenza regna fu 
tutti i penlìefi del nofhx) TpiritO} e Tu tutti i moti del no-» 
ibro' cuore : I» omrùbus , qutbus atitur trmjitura ntcsjfitas f ' 
fuperemnsat qué pmnanet charttas * * 

t^. Il camp» colla grotta , che vi era y fu fetmató d£ figli 
(T Heth ad Abramo , afiincl^ ne poffédeffe un fepolcro < 

Si Agolbno, S. Gio: Grilblbmo y e con elR altri Santi 
Hanno a gran ragione ammir«o il prodigiùTo dilìntereHè y 
dhe Abramo aveva in mezzo alle' Tue ricchezze } perchè 
podèder non volle cos’ alcuna nella Paleltina} che pm Dio 
avea promelTa a lui ^ ed alla Tua Tchiatta y fuorché un cam* 
po, che poteflè Tervire di fepolcro a Te^ e ai Tuoi figli. 

Tanto fu rapprelèntato da tin Autore di qued’ ultimo fe* 
colo } che dai Tentimenti di que’ gran Santi ha tratta una 
pietà} ed una Tcienza profonda^ Così ^li favella < ,, Noli 
}) poflb a Tuffkienza ammirare , che in un Teeolo corrdttif- 
flmO} in cui non v’era alcuna l^e icritta^ e la le^e 
}} della ragione trovavafì quali in tutti gli uomini o rove» 

^ Tciata } o offiiTeata , pure vi abbia potuto elTere un Uomo 
^ sì lànto } e à flraordinario in virtò , qual fii Abramo < 

^ Per non toccare che uria fòla' circollanza della vi- 
^ ta } ove può vederli .dipinta tutta la perfezione della vita 
„ crilHana , non pofliam leggere Tenza dupore , .che avendo ^ 
i} Dio a lui iriotuellà la piò bella , e -la piò fertile terra 
^ del mondo } la converlàzione continua , ch’égli aveva in 
„ iTpirito nel cielo , gliel’ abbia fetta in certo modo preti* 
gy dere per ^a terra inviUbile ) di modo che* dopo la prò* 

» 

^ Augujl. qu. Evangt lib^ qu. t04 
* Auguji, Ep, 109. Reg, 


;b>C- 
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'yf tneflà mede/lma egli non abbia ^mai penlàto ad acquinar» 
^ vi altro che uri fepolcio per fe, e pe’ fuoì figH ': Parcj? 
3, che tenendo egli Tempre. elevato il cuore al .cielo , que» 
„ Aa terra non abbia a lui ferviti) che di mezzo , e. di. 
„ gradino per alzarg il proprio Ipirito verfe ..quella tèrra ,d«*. 
„ viventi , ove abita 'Dio , ed ove egH deiiderava abitare 
„ in eterno con eAò lui^“.. 

S. Paolo efprime divinamente queAa dirpoAzione di Abra» 
mo così * : Fu per la f«^ , che Abramo dimorò nella tef->, 
raj che gli era flit a preme [fa , come in terra .tjìera , abitane 
^ fotte tende con Ifacco^e Giacobbe^ che doveano effere ere^ 
di con lui della prome(fa_ medefima : imperocchi ■ egli afpetta* 
va quella città fabbricata fopra fiabile fondamento f di cui Jàio 
fiejjg è il fondatore f e P architetto^ . , > -, 

* Hebr, II. V. 9, IO. . <■ . ; 


CAPI TP L O XXIV. 

t » 

Abramo manda il prìncìpal fuo fervo in Mefopotamia a cer^. 
care tra i fuoi parenti tata moglie al figlio Ifacce . Dio 
gli fa trovare Rebecca figlia di Batuelle cugin germano 
di Abramo • Di confenfo de parenti ella vien condotta ad 
Ifaceo , il quale la fpofa , e. cesi fi. confola della morte 
della madre , 

s 


1. autem Abraham 

JZ4 fenex , dierumque mul- 
torum : & Domhms in cunbiis 
benedixerat «, 

^ a. Dìxitque ad fervum fe- 
ntorem domus fua , qui prae- 
rat omnibus qua babàat : Pth 
ne marturn tuam fubter femut 
tneum. 


I. A Bramo era già vec» 
chio , e molto avan- 
zato in età i ed il Signore lo 
avea benedetto in ogni colà. 

2. DiAe dunque al fervo 
anziano della fua cala , che 
era foprintendente a tutte le 
file facoltà : Metti la tua ma-* > 
DQ fottQ la mia cofcia, 
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•^5. ut ‘ adjuwn te per Do- 
nfòiwni Deum cali Ò" terra , 
fff jK>» acdpìas uxorem fUio 
meo de filìaius Chanansonm , 
mtr quos habitoi 

‘>4! 5 «I terram & co- 
gnatianen me^ prefici/caris , 
^ inde acd 'fias uxorem filio 
meo Ifaac,- ' ' 

■' 5. Refpondk ftrms t Si no-^ 
imerit nutlier venire mecum in 
amam bone y ruanqvid rtcbece^ 
re debeo filium tuum ad lo- 
Cum y de quo tu egrejfus es? 

6 . Dixitque Abraham : Co- 
iX y ne rmàndo reàucas filium 
meum illue • 

7. Damìnus Deus cali y 
guì tulit me de domo . patrie 
/nei y & de terra natìvitatis 
mea y qui locutus efl nubi , 
juravìt tnìht dicens-i Semini 
tuo dabo terram bone * ipfe 

' rrùttet Angelum fuuni coram 
te & accipies inde Uxorerd 
filio meo» ' 

' 8. Sin eutem mulier nelue- 
Wf /equi tey non teneberis ju- 
rarnento : filium meum tantum 

ne reducas illue, 

t . 

9< Po/uìt ergo firvus ma^ 


ESI 

afBnchè io ti faccia giu^ 
rare pel Signore, il Dio del 
cielo e della terra , che noa 
prenderai alcuna delle figlie 
de* Cananei , tra’ quali io abi- 
to , per darla in mt^lie a 
mio figlio: 

' 4; ma che andrai al mio 
ipaefe, ove ho i miei paren- 
ti, c d’indi prenderai' la mo- 
glie al mio figlio Ifacco. 
'•■•"5. Rifpofe il fervo : Se la 
donna non vuol venir meco 
in quefk) paefe , d^g’io ri- 
condur tuo figlio al luogo, 
da coi tu ufei&f 

6 . Ed Abramo gli diflè : 
Guardati bene di non ricon- 
dur giacqmai il mio f^lio 
colà. 

7. Il Signore , il Dio' del 
cielo , "che mi ha levato' dal- 
la eda di mio padre , e dal 
paefe della mia nalcita ^ e che 
mi ha parlato, e' mi ha giu- 
rato ,’ dicendomi : darò quello 
paefe alla’ tua! prole J egli flef* 
fo inanderà' innanzi a' te il 
fuo Angelo ,• affinchè m' pren- 
da da quel paefe' moglie' a 
mio figlio. 

8. Se poi la donna noa 
vorrà feguiiti,’ tu farai Iciol- 
to dal giuramento ; fol che 
tu' nod riconduca mio' figlio 
colà . 

9. II- fervo dunque' pofe U 

fna- 
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ìmtn fui femore Abraham do- 
mini fui^ & Juravit illi /»- 
per fermone hoc. 

10. Tulitque decem came- 
ìos de grege domìni fui , & • 
abiit f ex omnibus bmìs ejus 
portóns feeum , profe^u/que 
perrexit in Mefopotamiam ad 
urbem Nachor. 

11. Cumque camelos fecif- 
fet accumbere extra oppidum 
juxta putemt acquei vefpere ^ 
tempore quo folcnt mulieres 
egredi ad hauriendam aquam , 
dixit : 

12. Domine Deus domini 
enei Abraham , occurre j obfe- 
cfo , mihi badie ^ & fac mi-,, 

,fericordiam cum domim meo 
Abraham . , 

.. 15, Ecce ego fio propefon- 
tem aqua , Ù" filia habìtato- 
tum hujus civitatis egredientur 
ad hauriendam aquam, 

. 14. Igitur puella y cu! ego 
dixero : Inclina hydrìam tuam y 
ut bìbanf : & illa tefponde- 
rit : Bibe y quin camelia 
tfds dabo potum : ipfa efi , 
quarti praparajìi fervo tuo I- 
faac : & per hoc intelligam , 
quod feceris mifericordiam cum 
domino meo , 

I ", 

1 5, Iftcdtpn intra fe ixrbà 


t'O .XXIV. 14?- 
mano iòtto la cofda di Abra<^ 
mo fuo padrone , e s’ impe- 
gnò con giuramento ad e6- 
guire il fuo, comando, 

I O. Prefe^poi dieci cam-' 
melli della mandra del fuo 
padrone , portò feco di tutti i 
fuoi beni , e poftoH in viag^ 
gio andò in Mefiipotamia al-< 
la città di Nachor. t 

11, Colà arrivato fi ferm^ 
folla fera preflb un pozzo fuo- 
ri della dttà full* ora che le 
donne iógliono uicire a trar 
acqua , ivi fece coricale i fiioi 
cammelli, e difle: 

1 2. Signore , J>io di Àbra- 
mo mb padrone , fbccorrete- 
mi o^i , vi fupplbo , ed ufàr 
te benignità vcrlb Àbrami 
mb palone. ; 

1:;, Eccomi a queda fon- 
te : le figlie degli abitanti di 
queda città ufeiranno a trae 
acqua . 

14. La fanciulla dunque , ai 
cui io dirò : Àbbaflà via tua 
idria, affinchè b beva , e'che 
rifponderà : Bevi, anzi darò, 
a bere anche a’ cuoi cammel- 
li j queda fìa quella che voi 
avete dedinata ad liàccQ vo- 
dro fervidore ;'e da ciò b 
conofea ,• che voi avete’ ula^ 
to benignità verlò' il mb pa- 
drone, 

- 15, Prima ch’c^ aveflè conn 
piu- 
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0mplevet£t , Cb* ecce Rebecca 
egredìebatur , filia Bathuel , 
^iì Melcha uxorie Nachor 
fratris Abraham , habens h/- 
driam in /copula fua: 

\ 6, P nella decora rùmìs^ 
vhgoque pulcberritna , in- 
cognita viro •* defcenderat au- 
tem ad fontem , & impleve- 
fot hpdriamj ac rruertebatur ^ 

17. Occurrìtque et fervus^ 
ty ah: Pauxìllum aqua mi- 
hi ad bìbendum prtAe de hp- 
drìa tua . 

18. Qua re/pondìt : Bibcy 
domine mi : celerherque depo- 
ftùt hpdriam fuper ulnam/iumty 
ty dedi’t ei potum. 

19. Cumque ilio bibijfetf 
gdjecìt : Quin & camelie tuie 
haurtam aquam , danec cunEti 
bibant . 

20. Effundenfque hydrìam 
in canalibue , recurrìt ad pu- 
teum y ut haurìret aquam •* ^ 
baujiam omrùbue camelie de- 
dit, 

21. Ipfe autem eontempla- 
batur eam tadtue , fcire vo- 
lene , utrum profperum iter 
fuum fecijfet Dominus , an 
rum » 

22. Pojlquam autem bibe- 
runt cameli , protulit vir inaur- 
ne aureae , appendentee ficlos 


ESI " 
piato di così paHaie tra le ; 
ecco ufcire coU’idria in fpal- 
la Rebecca figlia di Batuel> 
lo figlio di Melca moglie 
di Nacor fratello di Abra< 
mo , ' 

16. avvenentifTuna Maciul- 
la , vetrine belliflima , non 
mai conofciuta da uomo . El- 
la era già fcelà alla fonte, 
ed empiuta l’ idria le ne tor- 
nava indietro , 

. 17. allorché il fervo le an- 
dò incontro , e le dille : Dam- 
mi a bere un pochetto d’ 
acqua dalla tua idria. 

' 18. Ella gli rifpofe : Bevi , 
mio Signore , c preflo abbaf> 
sò r idria fui braccio , e gli 
diè a bere. 

19. Bevuto ch’egli ebbe, 
ella foggiunfe; Trarrò anche 
acqua pe'moi cammelli, fin- 
ché abbiano mtti bevuto . 

20. E votata l’ idria ne’ ca- 
nali , corfè di nuovo al poz- 
zo ad attigner acqua ; e ne 
attinfe e ne diede a tutti i 
cammelli . 

21. Intanto il fervo flava 
contemplandola fenza parla- 
re , faper volendo fe Dio 
aveflè , o no , profperato il 
fuo viaggio. 

22. Quando i cammelli eb- 
bero bevuto , ei cavò fuori 
de’ pendenti d’oro, che peCk- 

vano 
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duos j d* amili as totìdem pon- 
do ficlùrum decemrn 

^ « 

• • 7,^, Dtxitque ad eam : • Cu-‘ 
jU 5 es filìa ? Indica mihi : ejì 
in domo patris tui iocus ad 
manmdum? 

• 24. Qm ftfpondit ": Filia 
fum Bathuelis , ^filii Melcha y 
quem peperit ipfi Nachor: 

25. Et addidh y dicens: 
Falearum quoque & fcèni più- 
rimum efi apud nos y & locus 
fpatiofus' ad manendum,' 

26. Inclinavit fé homoy & 
adoravit Dominum^ ' 

27. dicens : BenedìSiui Do-' 
tmnus Deus- domini mei A- 
brahamy qui non abflulit mU 
fericordiam Ù* veritatem fuam 
a domino meoy & teSo it ine- 
re me perduxit in domum fra- 
tris dornm mé, 

*. • 

28. Cucurrh itaque puella , 
^ nuntiavit in domum matris 

fu£ omnia qua audàerat i' 

• » , % * 

*•‘29. Habehat autem Kebec- 
ca fratrem nomine Laban , qui 
fejìinus egtejfus ' efl àd homi- 
nem , ubi erat firn • 

• ' . • • .j. ’ . 

■ 50. Cumque vidijfet inaur 
ns & amìllas in vmibm 

- Tom, II. 


L O XXIV. ^4^^ 
vano due* fieli , ed ‘ un pa}o. 
di braccialetti , che ne‘ pefa- 
vano dieci, t li regdh a Re-*, 
becca; ' ' ' 

2:^. e le difle: Dicchi fe? 

tu figlia? Dimmelo . Vi 
rebbe egli in cafa di tuo pa-*. 
dre/ luogo per alloggiare? /• 
'• '24. Ella rifpofe: Io fona 

figlia di Batuello figlio di 

Melca , e di Nacor . 

25. E foggiunfe: Da’ noi 
v’ è molta paglia , e molto 
fieno , e luogo afi^ per al- 
loggiare. • 

z6. L’uomo allora s* inchi-* 
nò, ed adorò il Signore, 

* 27. dicendo : Benedetto fia- 
il • Signore , il Dio di Abra-». 
mo mio padrone, che non ha 
mancato di ufare verfo lui 
bontà , giufià la verità d^let 
fue promejje , e che per dirit- 
ta firada mi ha condotto al- 
la cafa del fratello del mio 
padrone. 

28. La zitella dunque cot^ 

fe , e raccontò in caia di fua 
madre tutto quello che ave^ 
va udito . . . 

29. Ora Rebecca aveà un 

fratello chiamato Labano , il 
quale foUecitamente ufcì a 
trovare quell’ uomo ’preffo la 
fonte . ' . -V 

30. Egli avea già -veduti 
i pendenti , e i b^raccialetti 

K nel- 


G E N 

ff^ons fui ) & audijfet eun- 
Ba xerba réferentts : ìLtc lo- 
cutHS efi miht homo : ven*t 
ad virum ^ tpit flabat juxta co-', 
melotf & ptope fontem aqua: 

. 51. dtxUque aA turni Iti* 
gredere , benedìElt Domini : 
cur foris Jlas ? prapataXt do- 
mumy & locwM camelisé 

^ì. Et mtndutit eum in 
hofpitium , oc dejltatit camt- 
los , àedìtquc paleas & fee- 
tmmy &" aquam ad lavando^ 
pedes tfus j & wrorum qui 
venerant cum eo. 

Et appofitus tfl in con- 
fpèau ejus panìs . Qui aiti 
Non comedam , dante loquar 
fermones meoS , Kefpon^t ti: 
Zoquere, 

^4. ^t Hit : Servut , i'tt- 
qutty Abraham fum: . 

' Et Domìftus benedìxit 
domino meoxaldty magnifica- 
tftfque eji : & dedh ti oves 
Ó" bovts , argentum & aur 
rum , fertxis & ancUlas f co- 
mtlos & afinot* . .. 

^ 6 . Et pe^t Sara uxof 
domini mei fiìtum domino mto 
in fmtBute /uà, ded'ttqut illi 
omnia qua habueratM 

i . . t 

V 


£ S' l • 

nelle mani della' Creila , é 
l’avea udita raccontare tutto 
ci8 che l’uomo medefimo 1« 
avea detto ; e però andò a tro- 
varlo , mentr’^li era per an- 
che co’cammelli preilb la fonte:} 

91. e gli dillè: Entra be- 
nedetto dal Signore j perchd 
(lai fuori ì ho {«eparara la ca- 
fa , e liK^ pe* tuoi cam-> 
meli!. 

^lé Così lo introduffe ài 
cala ) fcaricò i cammelli , dié. 
a quelli paglia e fioio } ed 
acqua per lavare i piedi all* 
uomo, ed a quelli cheefano 
venuti in fua compagnia < 

33. Gli fii poi portato da 
mangiare ; Ma il fervo diffe i 
Non mangerò, fe prima non 
vi ho propeso cfò che vi 
debbo diie . Gli fu rilponot 
Farla. 

34. £d ; k) fono f di^ 
fe, fervo di Abramo } 

35. Il Sonore ha ricol- 
mato il mb padrone di he< 
nedizbni , lo ha fetto gran- 
de e ricco , « gli ha dato 
greggb ed armenti , argento* 
ed oro, fervi e ferve, cam- 
melli éà afloi. 

3^. Sara mt^Iie del mio 
padmne nella fiu vecchiaift 
gli ha partorito un hglb, a 
cui il mio padrone ha dato 
tutto ciò ch’egli aveva. > 
37» Il 
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• 574 Et gdjuravh me do- 
tnmus meus , dicens i Non ac- 
tìpìes uxorem filio meo de 
ttMbits Chanùrueomm ^ in que^ 
rum terra haòìto: 

e 

* ^ 8 . fed ad domum patrìs 
ttiet pergesy Ò“ de cognathne 
inea acàpies uxorem filio meo . 

j9i vero tefpmdi do- 
mino meo : Quid fi mluerit 
vemre mecum mulier? 

- 404 Dominut f dity in eujta 
t$nfi>eElrt ambulo ^ mittét' an- 
gélum fuum team j ty diri- 
get viam tuam : accipie/que 
uxorem filio meo de cognatio- 
ne mea y & dé domo pgtrit 
mei 4 


tnnoeens érir a rtiate- 
diSione meay cum venerìs ad 
prophiqups meos j rum dé- 
dérint iibii 4 

41. Vérù ergo hodìe ad fon- 
iekt aqua y Ò" dikì : Domine 
Deus domini mei Abraham y 
fi dìrexifii viam meam , ik 
qua rutne ambulo y ' 

• 45. ecce fio juxtà ftntem 
ùqua ; & virgo ,• qua egre- 
dietur ad hakiiéndam aquam 


) L Ò XXiV. U7 

37. Il Padrohé dimquè 
Éà ha fatto giurare 'y dicen- 
domi . Promettimi di non 
)>rendere alcuna delle f^ie 
de* Cananei , nella terra de'^ 
quali io abito, in moglie a 
mio %lio ; ’ 

58. ma di andare alla cà^ 
là di mio padre , e di pren- 
derla tra* miei congiunti . 

39. Io rifpoll al mk> Pa- 
drone: Ma fé la donna non 
vorrà venir meco? 

40. Ed égli mi diflè : Il 
Signore , innanzi il quale io 
cammino , manderà reco il 
fuo Angelo j e tl dirigerà 
nel tuo viaggio ; onde tu 
prenda a mio %lio una mo- 
glie , che Ila del mio paren- 
tado e della cafa di mio pa- 
dre i 

4I4 Che le arrivato che 
, hi Ila da’ miei parenti , efll 
non ti daranno la moglie , 
che ricercherai y tu farai fciol- 
to dal tuo giuramento. * 

42i C^i dùhqtie Ibnd 
giunto alla fonte , ed ho 
detto : Signore Dio di A- 
bnumo mio padrone j lè voi 
mi avete diretto nella ftrada , 
in cui Òr fono: 

43. Eccomi a (duella fon- 
te : la' zitella dunque , che 
ufcirà a trar acqua y a cui 
K i dirò : 
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audierit a me: Da mi hi pau- 
;c$llum agtue ad bibendum ex 
bydna tua ; 

44. Ù“ dixerit mihì : Et 
tu bibe , ^ camelis tuis hau- 
riam: ip/a efl muUer^ quam 
priparavit Dominus filio do- 
mini mei , 

45. Dumque hxc taeìtus. 
mecum volverem , apparuit 
Rebecca veniens cam hydrìa , 
quam portabat in /caputa , de- 
fcenditque ad fontem , & hau- 
fit aquam . Et ajo ad eam / 
Da mihì. paululum bibere ^ 

46. Qua feflinans depofuit, 
hydriam humero ; & dixit 
mihi : Et tit bibe ^ & came- 
lis tuis ttibuam potum , Bi- 
hi y & adaquavit camelos^ 

47. Interrogavique eam , 
ty dixi : Qujus es filia i* 

re/pondi t : Filia Bathue- 
lis fumy fitti Nachoft , quem 
peperit ei Melcha , Sufpendi 
itaque inaures ad cmandam 
• faciem ejus , Ù“ armillas po- 
fui in manibus ejus , 

48. Pronufque adoravi Do- 
m'tnum y benedicens Domino 
Deo domhù mei Abraham , 


ESI ' 

dirò : Dammi un pochettoi 
d’ acqua a bere dalla tua. 
idria; , , 

4^ E che mi rifponderà ; 
Bevi j e ne attignerò anche 
pe’ tuoi cammelli ; quella fia 
la donna, che il Signore hai 
desinata al f^lio del mio 
padrone . 

45. £ rivolgendo tra me 
un tal penderò , ho veduto 
comparir Rebecca coll’ idria, 
che portava in fpalla , la 
quale fcefe .alla fonte , .e at- 
tinfe deir acqua . E dico a 
lei : dammi un pochette a 
bere . 

. 46. Ed ella predo s’ è le- 
vata r idria dalla fpalla , e 
m’ ha detto : Bevi ; anzi 
darò a bere anche a’ tuoi 
cammelli . Io dunque ho be- 
vuto , ed eilà ha abbeverati 
i cammelli . 

47. Io la ho poi interro- 
gata : Di chi Tei. tu figlia ? 
Ed ella ha rifpofto , eh’ era 
figlia di Batuello figlio dì 
Nacor , . e di Melca , Io 
le, ho dunqup medi que’ pen- 
denti per adomarle il volto, 
e le ho meflb alle mani' 
que’ braccialetti . 

48. £ profondamente chi- 
natomi ho adorato , e bene- 
detto il Signore , il Dio di 

Abra- 
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CAPITO 

qut perduXÌt Trie reSlo itinere^ 
ut fumerem filiam frattìs do^ 
mini meì filio ejus . 


* 49* Quamohem fi fachis 
miferìcordiam & ixritatem' 
cum domino meo , indicate mU 
hi : fin autem aliud placet ^ 
& hoc diche nùhi , ut vadam 
ad dexteram ^five ad finijhram. 

* 50. Refponderuntque Laban 
ty Bathuel : A Domino egref- 
fus eft fermo : non poffumuf 
entra placitum ejus quidquam 
aliud loqui tecum . 

* I 

51. En Rebecca coram te 
ejì ) tolle eam , Ò* proficifce- 
re y & fitt uxor filii domini 
tui , ficut iocutus eJì Domh 
ms . 

5 2. Quod cum audiffet 
puer Abraham y proddens ado- 
ravit in tetram Domirtum. * 

5 3. Ptolatifque vafis argen- 
teis , & aureis , ac véflibus y 
detht ea Rebecca prò munire , 
frattibus quoque' ejus y Ù" ma- 
tri dona obtulit. i 

' 54- convivio y vefien- 
tes pariter &“ bibentes mati^ 
ferunt ibi . Surgens autem 
mafie y locutus eft puer Dì- 
rnittite me y ut vadam ad do- 
jninum meum : 


•L O' XXIV., ^ 149 
Abramo mio padrone , che 
a diritta ftrada mi 'ha qui 
condotto , per " prendere la 
figlia del fratello del mio pa-' 
drone pel fuo figlio . 

49. Perciò 'fe voi volete 
veramente aver queft'ahónùt 
pel mio padrone , ditemelo } 
e fe diljxjnete altramenti , di- 
temelo ifieflàmente, affinchè 
io polla prendere altro partito . 

50. Labano e Bamello 

rifpofero: Quefta è una ccK 
fa , che vicn da Dio ; noi 
non poffiam dirti altro thè 
ciò che è conforme al fuo. 
volere , ' 

51. Ecco Rebecca a tua 
dilpofizione ; prendila e vat- 
tene , e fia ella moglie del 
figlio del tuo padrone , come 
lo ha detto il Signore . 

52. Il fervo di Abramo 
avendo ciò udito y prollrato 
a terra adorò il Signore. 

5^. Cavò poi fuori vafel- 
lami d’ argènto , e d’ oro , e 
veftl , e ne fè un dono a 
Rebecca ; e regalò altresì i 
fuoi fiatelli e la madre . 

‘ "54. ‘Fatto' un banchetto , 
là fi trattennero infieme mah- , 
giahdo e bevendo . Ma la 
mattina fegume levatoli il 
fervo , diflè loro : Datemi 
licenza, ch’io vada dal mio 
padrone . 

K 3 • 55. I 
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. ^^.Rjtfpondenmtque frgtres 
Mts & m0ftt : Maneat puel- 
(a faltem deeem dìes apud 
?*«■> ^ pr9fidfi«t**r • 

56. Nolite^ ah, me reimete, 
^a Domìnus dìrexh viam 
meam: dimìttite me, ut porr 
gum. ad domnurn meum . 

57. Et dixerunt : Vocemus 
j^eUam, & quesramus ipfius 
•ooluntatem . 

58. Cutnque vacata vemf- 
fet , fàfcitatì fum : Vis he 
qm hanùne iJlo.P Qua ait :■ 
^adam . 

59. Dhniferunt ergo eam , 
& rmtrìcem illius , fervum- 
que Abraham , & comhes 
ejus . 

60. Impreeantes ^fpera 
fòrori. fua , atque dicentes •• 
Sorof nojìra es , crefcas ht 
mille millia., & pojffìdeat 
■Jàmen tuum portas mìmhoruff* 
jfuorum « 

61. Ighur Rebecea , ^ 
puella illius , afcenfis eamelh, 
fecuta futa vmm , qtà fejìh 
ms revertebatur, dcrnrrtum 
fuum . 

^2. £9 autem tatf^e/te 


E S I * 

55. I fratelli , e la m»* 
dre di Rebecca rifpofero : 
Stia U fimciulla .con noi al<* 
meno una diecina dì giorni, 
e poi fe n’ andrà . 

5^. No , diife il fervo , 
ntm mi trattenete, poiché il 
Signore mi ha diretto nel 
mk) viaggio . Datemi licen» 
za , eh' io vada dal mio pa* 
drone . 

57. Eflì gli dineio: chia- 
miamo la fanciulla , z fèn^ 
tiuno la fua intuizione. 

58. Chiamatala dunque e 
venuta , le dimandarono ; 
Voi tu andar con quei!’ uo-. 
mo ? Ella rifpoiè : Andrò . 

59. La lafciarono ^nque 
an^e accompagnata dalla 
fua nutrice, kileme col fer- 
vo di Abn^ , e co’ fuoi 
coinpagni . 

do. Ed augurandò a Re- 
becca ogni prolperità, le di- 
cevano I Tu fei forella no- 
Àra ; polla tu creicere a mil- 
le migliaia , e pofT^ano | 
tuoi Scendenti le cktà de| 
loro nemici. 

di. Rebecca dunque e le 
fue ferve ialite fu i cam- 
melli feguirono 1’ uomo , i| 
«piale (è ne ritornò con tut- 
ta foUecitudine verfo il fua 
padrone . 

d2. Ijpt quel tempo Ifacca 
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CAPITOLO XXIV, 


mnbulabat Ifaac per vtam , 
qut dmh ad puteum , cu)us 
nomen efl Vhjeittit Vìden- 
nt : habìtabat enitn in terra 
aa/hrali. 

6 :}. Et tgeejfus fuerat ad 
medhandum in agro^ inclin/h 
ta Jam die: cumque eleva ffet 
eculos , viMt camelos venim- 
ies proeul . • / . 

Ó4. Rebeua quoque , corh 
/pélo Ifaac y dejcendit de ca^ 
melo . 

65. Et ait ad puerum : 
Puh eft ille homoy qui venit 
per agrum in occurfum nobisì 
Dixitque ei i Ip/e eji donù- 
*■ nus meus . At illa tollens 
àto pallium , operuh fe , 

'■ 66 , Servar autem eunSla , 
qua gejferat , narravh Ifaac . 

^7* QlÀ i»ft*>duuit eam in 
tabernaculumSara matrir fuuy 
ty accepìt eam uxorem , Ù" 
in tantum Mlexit eam y ut do- 
iorem y qui ex morte matrir 
ejut acdderat y temperaret , 


* 5 * 

era al palléggio folla llrada, 
che conduce al pozzo, chia- 
mato il pozzo del Vivente 
e Vedente ; imperocché egli 
dimorava nel paelè aulhrale. 

6 ^. Egli eia ofcito ( eCi 
fèndo ver&ì la fera ) alla cam- 
pana per meditare ; ed alzaù 
gli occhi vide da lungi ve- 
nire i cammelli. ^ 

641 Rebecca pure , veduta 
Ifacco, fmontò dal cammel- 
fó ; • 

65. E dille al fervo: Chi 

è quegli, che lungo il cam- 
po ci viene incontro ? Que- 
gli è il mio padrone , rifpo- 
fe il fervo : Ed ella todo 
prefe il velo , e £1 . 

66 . Il fervo poi racconti 
ad Ifacco tutto quel che avea 
operato . 

67. Ed Ifacco introdulle 
Rebecca nella tenda di Sara 
fua madre , e la prefe in 
mo^ie ; e 1’ amore che le 
porà fe tale , che temprò 
in lui il dolore , che gli avea 
cagionato la morte della m»> 
dre . 
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1 SENSO LITTERALe! 

■ li- ' ■ I -• 

Zk vKchio * Avea allora anni cento 

Jl\. quaranta . In • età di anni cento ebbe llàcco ^ 
il quale fi maritò di quarant’ atmi » - • ' 

2. Abramo diffe ai fervo anziano della fud cafa . 
Ad £lie2er Intendente della Tua cafa, di cui fu fetta men- 
zione al capitolo 1 5. V* 2. , - , 

"V. 2. Metti la tua mano fatto la mia cofcia , affinchè 
io ti faccia gtttrare pel »Signore v Giufeppe dice elTerv’i fla- 
to allora il coflume di giurare in qU^o modo * £ gli 
Ebrei nelle loro tradizioni infunano ( giufla ciò che rife- 
rifce S. Girolamo ) che così giuravafi. tra efll per onorar 
la circoncifione . Ma s’ ella foflè così , quefta maniera di 
giurare farebbe comune nella Scrittura . £ pure non fe ne 
trovano che due efempii : quello di Abramo qui, -e quel- 
lo di Giacobbe al capitolo 47. 

Perciò egli è meglio dire con S. Ambrt^io ^ $. Ago- 
flino , S. Girolamò , S. Gregorio Papa , e. colla maggior 
parte . de’ Santi Dottori: „ Ghe.Abramb fece giurar £liezer 
,, facendogli por la mano folto la fua cofcia , per la gran 
„ fede che aveva , che il Dio del cielo ^ e della terra com- 
„ parirebbe un giorno nel mondo , riveflito , di una , carne 
„ ufcita dal medefimo Abramo nella perfona della Santif» 
,, Ama Vergine ^ Quid aliud demorflravit j nifi Dorni^ 
vum Deum codi & . terra in come , qua ex ilio femore trth 
hebatitr , effe, venturum ? Imperocché la generazione viene 
fervente . indicata dalla cofcia , come appar da dUe luoghi di 
queflo medefimo libro \ , 

i/'. 4. Ma che tu andrai al mio paefe^ wj ho i miei pa- 
renti . Àbramo manda il fervo non già nella Caldea , don- 
de egli era , ma a Caran nella Melopotamfe , ov’ era abi- 
tato qualche tempo dopo eh' ^li éta ufeito dalla Caldea , e 
ove abitava per anche fuo fratello Nacor , Egli preferilce 

tuu 

^ dug. de Ch. Dei l. ló- c. 

? Ge?t. 46. V. 26. & 49. V. IO. 
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SPIEGAZIONE DEL. CAP. XXIV. 15 j 
ima flulclulla dèlia fua famiglia a quelle de' Cadauei , per-> 
chè quelli I erano iaterameote idolatri ì ed i fuoi congiunti 
conoscevano ed adoravano il vero Dio, quantùnque adora£r 
fero anche gl’idoli.- , . ^ V , . 

, V. 6. Guardati bene dd 'ricondurre giammai il mìo figlio 
telà . Abramo non vuole, che Elieaer contribuifca nè col 
conlìglio, nè in alcun altro immaginabile modo, a far ri- 
nomare il Tuo figlio nella Melbpotamia , o nella Caldea 
perchè Dio avea pronleifo a lui, e aliar fua fchiatta la ter- 
ra di Canaan : e perù. vuole, che llàcco quivi redi , * e 
vi Habilifca la fua famiglia. ^ . > 

V. 7. Dìo manderà il ■ fuo Angelo . Da quello luogo fi 
racct^lie che la credenza , che Dio .fi ^ferVa d^i An«t 
geli per cullodire e proteggere gli uomùw i.è'antkhifluiia ^ 
poiché viene autenticata ^la teflimonianza. di. que’ pcimi 
Patriarchi . ‘ i ■ ; 

V. 14. La Stella f cui io dirla Donimi da bere ; e che 
ri/f onderà:^ bevi ee. Il felice fucceflò del pénfiero diEliezerj 
e la benedizione , che Dio dà a tutta la fua condotta , 
xnollra bene , eh’ ei fece quella preglùera non per fuperfti- 
aione, nè per temerità,, che- equivaleflc;, ad, un tentar Dio) 
zna che la fece per la. gran fede , die aveva fuUa ficurez- 
2a datagli da Abramo , che Dio farebbe, con <eflò lui pet 
favorir 1’ af&re , di cui egli lo aveva incaricato , e che lo 
ilirigerebbe in tutto il va^io . ^ 

V. 22. Eliezer cavò fuori un pajo di. pendenti oro, che 
pefavanp due fidi : V Ebreo 1 ^^ : che pef avano un mézzo 
fido per cìafcheduna . Riflettono alcuni Interpreti , che vi 
erano due forti di fidi ) l’ uno grande , <e l’altro picciolo , 
che era la metà del grande ) ed accordano cod la Vulgata 
cdl’ Ebreo , dicendo , che 1 ’ Ebreo parla del fido grande , 
e la Vulgata del picciolo . Quelli pendenti potevano elfcré. 
del pdb di circa due zecchini pSt cufcheduBO., .e i.brao* 
cialeni di circa zecchini venti . * . 

. V. 29. Prtjfo, U fonte «, La Scrittura, chiama qui fonm 
quello , che prima ha chiamato pozzo j efleodo collume ^ 
Ebrei di dare lo flefib nome all’uno e all* altro. 
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•'ir,. ^8. Mi di andare alla eafa di mìo Padre} cioè a!I« 
caia di Nachor. fratello di Àbramo , a Caran in>Mefopo» 
«unia , ove il loco padre Tharc era morto . 

. ir. 41. Tu farai fctolto dal tuo giuramento , Tal è il 
iènib dell’ Ebreo • La Vulgau legge ; Non farù efpoflo a 
quefia maledmme j cioè non farai efpoifr} alle pene dello 
fpergiuro, ,nè alle imprecazioni, da cui per l’ordinario .ven- 
accompagnati i giuramenti . 

- r.ir, 47. Io gli ho dunque nu 0 i qui pendenti . Dicono gl* 
Interpreti cbe db che qui viene chiamato pendenti era un 
certo ornamento, che le fanciulle appendevano alla fronte* 
•, ir, 49. Se voi volete veramente avere quefla bonth pel 
mio .padrone i Letteralmente : Se voi fate mi/ericonUa e ve* 
ntà col mìo Padrtm . Miferìcordia per bontà , Ebraifrno • 
Come fe diceffi;: Se avete una vera bontà pel mb padro* 
ne : Se voi volete iìnceramente fallii piacere . • 

ir, 50. Qu^a è una cofa che vien da Dio ,* Sermo per 
ver. ’E^aiTmo. Altiamenti. Egli è Dio che favella inque* 
fio incontro , 

■ ir. 62. Ifacco dimorava nel paefe Aufirale: cioè nel pae- 
iè di Beriàbea ,• nella parte di mezzogbmo della Palefri- 
na , ov’ eri il pozzo o fonte , di cui qui fì parla . Quefio 
è quel fonte, che l’Angelo fcoprì ad Agar. Vedi capitola 
»j. V. 19, ' ■ 

ir. 6^. Ifacco era ufcito al campo per meditare. La Pa> 
làfrafi Caldea legge per pregare. 

" ir, 6^. Rebecca prefe tejio il velo e fi coprì. Rebecca 
era- già promef£i ad Ilàcco , e quando lo vede venire , to< 
fio n copre . Se la modeiiia , dice S. Ambrogb ‘ , è un 
ornamento per quelle , che s’impelano nei matrimonio j 
quanto lo ^ìr per quelle , che voglbno refrare pet 
•^mpre vergini ì ~ * 

6f. V amort'y che Ifacco porth-a RebeecOy fu ri gran- 
de y che temprò in lui il dolore , che gli avea cagionato la 
morte della madre . Erano già quali tre anni che Sara era 
noru i eppure la compagnia di 

^ Ambf, l, I. de Abraham in 


1 perfona di tanto mento , 
• . - ' ' qual* 

fine. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, XXIV. 
qQaI*era Rebecca, non fece ceflare , ma temprò iòltaoto E 
esibii dolore , che la perdita di madre si fam avea ca*» 
gionato a sì fasto %lio . ^ 

SENSO SPIRITUALE. 

' • J * 

3* 4* A ^ Eliezet : Grufami , non 

J!\. prenderai alcuna delle figlie di Cananei , trM 
i quali io aiiito , per darla in moglie a mio figio / ma che 
andrai al mio pae/e , ave fono i rmei patend , ed hdi prem - 
datai la moglie al mio figlio Ifacco , v ' r 

S. Gio: Grìfolbino ^ radamente riflette , che Àbramo 
in quello incontro è U modello di ciò che hi debbono i 
Padn , quando vedono impegnare i figli nel matrimonio , 
Abramo, come poco fà abbiam veduto dalla Scrittura , era 
ConTiderato come un Principe . Vi fono pure alcuni Autori 
Pagani , che lo chiamano Principe , ^ alcuni anche lo 
chiamano Re . Egli avea fatte azioni , che gli avean dato 
vantaggio fopra que’ medefimi , che in allora portavano U 
nome di Re , Gli era dunque facile il trovare al figlio 
Ifàcco, che dovea eflère 1' unico erede de’fuoi gran beni i^ 
pna moglie della fchiatta di que' Principi , e di que' Re',, 
che avea ne’ Tuoi contorni. Tanto dovea 'infpirargli la uma- 
na pmdenza , come un mezzo di renderli ragguardevole 
tra que’ Principi , e di dare un nuovo appoggio alla pro- 
pria cala in un paelè , in cui egli fi trovava com' eiim V 
Ma Abramo , foggiugne il Santo Dottore , in impor- 
tante fcelta dirì^ con ben altre mire . Non confiderà nè 
il follegno di una parentela di un Principe , nè lo fplendoe 
della nafeita, nè la copia delle folìanze, nè akun’ altra at- 
trattiva elleriorc , e di%iunta dai beni reali e folidi,, che 
fono quelli dell’anima . Cerca pel figlio una fanciulla in 
nna cafa-, che difcendelTe . da progenie di Santi, ove li co- 
nofeefle e fi adoralTe il vero Dio , ed ove la virtù fofTe 
divenuta come naturale ed ereditaria. £ lapendo egli, che 
.quella -zitella dev’ eflère unita ad Ifacco: con un facro vin« 

colo, 

4 Qhrpfoft. in geiu, boro, ^ „ 
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to)ò , durante tutta la vita , vuole trovare in quella cffir 
eh' ei fapeva eflère nel hglio ; onde le qualità eccellenti 
deir uno feceflèro una lega felice con quelle dell’ altra. Im- 
perocché, come difle un faggio Pagano * , nulla pih con- 
tribuilce a formare una {betta unione tra due perfone, che 
la conformità delle buone inclinazioni , e la lafTomiglianza 
della loro.virth Nihìl ejl copulatwsy quam morum ftmilt* 
tid^o bcmrum * 

Àbramo amava unicamente il figlio.. £i perfettàmentè 
conofeeva ciò che in lui v’ èra di grande , e di Tanto , e 
volea ammogliandolo farlo felice . Diretto dunque in- 
quello. incontro,* come lo fu^in tuttavia Tua vita, da lume 
divino, gli'fceglie una figlia virtuofa e Tanta egualmente, 
che lui Teglie Tchiatta, educazione , colhimi , peribna y, 
ove può trovare vantaggi tali, che gli facciano ragionevol- 
mente Tperare , che la fmciulla in tutta la ferie della firn 
vita. abbia a confèrvare pietà verfò Dio , rifpetto verfo il 
marito , applicazione , e tenerezza verfo i figli , equità , e 
bontà verfo i domellici , prudenza ed oneftà verfo tutti . " 

Formata ( ’fegue a dire S* Gio: Grifbftomo ^ ) dal Tanto 
Patriarca quella rifbluzione , ei lion confiderà le difficoltà , 
che poflòno incontràrfi all’ efito felice della medefima L Sa 
che quella fanciulla dimora in paefe molto lontano^ ignora 
. iè fia per eflère. accettata dai parenti la ricerca eh’ egli vuol 
fare : pure ^li fpedifee l’ Intendente della Tua càfk ; hi 
tutto ciò che la prudenza gli detta y e .perfuafb , che quello è 
difegno di Dio , e che non tende che a Dio , crede che 
Dio lo benedirà , . e nelle file mani rimette tutto il fuc-^ 
’ celiò • 

Ecco , dice il Santo Dottore , quali furono le ville di 
Abramo nel matrimonio dei figlio ; e nondimeno ièmbrar 
( foggiugne egli ) che i Crilliani de’ nollri giorni s* inge^ 
.{gnino di fare, tutto.il contrario . Iil sì, importante fcelta 
nulla penfàno a ciò che fìi 1’ unica mira' di quello Patriar- 
ca . Non hanno** l’animo occupato che di' una fòla, cola, 
C cui Àbramo non . ebbe riguardo 'alcuno ; ed é di trovare 

una» 

* Cìcercne* ^ Chr^fofl. ii» 
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SPIEGAZIONE DEL" CAP. XXIV. 157 , 
tma ÉMicìulla , che poni molta fecoltà. Tale fcelta non fon-^ 
dall in oggi fulla pietà , fulla educazione , fu’ buoni coftu- * 
mi : qo , tali cofe non paflano nè pure in penlìero . Quan- 
do una fanciulla porta della roba , ella ha tutto ; 'e purché 
fìa ricca , farà Tempre virtuolà . £ pure , f^;ue - a dire il 
Santo, a che fervono le grandi facoltà, quando non vi fìa 
la faviezza in chi dee fervirfi di quelle? E fe, com'e dice 
la Scrittura , \una doma foggia Jiabilìfce una cafa , quella 
che tale non è , che altro può far cht dijìruggerla ? "ì 
Abramo fapeva che Tuo figlio era grande e ricco abba- 
flanza , fenza attender cos’ ^cuna per parte della fpofa « 
Perciò ei non cerca che la virtù . Così , dice altrove lo 
fteflb Santo Dottore , dee dirigerfi 1 ’ uomo veramente fàg- 
gio: fe effendo ben ricco, ei cerca per fe o per Tuo figlio 
ima hinciulla , non dee ricercare in eflà che quelle interno 
qualità , che contribuir poflbno a renderlo felice . £ quan- 
do la fanciulla , che così avrà fcelta , fia virtuofa , elb brà 
ad effo unita con forte l^ame , perchè alle ragioni indif* 
penfabili , che ha di rifpettare il marito , aggiu^erà il fèn- 
timento di particolare riconofcenza , che a lui dee per la 
fìima fmgolare , eh’ egli le ha dimofbrata nel fare fcelta 
di lei . . ■ . ... 

. Potranno forfè quefU . fentimenti a- qualcheduno comparire 
ilraordinarii , e fproporzionati allo fpirito del nofìro fecolo . 

Per altro fono sì conformi al buon fenfo , che in quello 
articolo la fola ragione fpoglb~ d’ ogni altro appt^gio ha 
veduto ciò che la Scritturai' ci rapprefenta , e che la fede 
c’ infegna . Imperocché i Pagani fleffi fla^irono per maf- 
iìma : ,, che la virtù è quella , che fa la. felicità dei matri- 
(, monii , e che fe la fuiciulb , che viene fcelta , è vera- 
M mente virtuofa , ella farà . Tempre ricca “ ; Muli» bene 
morata^ dotata ejì faitf . c ' ' f 

V, 12. I ,. 14. EliezeTidiJfe a Dio : Signore Dio di A-‘ 
bramo mio Padrone , fate che la zitella , cui io dirh : Abbaf-. 
fa^ la tua^ idria, affinchè io beva^ e che mi rìfponderà : be^ 
vi , anzi darò . a bere anche ai tuoi cammelli ,* quefla fié 
quella f che voi avete dejìinata ad I/acco vojìro fervìdore ; e 

^ A .r.. ... dé 
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^ ciò lo cmofeay che voi aveti ufato btnìgrùth vèr fa lì mià 
Padfoae . * ' 

S. Gb; Gribfkuno ^ ammira con ragione il lume , e 
la prudenza di queifo fervo i Ben il vede , che queiii era 
tm uòmo là^o di quella fapieròut , che wen dalP alto ; 
eh’ egli era non ibÌo fervo , ma dilcepolo ^ ed imitatore di 
Abramo , e che in uh ai&re e che era tutto di Dio , non il 
dirige che collo fpirito di Dio . Entra da fe in un pen< 
fleto degnò di Abramo . Sa che il fuo padrone cerca una 
faiciolla fànta per un fìglb Iknto. Dimanda dunqne a Dio 
di poter difeernere tra pih £uiciulle quella ^ eh’ egli avrà 
desinata a d felice (lato, e di difcemerla. dalla inclinazio- 
ne pronta e generoià , eh’ ella dimoflrerà in efercitare la 
òfpitalità vetlb un foraftiero ^ ed un incognito , com’ era 

egli • 

' Imperocché la ragione iliumbata dalla fede lo avea per- 
fùab , che eifendo Abramo ed Ifacco eccellenti in quella 
virtù f la virtù medeiìma brillar dovea fopra ogni altra nel- 
la fanciulla ^ che Db avea fcelta per non eifere che una 
lleflà perfona con liàcco , e per dare ad eflb figli degni 
della carità di Abramo, e della fàviezza di Sara. 

’i’’. 54. 55. Elieter dijfe ai fratelli di Kebecca j da-^ 
imi licèma che io Vada a tttrovarè il mio padrone. Ejfi ri/- 
fofero: Stia la fàiciulla cm noi almeno una diecina di gior* 
tu NOf tUJfe il ferVoj non mi tràttenttej perchi il Signora 
mi ha diretto nel mio Viaggio * 

Vedefì m quello fervo una eiàttezza mirabile ad ef^i^ 
re tutti i comandi , ed a feguire in tutto la intenzbn del 
fuo padrone . La dimanda dei fratelli e della madre di Re* 
becca , che la hmeioUa fe ne reUaffe per qualche gbmo ^ 
pareva giufUifana , onde 1 parenti attellarle poteflero la 
parte, che prendevano al fUo vantaggb e alla fua felicità i 
Ma l’animo di Eiiezer «a occupato da ciò che Abramo 
bramava da lui . Non peniàva che a ntomarlène colla pai* 
fibile diligenza per anticipare la cotdblazione , ch^ ei fepe^ 
Va che avrebbe il Padrone ve^;endo adempiuto ciò chtf 

... 

> Chry/ in Ceth H<m 484 
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con tanta Uhnza «i gli avea comandato : «f pare che Abra« 
mo anche aflènte gli fofle ognor prefente* 

Nella condotta di quello degnor fervo di Abramo egli è 
beile che fi feorgano i lèntlmenti medelìmi , che procoi» 
d’ ilpirare S. Paolo * ai fervidori verlb i padroni . Ei fer-» 
ve Abramo con femplìchh ^ e cm pienezza ài cuore . Tutta 
il piacere , tutta 1’ attenzione eh* egli ha , é di piacergli i 
Lontano da lui egli è tale qual làrebbe , iè lo àixrffe innanzi àgli 
bechi, 11 profon^ rifpetto ^ che ha per eib» t congiunto ad - 
Un lìncerilTimo affetto. Onora Dio in perfona dclPadipne^ 
e fet^bendolo crede di férvir Dio . 

Abramo d* altronde avea perfettamente efiiguito riguarda 
ad Eliezer ciò che S. Paolo comanda a tutti quei Qrilba* 
ni , 1 quali hanno perfone a iè ibggette . . Imperocché il 
grande ApoHolo , indicati che ha i doveri dei ièrvidori , dl^ 
Cehdo i Servite i vojhrì Padrom con affetto , e rigusordate ia 
effi non gli uomini , ma Dio e Gesk Crijh ; fi»giugne * i 
E voi Padroni mojìrate ìfleffamente affetto ai vofiri ferviàrn , 
là, e non Vogliate trattarli con nfficità, e con- minacce é 
Così noi abbiam già Veduto ^ che iè. Eliezer obbedivi 
ad Abramo , lum iblo come un eccellente fèrvidore id)bi-« 
difee al padrone, ma anche come un figlio ben nato, che 
rifpetta ed ama il padre Àbramo pure non fole trattava 
Eliezer con dolcezza , e moderazione , ma lo coniiderava 
e lo amava, come & fólfè flato ibo figlio. Percib quando 
Abramo credea di non aver figli ( come in fatti non potè 
mai averne da Sara che per miracolo ) riiblvctte di adot-o 
tar Damafeo figlio di Eliezer, e di soflituirb Unico eredi 
di tutte le fue grandi bcoltà > .■ , : 

Bifognava iènza dubbio ^ che Àbramo aveffe ricevuti 
gran fervigl da Eliezer ^ e che in eflb rkonofeeflè gran 
merito , e gran virtù ^ s’ egli ebbe il penfiero di Ideflinari 
a Tuo f^lio Damafeo sì vantaggioib ^ e sì flraordinario fb« 
billmento . 06 per altro ci dà a divedere , quanto Dio ami 
nel fuoi Santi quella generolà, tenera e benefica difpofizione j 

' per c 

* Ephef. 6. V. 5. 64 7. * /« Cé iu 9* 

* Cen, 25, V. 2. . ■ . _ ' . : >, ‘ 
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pw la quale e/R afcrivono ' a propria feliciti il procurar 
quella delle perfonte a lor foggette. 

Tal è. r avvertimento o per meglb* dire il comando , 
che ci dà lo Spirito ^to per bocca del Savio j allorché 
dice : Se hai un' fervo’ ben fenfato ; efpre/Tione, che nella 
Scrittura rinchiude • non ‘ folo il buon fènfo , ma anche il ti-*' 
more di . Dio , e la pietà , fenza cui (bno infenfati coloro 
fiefTì, che fembrano iàggi , ^ amalo quanto la tua propria 
vita. Non lo privare della libertà y che fi è meritata cSfuol' 
fervici j e mn' permettete y che dopo di averti fervito per Itm^' 
go tempo y ei refli povero : Servar fenfatus fit tibi dileShtt 
qùafi anima tua . Non defraudes illum lìbertate , ncque ino* 
pem derelinquas illum. 

Egli è vifibile , che il Savio parla qui degli fchiavi , che 
erano già cònilderati piuttoflo come bedie che come nomi- 
ni : dove, che i nofhri .fervidori di oggidì fono liberi, quan^ 
co noi, e pofTono .cangiar padrone, come noi po/Ttam can- 
giar fervidore . 

Se alcuno trova quelle regole troppo dure , perchè av- 
.vezzo a trattare con elhrema durezza coloro che lo fervo- 
no ; è bene che coftui palfi dalla fcuola dello Spirito San-^ 
.10 a queUa del «Paganefìmo , e. che afcolti un faggio del 
linondo , il quale così parla a un fuo amico ^ • 

. Mi confolo , che tu coi tuoi fchiavi ti diporti con 
^y tutta affebilità • Sono fchiavi , fuolfì dire ; ma però fo- 
no uomini : fono uomini che vivono con noi , che cl 
yy fervono, e che ci preftano ogni forra di foccorlb nei bw 
^ (ógni della vita : cosi dobbiam confìderarli come amici , 
yy benché di grado a noi molto inferiore: Servi funt? imo 
i, homines funt • Servi funt ? imo humiles amici , So , ag- 
» giugne quell* autore , che per ì\ ordinario fi dice : Tanfi 
yy fchiavi y tanti nemici ; ma ' non è già la malizia degli 
fchiavi , che ha fatto nafeere quello proverbio , è la no- 
I, lira ingiulla ed intollerabile condotta . Hanno per noi 
.queir ;ayverfione che ha dita ad elfi la nollra inuma- 
yy oità : Non habemus illos hofles , fed facìmus • 

^ Non 

* Ecch 7* u. * Seneca Epijl, 47, 
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„ Non imitar dunque , ti prego , quella gente sì fcioc^* 
„ camente fuperba , che fi fa gloria di calpeftare uomini 
,, fuoi eguali-.. Ufa moderazione verfo i tuoi fthiàvi : 
„ fa che la tua bontà guadagni il loro cuore . Tu tratti 
,, dunque, dirà taluno, gli fchiavi, come "fé foflèro uomi- 
„ ni liberi ? No 5 ma li tratto come un uomo dqe tratta- 
„ re un altro . Voglio che il padrone fi faccia amar ’dal-. 
,, lo fchiavo , e che lo fchiavo lo ferva per 1 ' amor che 
„ gli porta . E’ egli forfè un abbaflàr troppo gli uomini 
„ liberi, r uguagliarli in qualche modo a Dio , che vuole 
,, eflère adorato j| e nello fteffo tempo amato dagli uomi- 
,, ni ? ** l^n td Domirùs parum efi , quod Dea faùs efi , 
qut & colihtr amatur ? 

Per illuftrar dunque un po’ meglio il difcorlb di ' quefia 
Filofofo, baila ridurlo a quelle poche parole . Dio à fupe- 
riore a te , più di quello che tu fia ai tuoi fchiavi . Dio. 
non fi contenta di eflère temuto dagli uomini j vuole che. 
k> fervano con amore , e non fi vergogna di amare , e 
di eflère amato ., Non ifdegnar dunque cib che Dio non 
crede indegno di fe, e per abbaflàr gli uomini fottodite, 
non voler innalzarti fopra Dio. 

La fola ragione perfuafe tale verità a quel gran genio ; 
ed è meraviglia, che avendo egli fu quello articolo, e fo- 
pra alcuni altri ancora mollrata tanta dolcezza , onellà , ed 
alienazione da quella fierezza sì ordinaria ai Pagani ; pure 
la fua empia e lloica Filofofia lo abbia nel tempo medefi- 
mo indotto al colmo di una fuperbia più diabolica che uma- 
na , fino a perfuadere ai medefimi , che una virtù , che 
acquillata avelfero colle lor proprie forze , e puramente na- 
turale , poteva o eguagliarli a Dio , o porli anche al di 
fopra di Dio. 

Ma la religione Crilliana , che è la fcuola d^li umili, 
ha mezzi ben più forti da perfuadere ai Padroni di tratta- 
re in modo non folo umano , ma crilliano coloro , che 
non fono già loro fchiavi , ma femplici fervidori . • 

Imperocché ella primieramente infogna ai medefimi, che 
il Dio, che adorano, ha sbandito per fompre dalla focietà 
Tom. II, L '■ da 
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da lui coftituità il fuo corpo , e di cui ^li fleflp è la terta ^ 
ed il capo , quello fp'trìto (T impero j e di dominazione , eh’ 
éi" chiama proprio delle nazioni empie e pagane . Egli ha vo- 
luto ^ , che quelli , che foflero elevati alle piìi fublimi di- 
gnità della Chiefa , fi cc^deraflero come fervidori degli al- 
tri, e come gli ultimi di tutti ^ e ci ha afllcurati, eh’ egli 
Ueflb è venuto non per eflère fervito , ma per fervire ^i 
uomini , fino a dare per elfi il fangue ,■ e la vita . 

In fecondo luogo , ella fa làpere^ad effi per bocca<di 
S. Paolo che dopo aver proibito ai padroni di trattare 
i fervidori con rujlicità ^ e con minacce , eccettuate le occa- 
fioni , in cui o dalla difubbidienza , o dall’ accidia di que- 
lli vengono coftretti In qualche modo a reprimerli ; tutti i 
Crifiiani debbono fapere che tanto coloro che comandano ^ 
quanto .coloro- che ubbidifeono , harmo m padrone comune 
nel cielo f che non ha riguarda alcuno alla condizione delle 
perfone . 

Air oppofto Dio fi compiace di ulàr mifericordia verfb 
coloro, che trovandoli in balTa e fervile condizione , colla 
mira di piacergli e di foddk^e ai loro peccati , foffiona 
con umiltà e pazienza la dureiza # e l’ ingiuftizia , con cui 
vengono trattati , quando non fi abbiano meritati tali trat- 
tamenti per qualche lot colpa ; e fa dall’ altra parte rifplen- 
dere la poflànza , e la feverità dei fuoi giudizii fopra co- 
loro , che con fuperbia ,• ed oltraggio abufàno dell’ autori- 
tà , che Iranno fugli altri y gìufia' il detto' del Savio ^ i 
I^iguo enim conceditttf mifericordia ; potentes autem potentet 
tormenta patientur * . 

In terzo luc^ , il Figlio di Dio ha' data a quei , che - 

comandano , una terribile lezione nella parabola , che ad 
effi propone di un fervo , „ a cui il padrone fa grazia , 
mentr’ era per condannarlo a cagion di un debito f che 
„ feco lui aveva di dieci mila talenti, cioè, di fopra qua* 

„ tanta lèi milioni , debito che gli era impeffibile di pa- 
„ gare- , e che fii in fi^to condannato irrevocabilmente 

n ad 

. * Matth. 20. t). 2 5. id. * Ephef. 6 . v. 

3 Sap. 6 . V. 7. * Matth, 1 8. v. 24. & féqq. 
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ff ad un eterno tormento , perch’ ^li con durezza crudele 
„ avea efatti cento danari da un Tuo confervo ^ da cui an> 

,, dava creditore. “ 

Gesti Crifto però non fi contentò di darci in tal propo^ 
fito avvertùriento sì fenfibile e sì maravigliofo ; ma ha vo- 
luto ancora , che nella orazione,- che da lui inédefimo d 
viene préfcritta j e che è come il diflintivo. dei fuoi veri 
figli , non le domandiamo che lei rimetta i debiti cioè. le 
colpe tutte , xhe commettiamo verfo lui ^ fe non fe a pro- 
porzione che noi rimettiamo agli altri tutto ciò che ci debbo^ 
no ' : Si quidem & ìpfi dimittimus omnì ‘ dimitieriti nobis j 
dice S. Luca » ' - ' 

Così j giufla r oflèrvazione dei Santi , chiunque raaitrat- 
ta le perfone a lui foggette y ogni volta 'che recita il Pa-^ 
ter mjler dice a Dio fenza ^hfarvi : Signore , che ci ave- 
te dichiarato di trattarci come noi trattiamo i ndftfi fratel- 
li , voi non mi avete a rimetter nulla , perch’ ió nulla - ri- 
metto aglL altri i Siate efattò ad imputarmi tutte le mie 
colpe , ficcome io non ne rimetto alcuna di quelle j che 
vengono commeflè contro di me ; e fiate tanto fevéro é 
crudele' verfo l’ anima mia , quanto io lo fono verfo tutti quelli y 
che mi fono fbggetti , O che hanno meco un qualche afiàre : 
Però S. Gio: Grifofiomò dice , che i Crifìiahi del fuo 
tempo ( eh’ ei molto condanna ) erano sì perfiiafi di tale* 
verità , che fentendo nel cuore di. non effere difpofti a ri- 
mettere agli altri y giufià la indifpenfabilc coiidiziohe àppo- 
fla da Gesò Grillo 'alla Orazione Dominicale;' ciò che' que- 
lli ad elfi dovevano ; quando dicevano il Pdter nojier om- 
metteyano le parole; dimitte nobis debita nòjìra fieni nos 
dimittimus debitorìbus nofiris y per non irritar Dio contro fe 
llelfi ; e per non pronunziare in certo modo da fé là fen-^ 
tenza della loro condanna .• . ' ‘ . ' 

Tutta quella lloria del matrimonio di Rebeccà con Ifàc-* 
to viene Ipiegalà allegoricamente da' S. Gregòrb Pàpa * ; 
il quale in quellà figura ci progne la unióne divina dì 

Gè- \ 

* * Gregof.ap, Pater in hoc Cap.Getii ’ 

Li 
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G^sù Crifto colla fua Chiefa , il che prima di lui ha fat* 
tQ apche Origene ^ ; ma ficcome fimile fpiegazione fem-, 
bra meno morale , e men connefla colla lenera , di quella 
che abbiamo procurato di ei^rre ,,flimiam bene di rimet- 
tere Ì Lettori agli Autori medefimi per le ragioni da noi 
indicate nella Prefazione . •• ' : 


* Qrìgen, in Gen.hom. io* > 

CAPITOLO XXV. 


Abramo fpofa Cetuta , ed ha varii figli . Muore ^ ed è fep^ 
pellito da I/acco ^ e da Ifmaello prejfo a Sara . Pojierità 
Ifmaello , e fua morte . Ifacco prega per Rebecca , eh» 
era fieri le ; e refia incinta y. e madre di due gemelli» Efai*. 
vende il diritto di primogenitura a Giacobbe» 


I. A Braham vero aliam 

Jl\, duxit uxorem nomine 
Ceturam : 

2. Qua peperit ei Zamran , 

]ecfany & Madan^ & Ma~ 

diany & Jesbocy & Sue. 

3. Jecfan quoque gem.it Sa- 
hoy & Dadan. Filii Dadan 
fuerunt Affufm y Ù'Latufimy 

Loemi^' . 

4. .j 4 t vero ex Madian at- 
tua efi Ephay & Opbety & 
Henoch , & Abida y & El- 
daa : omnes hi filii Cetura. 

5. Deditque Abraham cuu- 
3 a y qua pojfederat , Ifaac : 

6 . Filiis autem concubina- 
rum largitus efi munera , Ù" 


I. A Bramo poi prefe ua* 

XX altra moglie , chia- 
mata Cetura , 

2. la quale gli partorì 
Zamran , Jecfan , Madan » 
Madian, Jesboc, e Sue. 

5. Jecfan generò Saba, e 
Dadan. I figli di Dadan fu- 
rono AfTurim , Latuflm , e 
Loomim . r 

4. Da Madian poi nacque-, 
ro Efa, Ofer, Henoch, A- 
bida, edEldaa. Tutti quefti- 
furono figli di Cetura. 

5. Abramo diede ad Ifàc- 
co tutto ciò eh’ ei poflèdeva . 

6 . Ai figli poi delle fue 
mogli inferiori fece de’ rega- 
li 
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ftpàravU m ab Ifaac filtofuoy li*, e àncor vivente li fepa- 
dum adhuc ipfe vheret y -ad rò da Ifacco fuo figlio \ fa~ 
flagam orìentalemi. cendoli pajfare vetta Levante » 

7. Fuermt itutem dìeS vi- 7. Il tempo della vita di 
té Abrahit\ centum feptuagìn- Abramo fu d’anni cento lèc- 
ta qtùnque ami . ' ' tanta cinque . . 

, 8. Et deficiens ntwtuus ejì 8. E mancategli le forze 
*» fentclute bona , proveSleque morì in buona vecchiaia ^ in 
•atatiS'y & plenus dierum i età molto avanzata, e fatol- 
congregatufque eji ad populum ' lo di anni , e fu unito al fuo 
fuum , popolo . 

' .9. Et fepelìerunt eum Ifaac 9. Fu 'feppellito da Ilàc- 

^ Ifmael filiì fui in f^lun- Co , e da Ifmaello fuoi' figli 

ca duptià^ qua fifa eflinagro nella grotta doppia fìmata nel 
Ephron fila Seor Hethai , e campo di Efiròn figlio diSeof 
regivnt MambrCy Hetheo in fàccia a Mam- 

bre, • • 

IO. quem merat a fiìiis ■ lO. che eflb àvea Compe- 
Jleth : ibi fepultus ■ efi ipft , rato da’ figli d’ Heth . Colà 
tS' Sara uxor e/wr. fu fepolto egli » e Sara fUa 

moglie . 

• II. Et pojl ointum illiut , li. ÒppO la morte di luì 
benedixìt Dtut' Ifaac flio ejuSy il Signore benedì Ifacco fuo 
qm habitabat juxta puteum figlio , il quale dimorava pref* 
'nomine Vhxntis & Videmis . fo il pozio chiamato pozzo 

^ del (Vivente, e Vedente . 

‘‘ 12. Ha fura generdtianes Ecco là difcendenzi 

Ifmael filii Abraha , quem $ Ifti&ello figlio di Abra- 
pepetit ei Agar Mgyptia ^ fa- mo , e di Agar Egizia fer*> 
inula Sara : ‘ ■ tià di Sara . 

■‘13. Et hoc nmma filio- iji Ed ècco 1 nomi de’ 
rum e'flis in 'tìocabuUs ^ gt- fìtoi figli giufta i nomi del- 
nerationibut fuh. Prìmogtni- le loro recettive getìerìfzio-- 
lus Ifmaelis Nabajoth , ni . Il primogenito d’ Ifmael- 

de Cedar , tó* Adbeel , lo fii Nabajoth ; ' gli altri fi; 
'Mabfam , ■ ' v- gli furono Cedar ^ Adbel , 

*"•■ > -V' ‘ - jldai^am) k ' 

4 . 5 14 - ' 
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.14. Ma/ma quoque, & 
Duma , & Maffa , , 

i^.HadatJ&Themaj&Je- 

tur, & Nafisy& C(dma, 

' t6i IJli funt fUìi Ifnu»’ 
lif : Ó" h^ec nomina per ca- 
fiella & opptda eorum , duo- 
decm prmcìpes trìbuum fua~. 
rum 

*■ 17. Et faSlt funt armi vU 
ttt Ifmaelts centum trtgmta 
fcptem , deficienfque mortuus 
ajl y & appofitus ad populum 
fuum. 

1 8. HabitavU autem ab 

lievita ufque Sur j qua ref 
picit Mgyptum introeuntibus 
Affyriot : coram iut^is fratrU. 
bus fuis obiit . . . 

19. H(t quòque funt gena- 

tationes^ Ifaac filii -Abraham : 
Abraham genuit Ifàac: t 

^ io. qui (um_ quadragmt» 
effet annorum , duxit uxorem 
J^ebeccam filiam Bathuelis Sjh 
ri de Mefopottmia , fororihit 
Eqban . ' 

2 1. Déprecatufque $fl IfaMc 
Dominum prò uxore fua , eo^ 
quod effet Jìeritis ; qui exau~ 
^diyit eum 'y 0" dedit cance^. 
ptum Rebecca . 

2 2. Sed coHidebarttur in ufe-, 
ro e}us parvuli ; [qua ait 
Jic mihi futurum ergt , 


E S I* - 

* 14. Maiina , Duma y MaC . 

fa, , 

15. Hadar , Thema , 
tur^ Nafis, e Cedma. 

16.. QueiU fono i 4 ’ 
IfmaellO) e tali nomi ebbe* 
ro corfo pe’ loro borghi , 
e caiiella) effondo eglino Jior 
ti i dodici {«’incipi dei lorQ 
popoli , . 

17. Il tempo della vita 
d’ Ifmaello 'fu d’ anni cei\to 
trenta fette, e mancategli le 
fòrze morì , e fu unito al^fuQ 
popolo. ' 

1 8. Egli abitò da Hevila 
fino a Sur che è in faccia 
L’Egitto dalla p^e,ove fi 
va nell’ Aifiria ; e morì in 
feccia a tutt’ i fuo| fratelli ^ 

19. Ecco anche la dipen- 
denza d’Ifacco figlio di A- 
bramo : Abramo generò 
làcco, 

, 20. il quale in età di qua- 
rant’ anni prefe in moglie Re- 
becca figlia di Batuello Siro 
dalla Mefopotamia , e fore^ 
la di Labano . 

21. Ifacco pregò il Signo- 
re per fua móglie , perchè 
era fierile ; ed il Signore If; 
cfaudì, e diè a Rebecca con-, 
cepimento . 

' 22. Ma i due pargoletti, 
dd quali offa era incìnta y^ u 
davano l’ un l’ altro degli ur- 


ca:pit( 

■quid neeejfe fuh concipere ? 
Pemxitque ut confulmt Do- 
minum . 

•< 

23. Qui refpmdens ah : 
Dux gentes funi in utero tuo , 
& duo populi ex ventre tuo 
dìvidentur y populufque popu- 
lum fuperabit , & major fer- 
vht minori . 


14. Jam tempus pariendi 
adveneraty & ecee gemini in 
utero ejus reperti funt . 

25. Qui prior egrejfus 
rufus erat , '& totus in mo- 
rem pellis hifpidus; vocatum- 
qne ejl nomen ejus Efau : Pro- 
tinus alter egrediens , plarn 
tam fratris tenebat manu ; & 
ideino appellavit eum Jacob, 

26. Sexagenarius erat Jfaac , 
quando nati funt ei parvuli . 

27. Quibus adultisy faSlus 
ejl Efau vir gnarus venandi , 
& homo agricola : Jacob au- 
tem vir Cimplex habitabat in 
tabemaculis . 

28. Ifaac amabatEfau y eo 
quod de venationibus illius ve^ 
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ti nel fuo' ventre . Ond’ ella 
diflè : .Se doveva accadermi 
quello , che bifogno v’ era 
ch’io concepiffi? Andò dun- 
que a confultkre il Signore, 

25. Il quale le rifpofe r 
Nelle tue vlfcere fono due? 
naiioni ; e due popoli che 
ufeiran dal tuo feno , fi di- 
videranno . L’ uno di quelli 
popoli fupererà V altro , ed i! 
maggiore rellerà foretto al 
minore , 

24- Giunto che fu il tem- 
po del parto., fi trovò eh’ 
ella aveva in , feno due ge- 
melli . 

25. Il primo che nacque 
era roflb , e tutto pelolb a 
guifa d’ una pelle ; e fu chia- 
mato £faò . Immediate do- 
po nacque anche 1’ altro , e 
quelli tenea colla mano la 
pianta del piede del fratello ; 
e perciò fu chiamato . Gia- 
cobbe . 

26. Ifacco era in età d* 
anni feffanta , quando gli nac- 
quero quelli paigoletti : 

27. I quali divenuti gran- 
di , Efaù diventò un bravo 
cacciatore , .e uom di campa- 
gna : Ma Giacobbe uomo 
femplice fe ne dimorava nel- 
le tende. 

28. Ifacco amava Elkò , 
perchè eìbavafi della càccia- 

I. 4 gio- 


1 
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Jitretuf -• Rebecca dìltge- 
òttt Jacob . 

29. Coxtt autém Jacob pul- 
mentùm ; ad quem cum Ve- 
nijj et Efau , 'de agro lejjusy 

^o. ah : Da mìht de ó>- 
€lìone hoc rttfa , quìa oppìdo 
laffus fum. Quark ob caufam 
’vocatum ejl nomen ejusEdom. 

51. Cui dixit Jacob c Verh 
de mìhi primogenita tua. 

52. Ille refpondit t Enmo- 
tior ) quid mihì proderunt pri- 
mogenita ? 

y - 4 ! 

^5* Ait Jacob : Jura ergo 
mìki . Juravìt ei Efau , Ù“ 
•vendidit primogenita . 

t 

94. Et ftc accepto pane & 
lenxis edulio , comedit , & bi- 
bìt , &“ abììt ,* parvipendene 
quod primogenita vendidijfet . 


E S X ' 

gione di lui ; e Ribecca anuH 
-va Giacobbe. 

29. Un giorno Giacobbe 
fece cuocere una mineftra ; 
e foprawenendò Efaù fianco 
diilla cafnpagna,' 

90. gli dilTe : 'dammi di 
^^uelia roba cotta roflà^ per- 
chè io fono molto fiacco . 
( Quefla è la ragbne ) per cui 
egli fu chiamato Edom . ) 

91. £ Giacobbe a lui ; 
Vendimi dunque il tuo dirit- 
to di primc^enitura . 

92. Rif^fe Efah : Io mi 
muojo } a che mi gioverà 
egli il diritto di primogeni- 
tura? 

99. Giuramelo dunque , 
dille Giacobbe . Ed Efaù gli 
giurò e gli vendè il diritto 
di primogenitura.' 

94» £ cosi preTo pane^ e 
quella minefbra di lenti man- 
giò , bevè , e fe ne andò , 
poco conto facendo di aver 
venduto il diritto' di primo- 
genitura . 




■ S E N- . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV. rég 

SENSO LITTERALE. 

_V. 6, A Bramo fece regali ai figli delle fue mogli 

jl\. fiori ; doè a' figli di Agar , e di Cemra . 11 
nome di amcuòina , che dà la Vulgata a quefle due fem* 
mine , è obbrobriofo oggidì , ma iti que’ tempi era.one- 
Ho ) e lignificava una moglie legittima ,.la quale però ne 
avea Ibiva di fe un’ altra , che era propriamente la madre , 
e la padrona della famiglia , e vi tenea il primó luogo • 
l' figli della moglie principale avean diritto alla fuccefTione 
paterna ; diritto , • che da fé medefimi non avevano i figli - 
delie mogli inferiori . Pùteano però elTere chiamati dal pa> 
dre alla fucceffione') flccome Giacobbe chiamò i figli (fi 
Baia e di Zelfa ) e li cofHtuì Tuoi eredi , quantunque na* 
ti fo/lèro dalle due f^rve di Rachele, e di Lia. 

Àbramo fece andare i figli delle mogli inferiori verfo Le* 
vante . Abramo li mandò dalla parte di Levante, affinchè, 
nulla aveffero a pretendere nella Terra di Canaan promef* 

. fa ad Ifacco . I figli d’ Ifmaelio abitarono a Levante d* 
Ilàcco, ed i figli di Cetura a Levante d’ Ifmaelio ^ e pe> 

TÒ d’ ordinario nella Scritmra vengono chiamati Orienta- 
li : Fila Orìentìs . 1 popoli difcefi da’ figli di Cetura oc- 
cuparono 1’ Arabia Felice , e fi Hefero fino al Mar 
roìfo. 

ir. 8. Àbramo rrurì pieno di giorni . L’ Ebreo porta : Sa* 
tur dierum : Satollo della vita f e defiderofo di ufciroe fit 
riunito al fuo popolo , cioè a’ Tuoi antenati . Quali dicelTe ì 
Egli morì , come morirono i Tuoi antenati . O pure la iùa 
ànima dopo la morte andò a ra^iugnerfi alle anime de’ 
Patriarchi, che eran vivuti prima di lui. Vi è, dice Sant* 
Agoffino, nell’ altro mondo, ficcome in quefb un pqiolo 
di eletti , ed uno di reprobi . In quella vita fono infieme 
confufi, ma fono interamente feparati nell’ altra } e ciafcu- 
no morendo va a (xingiugnerfi a quello de’ due pc^li , a 
cui trovali appartenere in tempo di mone. 
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"V. 1 8. Ifmaello abitò da Hevila fino a Sur ; Cioè , tra 
FEgitto, e rAfliria. 

ifmaello morì m faccìd a tutti ì firn fratelli. Quefte pa- 
iole o fì rìferifcono alla dimora d* Ifmaello , che trovavafì 
tra Ifacco , ed i figli dì Cetura : o pure fìgniiìcano effe, 
che Ifmaello morì , lafciando i fuoi fratelli viventi do- 
po di fe. 

"V. li. Ifacco pregò il Signore per fua moglie^ perch'ella 
ara fierile , Alcuni Interpreti dicono , che la parola Ebrea 
Indica preghiere ardenti , reiterate , perfeveranti ; il che fi ac- 
corda col penfiero di S. Gio: Grilofiomo , il quale dice che 
ifacco continuò a dimandar quella grazia per lo fpazio 'di 
anni venti. ^ 

' 22. 2:;. Rebecca andò a confultare il Signore ^ il qua^ 

le le rìfpofe: Due nazioni fono nelle tue vifcere. S. Agolli- 
no ofièrva * , che ben non fi vede , come Rebecca abbia 
confultato il Signore , perchè allora non v’ erano nè tempii , 
nè” Pontefici . Così dobbiam credere, cHe Dio le abbia par- 
.lato nel modo , che la Scrittura c’ infegna ufato in altri in- 
contri, rivelandole, o per mezzo di un Angelo, o in fo- 
gno , o con una viva imprelfione formatale nel cuore , che • 
era un mìllero'ciò che in elfa accadeva. 

* 23. Due popoli fono nelle tue vifcere. L'uno di quefil 

popoli fupererà t altro j ed il maggiore refierà< foggetto al mi- 
teore-. Cioè : tu porti in feno due figli ; ciafcun di elfi capo 
di un popolo, Efaù degl’Idumei, e Giacobbe degli Ebrei. 
Il maggiore rellerà foggetto al minore . Profezia , che fu 
adempiuta alla lettera al tempo di David , e d’ Ircano figlio 
di Simgne Maccabeo , fotto il Regno de’ quali gl’ Idumel 
furono foggettati agli Ebrei . Ma la detta Profezia fi è 
adempiuta nella Chiefa in maniera molto piò fublime , co- 
me fi farà vedere nel fenfo fpirituale .' 

■ V. 25. Il primo che nacque fu chiamato Efaù : cioè uo* 
mo\fatto, perchè era pelofo, ed il pelo è proprio piò di un 
uomo perfetto , che di un fanciullo .' Quindi è ch’ei.fu 
chiamato anche Seir^ cioè pélofo^ e per la ragione medefi- 
' ■ ' . . ‘ ma * 

* 2 ?*^* iti Qen, /, I. quxfi. 72, 
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sna la Idamea viene chiamau nella Scrittura il paefe di 
Seir , 

Immotiate dopo nacque anche t altro , e terna eolia mano 
la pianta del piede, del fratello ^ quali' che aveHe voluto 
putaigli il diritto di primogenitura , - e < nafcere U primo. 
Però fu chiamato Giacobbe , cioè quegli che tiene un altro 
pel calcagno . - • • ’ • J 

‘ "if. 27. Giacobbe etimorava nelle tende . I - Patriarchi di 
ordinario fervivanfì di -tende per cala . Ciò ei dinota dun< 
que, che Giacobbe fe ne (lava in cala, vivendo a fe, ri^ 
tirato e quieto . ’ ' ... 4. 

V. 50. Efaà diffe a Giacobbe ; Dammi di quella roba 
cotta rojfa. Erano lenti, come vien detto all’ ultimo verfo. 
Quella vivanda era comune in Egitto,, e le lenti di AleG- 
Ikndria 'erano piò llirriatQ delle altre. Perciò, giulla la Scrit- 
tura , Elàù fu chiamato Edom , cioè rojfo j nome , che paC> 
sò TCfcia agridumei fuoi difcendemi. ’ '*■ 

y. :}!., £ Giacobbe a lui: Vendimi dunque il tuo diritto 
di primogenitura . -Appar dalla Scrittura , che al diritto di 
primogenitura andavano adnelTi molti vantaggi. 

Primo : il primogenito avea parte doppia nella fuccelTich 
pe patema * , 

Secondo : ^ egli era confiderato come il capo , e il figno* 
re de’ fuoi fratelli, che lo rifpettavano , come in certo mo- 
do fuccclTor del pa^e nel grado , e nella dignità fopra .la 
funiglia i e perciò Giacobbe in feguho mollra sì grande ver 
nerazione verfo Efaò fuo fratello. 

^ Terzo ; il padre morendo dava al primogenito una be- 
nedizione particolare. •- - 

Aggiungono alcuni per quarto vantaggio il facerdozio, 
come apneflo alla qualità di primc^enho ; ma dotti Interi 
preti 3 qredono , che quella ordinaria unione del Sacerdozio 
col diritto di primogenitura non polla ben provarli dalla 
Scrittura, la, quale anzi indicar fembra il contrario, poiché 
fmo dal principio del mondo ci fa vedere Abele, che noq 


^ era 

’ Deut. 21, ver/. 17, ' Go*. 27. ver/, 29, 

^ EJÌtUS • ^ 
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m primogenito, oftire a Dio iàcrifìzii, come Caino', che 
.lo era. 

’i/’, ^4. Cos) E fai yé ri andò , - poca pena prendendo^ di 
aver venduto il diritto di . primogerùtura . Quelli che credo- 
no , che al diritto di primogenitura andafle anneflò* il Sa- 
.cerdozk), condannano qui con ragione Elkù di lìmonìa , e 
fi dan pena a giuftificare Giacobbe } poiché non meno è 
j|>roibito il vendere , che il comprare. una colà Tanta . Ma 
lìccome noi ripùtiam pih probabile il fentimento di alcuni 
^otti Interpreti, i quali lollengono , che il Sacerdozio non 
andalTe allora anneflb al diritto di primogenitura cosi 
•facile ci riefce il giuftificare Giacobbe, poiché è indubitata- 
mente permeflb il comprare un. vantaggio puramente civile* 

SENSO SPIRITUALE. 

I. A Bramo poi ptefe un* altra moglie chiamata Cetu^ 

' -aX. ra* „ Lungi il penfiero,dice S. Agoftino 
che in queft’ azione di Abramo abbia avuta parte riti- 
„ continenza . La fua età già à avanzata , la fua faotità 
j, falita all’apice, lo mettono a coperto da ^il folpetto 
Àh/it ut ibi incontinenti^ fufpicemur , prafertim in illa jam 
retate , & in illa fidei fav&itate . Ma effendo in que’ tempi 
m onore il matrimonio, e volendo Dio moltiplicate il nu- 
mero dei fuoi adoratori , Abramo fi ammoglia con una 
donna, da cui ebbe più figli, affinchè quelli inftruiti da lui 
e dalla madre, ch’egli medefimamente aveva ammaeftrata , 
portaflcro in varii paefi la conofcenza , e la religione del 
vero Dio . • - • 

Ricmafi , dice Si Agoftino *, come Abramo abbia avu- 
ti tanti figli da Cetura, in tempo , che effendo più giova- 
rle non divenne padre d’Ilàcco che per uno ftraordinario 
miracolo . Ri^nde il Santo * , o che, il nuovo vigore^ 
che ricevè alla occafione d* Ifàcco , nOn fu paftèggero , ma 

’ ' ti’' " 8 ® 

* Aug. de Civ. Ùet tib. 16. cap. 52. & 54, 

. * Aug. libi r. qu. in Gen. qu, jOi 

I Aug. ib. €/ c<m, JmI, lik 3. (ap, 17, . - ' 
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duri) tutto il reftante della vita , o che fenza ricorrer a 
miracoli potè naturalmente accadere ciò , che tutto giorno 
lì vede, cioè, che un uom ben vecchio iìxifando una gio- 
vane ha da quella dei figli , che non potrebbe avere da 
una donna molto avanzata in età, < qual’ era Sara, allorché 
ella divenne madre d’Iiàcco. • 

Lo fleifo Santo giulHfìca fem^ve piò quell* azione dì 
Abramo , così : „ Che fappiam noi , fé Dio , a cui l’ av- 
„ venire è già prefente j prevedendo avervi ad effere degli 
„ Eretici , che condannerebbero come delitto le feconde 
yy nozze , non abbia egli voluto autorizzarle coirefempio 
„ di quello Santo Patriarca , per infegharci che anche nel- 
„ la l^e nuova uno può , giuHa l’ infegnamento di San 
„ Paolo palTare'alle feconde nozze fenza peccato, -quan- 
„ tunque Ila maggiore felicità il non aver bifogno di que* 
j. Ho rimedio “ ? Di' tale condotta di Abramo può anche , 
fecondo lo lìelTo S. AgolHno , darfi una ragion piò fpiritua- 
le, dicendo,’ che lìccome il Santo Patriarca fpo^ Agar per 
un gran misero , cioè perchè Ifmaello , che quindi nacque 
folle figura degli Ebrei, i quali nella legge antica 'non fin 
rono figli di Abramo che fectflao la carne ; così egli fief-' 
fo abbia di poi fpofata Cetura, affinchè i figli da ella nati 
indicaHero coloro , che nella legge nuova non dovevano ef- 
fere Crilìiani che fecondo la carne. E che perciò Agar ed' 
Ifmaello, Cetura e i fuoi figli non ricevettero da Àbramo* 
che dei regali, fenz’aver parte alla eredità con llàcco uni-- 
co erede ; Cccome i cattivi Crilìiani nella Chiefa hanno i 
Sacramenti , e l’ ufo elìeriore delle colè fante , che dà ad 
elfi il nome di CrilHani , quantunque agli occhi di Dio fie- 
no feparati dal numero de’ fuoi veri figli , ed abbiano ad 
eflere efclufi per fempre dalla eredità del cielo. - • . 

• V ' 4 '’. 21. I/acco pregò il Sigmre per fua moglie y perch'ella- 
era fienlcy ed il Signore lo ^audì, Ifacco. làpeva benilfimo, 
j.che . Dio gli avrebbe data prole , poiché appunto in lui , e 
neUa fua polìerità adempiei doveva la pomellà fatta da- 
Dio ad Abramo fuo padre , che da elio uicìrebbe il Mef- 

. sìa, 

* j. Cor. 7. V. 39. , , T ^ : 
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^ ) e che U fiu fchiatta farebbe numerofa al pari detlé 
{Ielle del cielo , e della (abbia del mare . „ Ma (apeva aa> 
,, che , giuda S. Gregorio Papa ' j che ottener dovea col- 
„ la orazione ciò che Dio aveva rifoluto di dai^li . E per- 
j, ciò ftà vem’anni fenza aver (ìgli , onde quello ritardo 
j, raddoppiando il fuo defiderio , lo refìdelTe tanto piò de-* 
j, gno d’ottener quella grazia > quanto ei (àrebbe per chie- 
„ derla con piò ardóre *‘4 ^ 

- Nella maniera medelìma Dio conduce i Santi anche og< 
gidì . Egli ha loro promedb il fuo foccorfo , e pur talora 
lo diflèrifce , affinchè l’ottengano con umiU , e ferventi 
orazioni 1 e con affidua applicazione a fare ciò eh’ ei vuo- 
le da elfi 4 

E ciò ci dimofbrà quanto fu vana Tobbiezione fatta già 
Contro la Chiefa dai Semipelagiani i quali dicevano che 
fe la PredelUnazione folle tale , quale S. Paolo la rappre- 
fonta, e come fii poi fpiegata dai Papi ^ e dai Santi Dot- 
tori, tutti gli uomini diverrebbero vili, ed infingardi) poi- 
ché farebbe inutile ad elfi il far cos* alcuna , mtto dipenden- 
do unicamente dal volere di Dio . Imperocché , Ikcome 
benilfimo riflette il medelìflh Papa, Dio ha talmente pre- 
dellinato , ed ab eterno rifoluto di darci le grazie neceffiiriè 
alla nollra falute^ che Vuole) che le ottenghiamo coU’alfi- 
duità alla orazione , e che elle fiano fmtto , e ricompenfa 
delle nolfare fatiche. Vuole, che riconofeiamo , che là no- 
(hra volontà è da fe fempre llerile, come lo era Rebecca, 
e che non diverrà feconda) che per la perfeveranza ad im- 
^orare T ajuto dì Dio ; onde fi adempia in noi il detto di 
David Dio /porgerà le fue benigne influemjtj e la nojìrà 
terra darà il /uó fruttài 

"i/". zz. Ì34 I due figli ) dei quali Rebecca era incinta ^ 
fi davano f un P altro degli urti nel fuo ventre . Ella dun- 
que andò a con/ultare il Signore ) il quale le rìfpofe : Due 
naàom fonò nelle tue vif cerei V uno di quejìi popoli fupererà 
P altro i ed il maggiore reflerà /oggetto al minore. 

Quelle effNreffioni polfono elTere'fpiegate degli Ebrei ) éS 

dei 

* Gregi Dialàg, l,ìiCé 9 i ^ P/qlm* 844 v. 15* ' . • 
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jei CriAiani . Gli Ebrei fono < maggiori nell’ordine del 
tempo , ed i CriAiani i minori ; ma i minori hanno fupe^ ^ 
rati i maggiori. La Chiefa ha. difetta la Sinagoga ) e gli 
Ebrei non fono al prefente dlfperA in tutta la terra , che 
per fervire alla Chiefa di teAimonii irrefragabili della , cer;^ 
rezza delle profezie, le quali invincibilmente Aabillfcono là 
falAtà della loro credenza , e la verità della tioAra religione * 

Coir efprefìTioni nìedeAme ci viene indicata in oltre , giu- 
Aa S. .AgoAino * j la focietà de^ buoni ^ e dei cattivi , che 
fono come ' due popoli rinchiuA nel feno della Chieià ^ fic- 
come Giacobbe ed Efah lo erano nel feno di Rebecca,, 
che n’ era la immagine . QueAi due popoli furono j. fono ^ 
e 'faranno oppoAi l’Urto all’altro , e fi combatteranno con-, 
tinuamente fino alla fine del mondo • Giacobbe , fecondo 
S. Paolo ed i Santi Dottori, è immagine degli eletti, che 
in fèmplicità , e finderità di cuore fono di Dio , che noti . 
temono che lui , che noti amano che lui ^ che lo cpnfide-. 
rano come l’unico lor teforo fulla terra, e la loro ricom-^ 
penfa nel cielo . £(ah e immagine di coloro , che rigetta-^ 
no Dio , e che vengono da Dio rigettati y che nella me-ì 
defima Chiefa noti cercano, fe non fe i loro propri! inte-* 
re/Iì, e noti quelli di Gesti CrlAo; che hanno, giuAà Saa 
Paolo , ciafcuno urta paffiori dominante , che è loro Dio; 
che dispregiano tutto ciò che Dio; . ci promettè nel cielo ; 
che non rifpettano che la gloria umana ^ e che non bra^ 
mano che i beni del mondo , , . , 

Quejli due popoli fi danno P un contro t alpto degli urti ^ 
ma in modo ben diverfo. I buoni amano l’anima, e la fa- 
iute dei cattivi , e non odiano e non pierfeguitano che i lo- 
to viziij ficcome un ' Medico ama l’ infermo , .e non com-< 
batte il fuo male che per guarirlo • I cattivi , all’ oppoAo 
odiano e la perfona ^ e la innocenza dei buoni .* Noti, pof* 
fono foffrire la purità della loro vita ,• perchè in quella tro^ 

Vano là propria condanna , e con occhio di avyerfioiie e i, 
d’invidia riguardano la riputazione,- che i giuAi fi àtquiAar 
ttq colla loro virtò. . ' 

• à-” ; 

* Augufit de Tmp, fermi 781 - 
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Simigliante pugna è in oltre molto ineguale , perché I 
cattivi fono poflenti in quello mondo , e vogliono eflèrlo , 
come io iii Efaìl riguardo a Giacobbe , ed i buoni Ibno 
deboli, e difpregiati come Giacobbe , e fi compiacciono dì 
tale debolezza, e di tal difpregio. Come dunque può effe-' 
re, dice'S. Agollino *, che tl popolo dei buoni figurati da 
Giacobbe fuperi il popolo dei cattivi figurati da Efaò, poi- 
diè fi è fempre veduto, e tutto giorno fi vede, che i cat- 
tivi prevalgono fopra i buoni P 

Ma in quello appunto , fc^giugne il Santo Dottore , i 
cattivi vengono fuperati dai buoni , e non fono in quello 
mondo che i loro fchiavi ; perchè portando eglino un odio 
mortale ai fervi di Dio , e cercando ogni mezzo per fod- 
disfarlo , Dio punifce la loro rea , e muigna volontà colla 
potellà, che dà, ad elfi di efeguir quello inale: coficchè ne! 
tempo medefimo , che elfi in faccia agli uomini trionfano 
di aver potuta rapire ai giulH o la riputazione colle loro 
calunnie, o.la vita llellà colle loro violenze ; tutta quella 
perfecuzione , che hanno fufcitata , e che credono aver avu- 
ta sì felice riufcita , diviene in effetto agli occhi di Dio é 
degli Angeli la gloria , e la fantificazione dei perfeguitati , 
ficcome ella diviene vergc^na , e condanna eterna dei 
perfecutori . 

Così quando quelli , che finceramente fono di Dio , fof- 
frono qualche cola fenza loro demerito , debbono avere una 
grande compaifione di coloro , che ad elfi vogliono male , 
. e tanto gliene &nno , quanto a Dio piace di permettere , 
Debbono dire , come il gran Martire S. Ignazio * : Che 
la loro iniquità fleffa è per ej/i una mirabile injlruijone : II- 
lorum imquitas mea doBrina ejl. Imperocché debbono riflet- 
tere , ch’eglino llelfi hanno nel cuore la lleffa malignità, 
che irrita i perfecutori contro i fervi di Dio ; che coloro 
medefimi , i quali foffixino perfecuzione per la giullizia , 
avrebbero potuto effere perfecutori , fe Dio gli aveffe abban- 
donati alla sfi’enatezza dei loro defideiii; e che, giulla San 
Paolo , non vi ha , che una al&tto gratuita mifericordia 

la 

* Auguft, /, c, • Isaat^ Ep, ad Rom. ; •/ , 
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U qutAe faceta difcerràmento tra i giuAi e gl’iagiaAi , tra 
gli amici e i nemici di Gesìi Crifto. 

11 ^. 28. Ifacca amava Efaà , perchè ci&avafi della ' fu4 
cacciagione . £' da crederli , che Ilacco non conlìderafle tai>* 
to la foddisiazione , che aver poteva cibandoli della cacciai 
gione di , Efah , 'quanto 1’ ^plkazione , eh’ ei feorgeva nel 
Aglio maggbre in compiacerb ed in rendergli fervizio . Il 
che a ggi unto al naturale affetto , che hanno i padri pe* 
Itfr^primogeniti , potea indurlo a far comparire maggior in- 
clinazione per Efah che per Giacobbe. 

Pub anche xlirli y che Ilàcco uomo lànto e caritatevole, 
conofeendo il nature altero e fuperbo di Efab, gli deHé 
più contralTegni di amiAà e di tenerezza , afhn di eHère più 
in iAato di rendergli docile l’ intelletto e pieghevole il cuo- 
re , quando trovalTe occaTione di parlargli di Dio , e d* in- 
durlo ad eflère più. regolato in tutta la condotta della 
fua vita . " . 

Rebecca d’ altronde (embra avere avuto con ragione un., 
affètto particolare per Giacobbe , sì a cagione della inno* 
cenza dei fuoi coffumi , sì anche perchè Dio le aveva ri- 
velato, che lo renderebbe fuperiore ad Efaù. 

32. Efaà dijfe a Giacobbe : Io mi muojo ; a che mi 
gioverà egli il diritto di primogenitura? Non v’ha apparen- 
za , eh’ Efaù folle allora in iftato di morir di neceflltà, 
eflendo egli il primogenito di sì ricca famiglia : ma ei fa- 
vella come uomo trafportato dall’ ecceflb , o phittoffo dal 
- furore della intemperanza . Sopra di che giudizio/ìflìmamen® 
te dice S. Agolìino * : „ che della intemperanza dee giga 
„'dicarfi principalmente non dalla qualità di una vivanda, 

„ ma dalla fmoderata avidità , con cui quella viene rìcer* 

„ ca» e guftato'“ : Hhtc dì/cimuf in ve/cendo nm cibi g^ 
nere , fed avidhate immederata quemque culpandum . 

. S. Agoftino fpiega altrove * più a lungo quella'' verità , 
e ci fa vedere eccellentemente in che coniìfla la virtù della 

* Augufì. de Ch). Dei libi 16. cap, 17, 

- * Augufl. qu. Ev, Itb, I. qti, 1. 
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temperanza . .'n II. figlio di Dio dopo aver detto , che ì 
Giudei lo accufàvano d' intemperanza nel mangiare , ag- 
giugne; che la^fapìmza i fiata gitfiificata da tutti i funi 
n ^ ^ ^ indica^ Toggiugne il Santo, che la tem- 
peranza 'non confìfle propriamente nella femplicc alti-' 
nenza dalle vivande , ma in una certii egui^lianza di 
animo,'. la qoale &, che fe uno è nella indigenza , ibf- 
„ fre fenza pena ciò che può mancargli ; e fe è nell’ ab* 
bondanza, ne ufa con intera moderazione, non cercando 
„ neH'ufo del cibo , che il foftentamento della vita , non 
,^.il diletto, e la foddishfizione' dei lènfì . 

: „ Imperocché a nulla importa la qualità delle viyande^ 
„ (U cui uno fi ciba , quando fi cibi di quelle , che fono 
ordinane a coloro , co’ quali ei vive , e non vi cerchi 
,, che il rimedio , che è necenàrìo alla fuifìflenza dei cor- 
po.^ Ciò che diciamo della qualità ,■ può dirli anche del* 
„ la quantità del mangiare . Veggiaffl tutto' giorno effervi 
perlòne , che abbifognano di poco cibo , ina che brama- 
ff no quello poco con tale ardore , che molha' in effe una 
^ grande intemperanza ; e che altre hanno' bifogno di piò 
„ nutrimento , ^1 quale per altro fanno a meno fenza la- 
* 5 , gnarfi ; quando quello lor manca o quando qualche ra- 
,, gione le induce ad allenerfene. 

. „ Così la virtù della temperanza non conlifle propria- 
„ mente nè nella qualità , nè nella quantità ■ delle vivan- 
„ de , né nel modo, in cui noi proporzioniamo il cibo al 
„ nollro bifogno , e' alla nollra làlute ; ma cmifiHe in quel- 
^‘la libertà, e tranquillità di fpirlto, per cui l’anima tro> 
„ vali fuperiore ai fenfi, e con' paci^ indifferenza; lì por- 
.„-ta ad ufar o a non ufar del cibo , fecondo che' il tem- 
-•r 0 ^ necefiità lo richiede' hfihil htter^ quid vet 

quamum alìmentomn prò cmgruentia haminum^ atque petfonM 
fua y 0“ prò valetudmis necejfitate quts capiat , ftd quanti 
_ facilitate y atque feremtate animi careaty cunt tir vel oportet^ 
'uel ttiant necejfe cfi carere * . 

E quella , fegue a dire il Santo , é la mirabile tempe- 

fan- , 

* Augufi. qu. Ev.'lih. I. eap. ii» .j i 4* 
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iaiiza , di cui S. Paolo ci dà un modello nella prdprià péN 
ibita) allorché dice * : Non è già U nùra dèi ihio éi/ighóf 
che mi faccia patiate così y poiché to ho ìmparatò a contentar^ 
mi dello fiato , in cki mi ttovo , So vivere nella povertà ; fa 
wvere nelP abbo/nàòmjt . Ho pftfootó di tutto ; fonò fatto a 
tutto i ai buoni itdttamenti td alla fame ; alP abbònionta i 
alla tndigenza . -Vutto io puffo in còluiy che mi conforta* 

* Philippé 4. V. li* feq^i ' '• • ' ■ ‘ •- 
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Ifacco lafaa il paefe di Canaan per cagion della fame , 
va a G trota * Fromeffe già fatte ad Abramo y ed or ccof 
"fermate ad Ifacco * Èi vien tiprefo da Abimelecco Re d$ 

/ .^Gerara per aver voluto far pàffiar Rebeccà pet fua forel- 
Ja . Contefa tra i P afiorì eP Ifacco , e quelli de Abimelet^ 
co . Alleamut di quefio Rè con Ifacco 1 . s > , 

• «a 

1. la fenie avVe* 

JL^ nuca al tempo di 
Àbramo y accadde in ^el , 
paefe un’ altra fame ; ed Iftc- • 
co fé ne andò in Gerafa da 
Abimèlécco Re tte’ Kliftei * ‘ 

2. Imperocché il Signore 
gli era apparfo y e gli àvea 
detto i Non andiate irt Egit- 
to j tta fenhati nel paéfe j 
th’ io ti dirò * ■' > 

•* Iti eflò paHerai qualche 
tempo come foreffiéro y ed * 
io (arò tecoj e ti benedirò} 
imperocché darò a te e ai ' 
iti i tuoi 


t. auteni fame fur 

per terram , pofi earH 
fletilìtatem , qua aedderàt ih 
diebus Abraham y abiit Ifaaè 
ad Abimelech regem Péìifii^ 
ttorum in Gerara * 

‘ 2. Appanùtqué 'ei Domh 
nusy & ah : Nec defièttdtà 
in •JEgj/ptutH y fed quìefce hi 
tetra y quàtti dixerò tìiì, 

• JSf peregrinare hi ea j 
Xroque tecum y & benedicam 
tibi : tibi ehim & femirù tu 6 
dabo Uriherfas pegionee has j 


/ 
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compUns )uMmmtum quodfpon 
pondi Abraham patri tuo , 

4. Et multiplicabo fmtn 
tuttm ficut Jlellas cali : da- 
boqiif pojieris tuix umvtrfax 
regìones has: & BENEDI- 
CENTUR in fmww tua 
amm gentes terra , 

5. to quaà obedìerìt Abra- 
ham voci metf & cujiodìerìt 
pracepta Ù“ mandata mea , 
^ C(tremomax Itgtfque ferva- 
verit . 

6. Manfit itaque Ifaac fa 
, Cèrarh. 

7. Qui cum ìnterrogaretur 
' a viris loci illius fuper uxore 

fua y r^pmdit : Som mea 
ejì : tìmuerat enim confiteli , 
quad fibì effet focìata coaju- 
gio ^ reputans ne forte ìnterfi- 
cerent eum pxoptet illius pul- 
chritudiaem , 

t 

8. Cumque pertranfijfent 
dite plurimi , & ibidm mo- 
raretUTy profpicìens Abimelech 
rex Pafajl’tnorum per fette- 

' flram y vidit eum jocantem 
(um Rjtbecea uxm fua . 


\ 



•E. SI 

tuoi difcendenti tutti que(U 
paefì , adempiendo al giurai 
mento , che ho fatto ad A- 
hramo tuo padre . 

4. Moltiplicherò la . tua 
difcendenza , come le llelle 
del cielo , e darò ai tuoi pò 
fteri tutti quelli paefi ; e- tut- 
te le nazioni della terra SA- 
RANNO BENEDETTE 
nella prole , che ufcirà da 
te, 

5. perchè Abramo ha ob- 
bedito alla mia voce , ha 
cuHoditi i miei precetti , e i 
miei comandi , cd ha olfer- 
vate le cerimonie, e le leg- 
gi , eh’ io gli ho date . 

6. Si fermò dunque Ilàc- 
co in Gerara . 

7. e interrogato dagli abi- 
tanti di quel paefe intorno a 
Rebecca, rifpoiè loro : Ella 
i mia' forella ; imperocché 
ebbe timore di confèUàre , 
che foflè feco lui unita iii 
matrimonio , dubitando , che 
a cagione della Tua bellezza 
quelli non lì rifolveflèro ad 
ammazzarlo . 

8> Paflàta buona pezza di 
tempo , ^ e feguhando egli a 
dimorare in quei luogo , ac- 
cadde che AbimeleccoRe de’ 
FiUllei guardaiido da una. fi- 
nellra vide Ifàcco a fcherzaxo 
con Rebecca fua moglie, 

9. Chia- 
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p. Et 'àhcffito eo ah 
ferfpicuum efl quod uxor tua 
fin cut mentitu^ es eam fo^' 
totem tuam ejfe P Refpondit : 

Timui ne moreter ptopter eam . 

' .* • * • * * « 

' • • > s 

^ 16 * Dtthque Ahtmeìech :[ 
Quipre tmpòfutfit nobàt ? pò- 
tuh còtte quìfptam de popttlo 
Cum uxore tttay & ^induxetat 
fuper nos gtande peccatum * 
Prjecepttque orrmi popuh , dU 
cem : • . ' ^ * 

' li; Qui tetf^etit homris 
hujus uxotem j motte morìe^ 
tur . • ' 

' 12. Sèijtt aut&m 'Ifaac in 
tetta illa , (D" irtvetùt hi Ìpfo 
mm centuplttm i henedtxitque 
éi Dondmti . 

' - . . . * * . 

13. Et Ivtuplètàtus éjl h(y 
ìm y & ibàt ptoficìens ^atque 
furctefcera , dànec tnagnut tòé- 
hementet ^eElut efl . 

* x^ HabuU quòque - poffefl 
Jioner ovium & armentoruni ^ 
fltmiliie plurinium .* Ob 
hoc hhjidmtet et PaUflini , ' 
15Ì omrtes puteos , ' quos 
foderant féroi patrie itlius 
Abraham y ìlio tempore obfltu- 
jfterunt , implentes humo : 
xó* in ttmtunr y ut ìpfé 


9. Chiamatolo ditoque gli- 
difle Egli è chiaro, che 
quella è tua moglie t 'perchè* 
hai tu mentito dicendo eh* 
ella è tiia forella ? '* Rifpofe* 
Ifacco . X* ho fatto di paura^ 
di morire . per cagione dioici 

10. Replicò Abimèlecco • 
Perchè ci hai tu impofto K 
Qualcheduno di quefto popo- 
lo avrebbe potuto àbufar di 
tua- moglie , e ni avrefti ti-- 
rato adoflò*a; noi un' grande 
pacato . Egli fece poi a tut- 
to il fuo popolo quefto co- 
mando 

-II. Chi tocchefà làv mcH 
glie di queft’ uomo , farà pU^ 
nito di' morte. • '• 

tt, Ifàcco poi feminò’ iti. 
quel paèfé , e raccolfe 1’ an- 
no medefìmo il cento pef 
uno ed il SignoTé' lo bé- 
nedì i " ^ 

13. Ei dunque fi arric- 
chì; 'ed andò tanto avanzan- 
doli , ed accrefeendo» , che 
divenne ricchilfimó . - 

14. E poftedè greggie , 
armenti , e ben numerofa 
famiglia . Perciò 1 Filiftei 
invidiahdólò 

■' 15. turarono ; èd inteirra- 
tono tutti i pozzi , che avean 
(cavato i fervi di Abramo 
lìio padre, ai’ (uoi* tempi. ‘ 

16. Anzi lo fteflò Abi- 
M 3 me- 
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\4hhatìtcb ditmt ad Ifaae ; 
JRficede 4 nobh y qm>v<*m po' 
noiàrfaihif u valdt . 

• jj. Et ille dtfcidtns , ut 
veiùfft ad toncnttm Cetara ^ 
haldtaretqut ibi : 

18. rurftm fodis alio^ pu^ 
tm f^uos federant fervi patris 
fui Abraham , & quos , ilio, 
ffurtuoy olirtt tdflruxerauf Phi- 
lìjlhihn : appelìavìtque eos 
rdfdem ncmhùbuSy quibus Off-. 
U pater VQcaverat. 

19 . Federuntque in Tortene 
y repererunt aquant yi- 

yam . 

20 . Sed & ibi /urgium 
fuit pajlorum Qerara adverfus 
pajlom Ifaac , dicentium ; 
Nojhra ejì aqua / quam ob 
rem nmen putrii 'y ex eo. quod. 
acciderat , vocayit Calurrtmam , 

21 ^ Federunt autem ^ 
alium : & prò ilio quoque 
rixati fura : app^Hatàt^ eum 
Immicitias . 

I 

22 , ProfeSlus inde fodìt 
alium puteum , prò quo, runt 
contenderà : itaque vacavi t 
nornén ejus Latitudoy dicensi 
Nurtc dilqtavh ^nos ÈlomittfiSy 
ty fecit. erefctre fuper ter-. 

xam ^ 
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melecco difTe allfacco: Pai*< 
ti da noi , perchè tu ti fe{ 
fatto molto pih potente di noi . 

17. Egli dunque partitoli 
andò al tonante di Qe^ani 
per ivi dimorare ; 

18. e fece fcavar di nuo^ 
yo akri pozzi, che avevano 
in palTam À^avati i fervi 
fuQ padro Abramo , e che 
dopo ia morte di lui erano 
gii {lati turati dai Filidei ; e 
mede a quelli pozzi gli {lelU. 
nomi , che ad elTi aveva in, 
prima dati Tuo padre . 

19. Scavarono altresì nel 

tenente , e vi trovarono dell' 
acqua viva , 1 

20. Ma anche ivi fecero 
eontefa i pallori di Gerara 
contro ì pallori d’ I facce , dà 
cendo ; L’ acqua è nolba ^ 
e perciò a cagione di quellq 
avvenimento Ifacco chiamòi 
quel pozzo Ufurpazione , 

21. Ne (cavarono anchq 
nn altro , ed r pafìorì di Ger 
rara fecero riffe anche pei; 
quello ; ed egli (q chiamò» 
InimilU . 

- 22. Da colà panitofì fecq' 
(cavare un altro pozzo , pel 

r ie non contefero j e però» 
chiamò Larghezza , dicen-n 
do : Ora il Signore ci ha 
polli al laigo , e ci ha (atti 
crefcere in ^erà (òpra la terra , 
. ' zj.Ifac- 
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. ' Afcendh autem ex il- 25. Ifacco da ^el luogo 

Joeo m BerfabeCy ritornò, in Berfabea , - ^ 

24. ubi apparuh ei Domi- 24. ove la ftefla notte gli • 

• fm m ipfa noSle dìcens : apparve il Signore ,• e gli < 
Ego./um Deus Abraham pa- diflè : Io fono il Dio di * A- ' 
tris mi j noli timere , quia bramo tuo padre, non téme- ' 
ego tecum . fwn : benedicam re , perch’ io fon teca : ti \. 
ubi , & rmhipìicabo femen * benedirò , e moltiplicherò la 
tuum ptoptw > fervum' meum tua prole a cagione di Àbra- 
Abraham^ . . • . ma n^o fervidore^ 

25^. Itaque adificavh ibi 25. Vi ereife dunque in 
altare^: & invocato norrnm. quel luogo un altare j ed ih^ 
Domini , extendit tabemacu- vocato il nome’ del Signore 
lum^ pracèpitqueyfervis fuis^ fleiè^ la tenda, ^e comandò a* 
ut foderent puteum . fum fervi di fcavare un pozzo • 

26.. Ad quem ìocum cum. , 26. Quà . vennero a tro* 
vemlfent de. Geraris , Abime-' vario «da Geraca^Abimelec** 
lech , (y Oclxnufth amcus ib. co , Ochozath fuo favorito , 
lius y 0 * Phicol dux mili- e Fkol' Comandante • Gene- 
ra?» ^ . - • r^e delle ' fue miK>e4 .. . ^ 

27. kcutus ejì eis Ifaacf^ ^ 27. ai quali dKrè Ilàcco r 
Quid venijiis ad me y homi-* Che iìe^ voi venuti a hire da 
nem quem odijtìs , & expulU . . me? da colui , che voi odiate , e 
ftis a vobis ? (die àvete diicacciato da voi ? 

.2S.Efli.gli.rifpofoa; Noi. 

. zSt Qui re/ponderunt ; Vi-*^ abbiam veduto che il Si^io- 
dimus tecum ejfe Dominum , re è teco , e perciò abbiam 
&.idcirco rm diximus : Sity detta: ^Giurjamcj tra noi, cl 
furamentum inter nos ^ & facciamo’ un’ alleanza; 

ineamus, fxdùs 1' 2^. affinchè tit non d fac- 

29. ut non facìas nobis eia alcun male , fìccòme 

. . ^Mdquam>malì y ficu^ «w.-jnoi non abbi^ ^toccato nietf- 
tùhil tuomm attigimus y nec . te del tuo y nè abbiaip fatta 
Vn f^imus quod^te laderet ; fed „cpià che .abbia.; potuto of- 
cum pace dinùfimus auBum • fenderti.,, ma ti abbiam la- 
henediQione . Dumrd ... : . ..fciato ^ andare, in pace ricolmo * 

ideila .benedizipn. dei Sigppre, 
i M 4 . Ifac- 
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jo. Fech èrgo eis convi- 
Vtum , '& poji cìbian & 
tkm 

3 1. furgentes mane , 
verunt fib't mutuo} dmifitque 
oos Ifaac pacifico in locum 
fumt , 

». I 

31. Ecce autem venerUM 
in ipfo die {trai Ifaac, an- 
nuntìaates ei de puteo ., quem 
foderant , atque dicentes : In- 
venìmus aquam . 

33. Unde appellavit eufn , 
Ahundantiam : & nomen ur- 
bi impofitum ejl Berfabee , 
ufque in prafentem diem . 

34. Efau vero quadragena-' 

rius duxir uxores , Judith fi- 
tiam Beerì Hethaì , & Ba- 
femath filiam Elon ejufdem 
loci : i . 

35 - Qua dmba offenderant 
. animum Ifaac & Rdàcca . 


ESI.' 

30. Ifacco dun^e lor fé- 
ce un banchetto , e dopo eh' 
ebbero mangiato e be\mto, 

31. leva^ la mattina L' * 

alleanza fu giurata d’ ambe • 
le parti ; e congedati da I-' 
lacco , elTi rhomaroBO in pa- 
ce al loro paelè . < 

32. Lo flefb giorno ven- 
nero i fervi d’ Ifacco a dar^ 
gli la nuova , che avevano 
trovata acqua nel pozzo , che 
avevano fcavato < 

3 3. Perciò et chiamò quel 
pozzo Abbondanza , ed alla 
città fu dato il nome di fier- 
fabea ; nome che le refbt 
anche al dì d’oggi. * 

34. E&ò poi in età d’ 
anni quaranta prefe in mo- 
gli Giuditta figlia di Beerì 
Etheo , e Bafemath figlia 
d’ Elon dello fieflb paefe y 

35. le quali amendue ave- 
vano urtato male nell’animo 
d’ Ifacco, e di Rebécca'.' 


SENSO LlTTERALE. 

"V. Ir "TSacco fe rte andò ht Cerar* ad 'Abimtìecco Re dei 
X Filiflei ^ S. Agoftino crede con Giufeppe , che 
quello Abimelecco pofR? efTere flato quello fleffo , di cui 
abbiam veduto un quali Umile fimo al Capitolo 20. per- 
ché sì nell’ uno che nell’ altro luogo li fa menzicffle anche 
di Ficol Generale ddl’ armata . 

Altri 
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'Altri credono , chej quelli fu un altro Re dello ilellb \ 
nome ; e chè Abimelecco^ che in Ebreo Ggùìfi 6 ì Pàdre mio 
Re , folk un nome comune a tutti i Re di Centra , fic- 
come Faraone era un nome comune a tutti Re dell' Egir-' 
to'; Aggiùngono, che Fimi, che %nifìca facies omnium y 
eikr potefb un nome di ofHzio f comune a tutti i Generali 
d’ armata di quel Padè , quafi che fi diceflè : Colui , fu 
cui tutte le truppe hanno intenti gli occhi . 

Se preferir vegliali il 'primo 'ìmtiniento j dicendo che ' . 
quefio Principe , e quedo Generale fiano dad i medefimi ^ 
bifogiierà dire che 1’ uno e 1’ altro avedèro ben fopra cen^ 
anni, quando non fuppongafi, che la prefente dona venga • 

tiierita fuor di ordine . > 

5. Perchè Abramo ha offervare le cerimome ^ e le leg-‘ 
gi , cP io gli ho date . Cioè ; la l^ge delia circoncifione t -, 

ed altre leggi ancora , che Dio può aver date ad Abra> 
mo , quantunque la Scrittura non ne fiiccia pardcolare men» 
zione . . 

' 7. Ricenato tfacco dagli abitanti di fuel patfe intor* ■ 

ne a Rebecca , rifpofe loro : ella è nfta fotella . Ei potev«- 
rifpondere così lènza bugia \ perchè fratello in Ebreo figni- 
fka parente ; ed Ifàcco era parente di Rebecca in fecondo 
e terzo grado di confiuiguinicà t Vedete ciò che^ fi è detto 
al Capitola 20. 

’V't 8. Abimelecco riguardando da una fineflra vide Ifacco 
a fcherzan con Rebecca fua maglie y vide cbè che le par- 
lava in maniera permefià tra marito , e mefite , ma che 
non farebbe dau af&tto modeda riguardo ad un' altm^ 
donna . 

V. 24. 95^ Efaà prefe ht moglie Giuditta e Bafemath ^ 

U quali andavano poco a grado d Ifacco ^ e dì Rebecca , , 
Imperocché oltre l' efier elleno Ethee , egli è verifitnile , 
che fodero idolatre . Appare.- anche dai Setonta ', eh' efie 
mano di umor fadidiofb , e feompiacente , e che non vi-' 

Vevano di bugna intelligenza' con Ifacco , e ^€oii-> Rebecca •* ' 

SEN- 


Digitized by Google 


»8« .• . a 'E N :E « I ■ - - ' 

i ' S E N S O SPIRITUAL E.- 1 ^ 

V. 7. 'O Ifacco dagli atiunti di Gerara mtwno * 

J[\. Reòemtf rìfptffe, loro i ella i rata fonila. liàc- 
co lègue in qudV incontro 1’ elèmpb del padre , e fa 'ri- 
guardo a Rehecca dò, eh’ei &peva che in incontro fìmile 
Abramo avea fatto riguardo a Sara . Nel fenib Ihterale 
'dei Capitolo 12. pub vederli la ghiftificazione dell’ uno e 
deir altro ^ > 

15. Ifaceo fi arrìccbìf ed andò tanto arriccbendofi y ed 
aumentando , ohe divenne potentìjfimo . £i fi arricchì in mo- 
do , che , come in feguito vien detto , Abimeleoco Re dei 
Filifiei volle che li ritiralìè dalle fue terre , perch’ era dive- 
- uuto |»ìi ponente di lui . „ Dio così nel vecchio Tella- 
mento moftrar voleva, dice S, Agollino, * ch’egli era 
„ ii padrone di tutti i* beni del mondo , e che quando gli 
„ piaceva , ne ricolmava coloro , che gli eran fedeli fino 
• „ ad ingelofire i Principi e i Regi della loto profperità e 
„ della loro grandezza. 1 i 

- ^ E tale' verità , foggiugne ; U- Santo , che a|qiarve ia 
yy Àbramo , ed in Ifacco , è una grande infiruzione per gli 
yy uomini deboli , j affinché quando anche per vie legittime 
„ bramano di aquidar beni nel mondo con {àh affetto di 
^.quello ) che aver dovrebbero coloro-, che in. qualità di 
jy Cridiani dovrebbero aver af^eib dal Dio che adorano 
yy a porre, tutto il loro cuore , e il lor telbto nel cielo y 
tyy quando, dico, cib bramano ^ fappiano almeno, ! che deb- 
j, bono attendere quedi beni temporali dal folo Dio-^*^'^ 
che- fe imiteranno h fede , la ubbidienza , la' giudizia , e 
la carità di quedi Patriarchi , Dio pub o renderli ricchi , 
come fqroqo i detti Santi , o pure dar loro un difpr^o 
dì quede pafieg^re ricchezze ,- ed in quedo difpregb , una- 
interna confolazione , che li renderà infinitamente pib felici 
di quello 'che fe poffedeflèro. tutti i beni delpnxindo^ 

Così S. Agodino non dubita , che a quede parole darfi 

non 

\ ^Hgy^in Gen. qu. l, i, q, 70, 
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SPIEGAZIONE DEL CAK XXVI. 
non poflà 'un fenfo più fpirimale • Ed è naaaifi^ che P 
aumento delle citeriori ricchezze ..d’ Ifacco , è ^ imagine dcf . 
progreflb^^ ch’ei faceva nella virtù, attaccandoli Tempre più 
.a Dio , con ferma ed umile fede, e colla ilncerid diluii 
«puriifiino amore { flccome di Gesù .Griilq fa detto , 
■xrefieva, tn fapttrvw y in età y e m ^innanzi .Dio,y e 
ihnanxi agli uomini t . Poiché quantunque \/4i di 

Gesù CrUto ila Tempre fiata eguale , ei . volle nuLkmenq 
furia di più in più comparire creTcente , per. mTegnarci 
creTcere in virtù , e ad avanzarci continuamente nella via ’ 
del Signore, . • ” ^ 

. il/'. 1 8. I/accQ fice /cavar di nuovo alpi pozzi che ave^ 
vano in pajfato, /cavati i fervi di /ufi padre Àbramo , e c^ , 
^po la morte di e{fo erano già flati interrati dai^ FiJiJki ^ a 
diede a queflì pozzi gli fleffi. nomi y che aveva m prima laro 
dati /uo padre • S. Gregorio. Papa , e feco hii altri Padri 
ci afficucano eilèr qui rinchiufb un iènTo fpirituale. , 

, La Scrittura viene chian^ata nel Cantico, po^ di acqua ' 
vive:, ella rinchiude quelP acqua,- che Gesù Crifto ha det- 
to venir dal cielo , e tiz^mpiìlar fino al cklg ^ . Così i ppz- 
zi fatti (cavare , da Abran^ri- che. è il padre dei fedeli , q 
che riceve tutti i fedeli .nel Tuo Ceno., indicano, il teloro^ 
della parola, e della verità di Djo,, di cui effer dee depon 
fltaria la Chiefà, ^mpQlta del veri figli di Àbramo, . 

ITacco non cerca acqua nuova j non che (coprire quel# 

. la . laTciatagli dal padre Co^ì la Chlefe nu$refi Tempre del^ 

. ù fieffa verità , eh' ella ha ricevuta d^ Dio,, e che traman- 
da ai . égli pel canale della (aera. Tradizione* giuda T im- 
. ponantiSìmo avver^entp dato die & Paolo à (ùo^diTce^ 
pdo, allorché dice T ? Cor^flrva , p Tintoteo , , il depofita ^ 
che ti fu confidato , fuggendo le profane novità di parok , + 
Conferva ciò che da me hai appre/p , e dallo in depofito ad 
' uomini fedeli y che fieno capaci cP mfiruire alpui, 

I foraflieri , che interrano i pozzi Àbramo , „ fono , giu- 
yy (la la oflèrvazione di un Padre antico 5 coloro che , in-* 

,, (è- . 

^ Lue, 2. V, 52. foan^ 4, v, 14. ^ i. Tim, 6, v* 20^, . 

T^w*2*v,2, ^.Orig/mCen,hom^iiy _ . - 
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^ (^ano la l^e di Dio, la quale è tutta divirtà e fpP 
^ rituale, in modo umano e carnale, e che all’acqua pu- 
^ rifTima della dottrina dello Spirito Santo mefchiano il 
„ fiuigo delle opinioni falle , e ftraniei^ " ; Qui legem Dti 
camaliter decente tST aquam Sanili Spirìtus maculant. 

Coloro , che interrano i pozzi ^ togliendoli ai figli di Abra^ 
mo , dicono : X* acqua è noflra : No/hra ejì aqua , Imperoc- 
ché tutte le 'procelle , che sì fovente hanno girata la Chie- 
ià , (bno nate , dice S. AgofHno , dallo fregolamento degli 
uomini, che in vece di amar Di(x hanno amato fé {ìefTì 
ed hanno invidiati eli altri ; giacché la fuperbia é necefla- 
riamente fegulta dalla invidia . Quedi profontuofì hatino 
detto : X’ acqua è ntflra : La verità è noflra . Hantìo cott 
Vanità parlato della verità, T hanno mefehiata Colla bugia, 
ne hanno invidiata agli altri la conofeenza, qtialì che que- 
lla rifervata tton foflè che a loro foli : hanno portata via la 
chiave della feiema , come Gesù Gridò diceva àgli Ebrei 
t ai Dottori della le^ ; e non entraridovi^ éffi y ne hanno 
impedito r rngrejfo anche agli altri . 

Così volendo attribuire a Te foli la verità , non hanno 
già impedito eh’ ella non fì renda comune a colott) , che la 
cercano, e che non fi difcoimi a coidto che'l’anlàiio; ma^ 
eglino defd fé ne {mvatono i primi . Hanno tirato fopne 
di fe r odio di lei , ed hanno trovato cadigo nei lor delitti 
medefìmi, poiché fono caduti neirabiflb delle lor tenebre, 
dopo aver edinto nel proprio otore il lume della carità . 
Non ci rendlam dunque proprietaiii della Verità , dice Sant* 
Agodino ; onde non ne rediamo i foli efclufì , in tempo 
che la vogliamo pollèder foli ? Non fit nobìs privata veri- 
W y^ne ea prìvemur* 
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.CAPITOLO XXVIL 

Giacobbe per cmfiglìo della madre prende da fm padaa 
, . . ìfacco la benedizione in pregiudizio di fuo . 

fratello Efcà, 

• ^ a 

I. OEwjmV auteml/aacy & i.TSaceo era diventato 
! caligaverunt oeidi efuc , X vecchio ) e gli occhi 
& videro non poterat : voca^ fuoi eraniì ofiUfcati in modo , 
vitque Efau filium fuum ma- che non potea più vedere . 
^orern , & dixit et : Fili mi . Chiamò dxmque Elàìi fuo fi- 
Qui refpondit; Adfum. ^ glio maggiore , e gli diife': 

I , . Figlio mio . .Éd ei. nTpoie : 

E^mi. 

а. Cui pater : Videe y.Ìn- a.- E il padre a lui : To 

quitj-quod/enuerimy Ò'igno- vedi ch’io fono già vecchio , 
rem diem mortis mea , nè fo il giorno della mia 

morte. 

Sume arma tuOy phare- j. Prendi 'le tue armi, 1 ’ 
tram , & arcumy Ù“ egrede- arco e il turcaflb , c va 
re foras : cumque venatu ali- iiiorì *, e quando avrai praib 
quid apprehenderis y qualche cofa alla caccia, 

• f oc mìhi inde pulmen- 4. fammene una pietanzsi 
twn y ficut .velie me nojli y & a faporetti di quelle che. fai 
affer ut comedam: & benedi- che mi piacciono i e porta- 
cat tibi anima mea , gntequam mela a mangiare ,- ond’ io d 
moriar. benedica prima di morire. 

5. Quod cum audìffet Rebac- . 5. Ciò fii udito da Rebec* 
ea y & ille abii{]et in agrum , ca , Effendo dunque Elàù anr 
ut fujpoaem patrìs impleret , dato in campagna per efegui'* 

re il comando del padre, 

б . diìdt filio fuo Jacob : . 6 , diflè Rebecca al h^io 

Audivi patrem tutm- loquen-' Giacobbe Ho udito tuo pa- 
ri» cum Efau fratte tuo y & dre a - parlar con E(àù tuo 

.dicentem ei: fratello, e a dirgli: 

7. Affer mìhi de venatiam 7. Portami della tua cac* 

cia- 
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tua Ò* fai ctbos ut comedam , 
& benedicam tibì cotam Domì^ ' 
710 ^ ante^uam morìar* 

8* fnì^ ac^ 

qutefce cdujUìti/ ìfrtàs • - 

• \ • 

9, Et pergens ad gfegem ^ 
tffèr fnìhi duos hcedta opttmot , . 
ittfatìam e» eh efrdt pam tuo ^ 

quibus IsòeHtét ^fiittat : 

' ^ ' * ' 

< to. QuOt é^tnhtultrh ^ & 
iómederh , berkdicot tibi pmf^ 
quam tftolrkftth* ' 

1 U 6 td tlk tefpiìhdtt : Wh 
fii quòà Efau fifittélr tfOus^ ^ 
nto phfus fit^'& -ègo lerds i 

( 

12. Si attf^àverit me pth 
ter meus ^ & fm/erit y'timtd 
ne putet m fibi 'voluifft illu^ 
dere j* Ò* itjdkcam^fupér mi 
tnaledìBionem ’ pto binedi^io^ 
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ciagione , e fammi da mait- 
giare » e ti bènedirb innanzi 
al Signore prima di morire,* 

8. . Or dunque , iigiio mio ^ 
attiend . al conligiio 5 eh’ k> 
ti do t .4 

9. Vattene alla greggia ^ 
6 portami due dei migliori 
capretti ^ afHnchè coti quelli 
io àllefHfca a tuo padre uà 
mangiar di Tuo guflo; 

10. onde dopo chetugliel’ 
avrai prefentato ^ ed egli avrà 
mangiato j ei ti benedica pri-> 
ma di morire i 

i l. Gkcobbe le rì^ib : 
Tu, fai che Efah mio fra^ 
tello è pelofo j e io non- ho 
peli : 

12. Se dunque mìo padre 
mi tocca ) e fe ne accorge^ 
temo ) di’ ei crederà eh’ io 
abbia voluto ingànttarlo , e 
tirerò fopra di me maledi- 
nne in vece di benedizio- 


p % ♦ 

te ♦ • ^ • 

% 

Ad quem fnatet t tu 
me fit , ait , ijìa maledìBio $ 
fili mi ; tantum audi vocem 
meam .^ & pèrgéni affet quii 
dixi. 

't^ Abiit^’&attulit^de- 

ditqùe matri \ •Earàvit élla ci- 

bùs Jhut 'ùilk ìtckatitt pattern 

illiut, ‘ - 

, • 

. ( • 4 • • * 

. 

a. • 


ne* . 

/ 13. La madre gli repii» 
cb : Io carico , 0 figlio , que- 
lla- maledizione ibpra di me : 
fa lòltanto a modo mio % 
vattene , è pcwta ciò che t 
ho detto. 

i4.' Egli andb , portò ^ 
diede alta madre ; ed efià 
preparò uri mangiare , che 
fapeà élTer gradito dal padre 
di lui* ' . . 

i5*Fe<. 




ì 
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-.15. Et vejìiùus Efau val- 
ile bmts y (fuat-apud Jè ha- 
btbat domiy indutteum: > 

, . ìi ’ 

' l6. Pelliculafque hcedomm 
emumdedh rrotmbus y & abili 
nuda^pnaexh . .. . i . ‘ 

• 17. Dedieque puimentum , 
& paneS y ìptos coxerat , pra^ 
dìdtt. , ’ o 

18. Qutbus ìllatis y iUxhà 
Pater mi .• jìt ille tefpmdh : 
Audio, Quis estUy fili mi? 

, > ■ . / 

- • 19» Dfxitque Jacob : Egó 

firn ptimogenìtus tuus Efau: 
feci ficut praceptjlì mi hi: far- 
ge yfede y & comedi de ve- 
natiotte mea , ta bemdicat mi- 
hi ottima tua, . . . . j . : 

IO. Rurfumque 'Ifaac- ad 
filium fttum : Qnomodoy m- 
tam cito invenire pottà-^ 
Jii y fidi mi ? I Qui refpendit : 
VoluntasDn fuity ut cito oc- 
currem mihi quod volebam^ - 
... . 

- 11. Dixitque tfaac •: Accede 
huc y ut tangam te y fili mi ytP" 
ptobemutrumtu fisfUiusmeus 
Efauy an noti, > 

2Z« Atceffk ilie adpattemf 
^ palpato to 'jdixit Ifaac: Vox 
qufdm ,• vox Jacob eft i fed 
faankSy mattus fmt Efaut 

‘ i i, 


1 1 0 XXVII. jpt 
15. Fece po« vertke Gia- 
cobbe con abki belliflìoii di 
fiiàìi -, eh’ ella avea in càlk 
prellb di fe . • > >.r . 1 

ib, E gli pofe intorno al- 
le inani le pelli dei capret- 
ti , e gliene coprì II collo , 
ov’ era feoperto , 

tj. Gli di^ poi la Vi- 
vanda a iàporetii j <d i pani 
che avea cotti. - ' 

18. Giacobbe portò il tnN 
to ifinanb ad likcco , e gli 
difle : Padre Egli rirpofe ? 
fento ; chi fei tu figlio mio? 

'■'1 19.' Dii& Giacobbe : la 
fono Efkù tuo primc^edito e 
ho fatto quello» che mi hai 
eomandato : Alzati \.lìedi , 
e mangia della mia caccia | 
affinchè tn mi benedica. 

• 2G. -Replicò liàcco a iba 
figlio : Ma » figliò » come 
hai tn potato trovarne sì pre- 
fio ? Ed ^i rifpofe : E‘ fia- 
to voler di Dio, che io ab- ' 
bia incontrato fubito quel eh’ 
io voleva » 

21» Difie liàcco; AccoihH 
« q^ figlio ch’io ti tocchi^ 
e riconofea fe fei 0 no il 
mio figlio Eiàù: - 
22. Giacobbe lì accollò al 
fiadre» il quale avendolo too>> 
cato difiè J La Voce è voce 
di' Giacobbe’, ftia le mani 
fono -mani di £faò< « > 

23, E 
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23. Et nm cogHovh eum^ 
fuU pitof* manus fumlitudi’' 
nem majons atpnfftrmtt, Bt- 
nedicens ergo tilt y 

24. aìt: Tu es filiusmeus 
E/auì Refpondit y Egofum. 

25. At ìlU ; Affer nùht , 
htqutt y cìbos de venattcne tua , 

mìy ut benedicat tìbì ant- 
nta mea . Quos cum oblatos co- 
medijfet y obtulit et etiam vi- 
mtmi quo haujioy 

i6* di’xìt ad eum ; Aceede 
ad mty & da mibt ofculum , 
yì/i trù. 

27. Accejftt y & ofculatus 
èjl eum , Statìmque ut fenftt 
vejlimentorum illius fragra»- 
ttam y benedìcens 'tilt y ah : 
Eece odor filli mù , fiatt odor 
0grt pieni t cui : benedixh D<h 
mims^ 

ì 28. Det tibì Deus de ro- 
' re cali , & pinguedine terra 
abundantiam frumenti & vini . 

* 19. Et ferviant ubi pop»- 
• iìy & adorent te tribus ; eflo 
dominus fratrum tuorum , & 
incurventur ante te filii ma- 
ttis tua qui maledixerit ti- 
bì y fit ilk .malediflus : & 


ESI 

23. £ noi riconobbe, per- 
chè le fue mani coperte di 
pelo apparvero funili a quel- 
le di (ho fratello maggiore . 
I^co dunque benedicendolo 
. 24. diflè : Sei tu verame»- 
te il mb figlb Eiàh? Io lo 
fono , rifpole Giacobbe . 

25. Ed liàcco : Portami 
a mangiare della tua caccia, 
o fìglb , ond’ io ti benedica . 
Giacobbe dunque gli prefen- 
^ il cibo , e mangiato che 
ebbe gli prefentò anche del 
vino, il quale bevuto 

25 . diflè a Giacobbe ; Ac- 
codati a me , fìglb mb , e 
dammi un bacio. 

17. Ed egli fi accodb , e 1 
bacib . Ed Ifacco todo che 
fentl l’odor foave, che.ufci- 
va dalle fue vedi , benedi- 
cendolo diflè : Ecco mb fi- 
glio , che manda un odore li- 
mile a quello di un campo, 
che il Signore ha riempiuto 
di fue benedizbni. 

28. Db ti dia dalla ru- 
giada del cielo, e dalla pin- 
guedine della terra abbondan- 
za di grano, e di vino. 

29. Ti fervano i popoli , 
chine ti venermo le tribh : 
fia tu il Signore de’ tuoi fi’a- 
telli, e i ^li di tua madre 
probndamente s’ inchinino in- 
nanzi a ce . Chi ti maledirà 

fia 


DigitEed by Google 


C A P I T ( 

^ benedtxerit tWt , benedi' 
&iambìis repleatur» 

jo. Vix Ifaac fermonem 
mpleverat ; & egrejfo Jacob 
foras , venit Efau , 

51. c(^fque\ de venatione 
'eibof mtulìt patri , dicens : 
Surge , pater mi ^ & comede 
de venatione filii tui y ut be- 
nedicat mihì anima tua. 

t 

52. Dìxitque illi Ifdac : 
Quis enim es tu ? Qui ref- 
pondit : Ego fum filiuf tuus 
primogenitus Efau. 

55. Expavit Ifaac Jlupore 
vehementi : & ultra quam cre- 
di potejl y admhans ah : Quis 
igitur ille ejl , qui dudum ca- 
ptam venationem attulit mi- 
hi y & comedi ex omnibus 
priufquam tu venires ? bene- 
dixìque eì y & erit benedi- 
Sus. 

! 

34. ’Auditis Efau fermoni- 
bus patììs y hrugiit clamore 
magno : cb* conjlematus ah: 
Benedic etiam & mihì , pa- 
ter mi. 

55. Qui ah: Venit germa- 
nus tuus fraudulenter y & ae- 
cepit benedìElionem tuam. 

. I 

Ton. il ' 
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fla egli maledetto , e chi ti, 
benedirà fia di benedizioni ri- 
colmo . 

30. Ifacco aveva appena 
finito di parlare , e Giacolv 
be non era che ufcito fuori, 
allorché venne Efah. 

31. Quefti prcfentando al -- 
padre le vivande già cucina- 
te della caccia, diffe: Alza- 
ti padre , e mangia della cac- 
ciagion di tuo figlio-, affin- 
chè tu mi benedica . 

32. Ifacco gli diflè : Ma 
chi Tei tu ? Ed ei rifpofe : 

Io fono Efaù tuo figlio pri- 
mogenito . 

33. Tremò Ifacco da vee- 
mente ftupore aflàJito , ed ol- 
tra ogni credere ammirando 
quanto era accaduto diflè : Chi 
è dunque colui , che mi ha 
teftè portato ciò che aveà 
prefo alla caccia , e mi ha 
fatto mangiar di tutto prima 
che tu venifll ? Io ho data 
a lui la mia benedizione , ed 
ei farà benedetto . ' 

34. Udendo Efaò quello 
parlare del padre , proruppe 
in un grido feroce , e tutto co- 
flemato diflè : Padre mio, dà 
la tua benedizione anche a me . 

35. Ifacco gli rifpofe ; Tuo 
fratello è venuto con frau- 
de , ed ha ricevuta la bene- 
dizione, che a te fi doveva, 

N 3Ó.Sog- 
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. 35. At ille fubjunxh : Ju- 36. So^unfe Efàh : Bé- 
fie vocatum ejl rtomm ejus J a- ne ftà a colui il nome dt 
cob : fupplantavìt tmm me in Giacobbe , * poiché quella è 
a/tera vice : primogenita mea la feconda volta che mi ha 
ante tulit , & nunc feconda fupplantato * Prima mi ha le> 
furripuit ùenediSiìonem meam. vato il diiitto di primogeni- 
Rurfumque ad patrem f Num- tura , ed ora mi ha carpita 
quid non refervajìì , ait f & la mia benedizione , E ri- 
nùhi bentdi^ionem ? , Volto di nuovo al padre i Non 

avrelli tu ^ difle , rifervata 
Una qualche' benedizione an- 
che per me? 

^y.Re/pondit 1 /aac : Demi- 37* Ifacco gli rilj»fe: Io 
num tmm illuni confiitui ^ & ho coHituito lui per tuo Si- 
omnes fratres ejus fervitoti iU gnore J ho affoggettati alla 
lius fubjugavi frumento & lua dominazione tutti i fuoi 
vino Jlabilivi , & tibi pojl fratelli J l’ ho' flabiiito nel pof- 

hec y fili mi , ultra quid fa- feffo della biada y e del vino r 
ciam? dopo cib , o figlio che mi 

iella egli a fare per te? 

^%.Cus Efau: NumunanOy 38. Ed Efaù a fui, Pa- 
inqaify tantum benediSlionem dre y dilTe , non hai tu nè pu- 
habesy pater? rmhi quoque ob- le una fola benedizione: Io 
fecro ut benedicas ^ Cumque' ti fcongiuro , dà la benedi- 
ejulatu magno fleret y zione anche a me . E pro- 

luppe in grandi Arida, ed in 
lagrime r 

39^ motus Ifaac ,. dìxit ad 39.- Onde' commoflb Ilàc- 
eum : In pinguedine terra co gli diffe' : Nella pinguc- 
tn rore caeli defuper ,■ . dine della terra, e nella ru- 

giada del cielo, che vien daìJC 
, . • ito , 

40. etft benedìElio tua 40. farà la tua benedizio- 
Vhas in gladio , Ù“ fratti ne . Vivrai' della Ipada , fèr- 
tuo fervies tempufque ve- virai a tuo fratello ma ver- 
niet y cum excutias , & fai- rà il tempo che ti Icuoterai 

il 

* Giacobbe fignifica fupplantatore . 
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*uas jugum ejus de cervtctbus 
tuis . • I * • 

41. OderatergofemperEfau 
Jacoò prò òenediElione , qua 
benedìxerat et pater ; dtxitque 
hi corde fuo : yerùent dies lu- 
fhts patrts met , & occìdatri 
]acob fratrem meum. 

42. Ntmùata furtt hac Re- 
becca , qua mittens & vocans 
Jacob filium fuum j dtxìt ad 
tum : Ecce E/au frater tuus 
mìnatur ut occidat te, 

43. Nunc èrgo y fili mi y 
audi vocem meam , Ò“ cmfur- 
gens fuge ad Laban fratrem 
meum in Haran: 

44. Habìtabifque cum eo 
dies paucos , donec requiefcàt 
furor fratris tui , 

45. & ceffet Ìndignatìo ejusf 
obVtvifcaturque eorum qua feci- 
Jìì in eum : poflea nùttam , 
& adducam te inde huc y cur 
utroque orbaborfiliò in uno die ? 


46. Dixitque Rebecca ad, 
Jfaac : Tadet me vita mea 
propter filias Heth f fi accepe- 
rit Jacob uxorem de flirpe hu- 
fus urrà, nolo xàvere, • 
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il fuo giogo dalla cervice, e 
te ne fcioglierai.; 

4 i.Efaii dunque odiava fem- 
pre Giacobbe per la benedizio- 
ne , che avea ricevuta dal pa- 
dre, e diceva tta fe: Verrà 
il tempo del lutto di mio 
padre, ed io ammazzerò al- 
lora mio fratello Giacobbe i 

42. Ciò venne riferito a 
Rebecca j la quale mandò a 
chiamare Giacobbe fuofìglb^ 
e gli dlffe ; Ecco che tuo fra- 
tello Elàò ihinaccia di am- 
mazzarti . 

45. Or dunque fa a mo-^ 
do mio , figlio ; fuggi preflo 
da Labano mio fratello m Ha- 
rsui. . . .• 

44. Vi flaraì feco lui uh 
po' di giorni , affinchè fi ac- 
cheti il furore di tuo fra- 
tello j 

45. é ceffi il fuo fde- 
gno , e fi dimentichi di ciò 
che hai fatto contro lui Io 
poi manderò per farti ritor- 
nar qui . Perchè ho io a per- 
dere ambi i miei figli in un 
fol giorno? 

, 4Ò. DUTe ^i Rebeccà ad 
Ifacco; La vita m’è venuta 
a noja a cagione, delle ,%lie 
d’ Heth , che ha fpofate È fati , 
Se Giacobbe prende in mo- 
glie una della fchiatta di que- 
llo paefe, non vo’ piò vivere . 

N 2 - SEN- 


Digitizecl by Google 


I9<J .-GENESI' 

‘ SENSO LITTERALE. 

•i 

y'. I. T Sacco era divenuto gth vecchio , Egli avea allora 
J. cento trenta fett’ anni . 

• "V. 29. Sia tu il Signore de' tuoi fratelli . Quella benedi- 
TÌone , giuda il fenfo litterale non ebbe effètto che nella 
pofterità di Giacobbe, allorché gli Ebrei difcendenti da ef- 
Ib fi alToggettarono gP Idumei difcendenti da Efaìi , fiotto 
il regno di David . Imperocché gli Ebrei fi pofero allora 
colle armi in podeflb di un diritto, già ad eflì acquifito in 
perfiona di Giacobbe 5 fia perchè Efah gli avea già vendu- 
to il diritto di primogenitura , fia perchè colla benedizione 
d’ Ifiacco egli era dato codituito Signore de’ fuoi fratelli . 

Soggiurtfe E fati : Berte ftà a cojìui il nome di 
Giacobbe , foìchi quejìa è già la feconda volta eh' ei mi ha 
fupplantato . Giacobbe fignifìca in Ebreo fupplantatore , o 
tenente il calcagno ; e talnome non fu dato a qtiedo Patriarca, 
fe non perchè era nato , tenendo in mapo il calcagno di 
fuo fratello . Ma ficcome la parola fupplantare in’ fenfo fi- 
gurato fignific^ forprendere un altro con artifizio , e con 
inganno, così Efaù fervefirdi quedo odiofo fenfo, rimpro- 
verando al fratello di avergli maliuofamente carpito pri- 
ma il diritto di primogenimra , pofeia la patema benedi- 
zione . 

Ifaeco diffe ad Efaà : Nella pinguedine della ter-' 
ra ec. Ciò non fi oppone a quanto diffè S. Paolo * nella 
Epidola agli Ebrei j che Efaà non potè ottener da Ifacco 
la rkhì^a benedizione ^ perché 1 ’ Apodolo favella della be- 
nedizione dovuta al primogenito , che_ dpvea codituirlo pa- 
drone de’ fuoi fratelli : e qui anzi è detto , eh' ei fervirà al 

fratello . , 

Hr. 40. Ifacco dilfc ad Efaù : Vìvrai delta fpada . Que- 
da predizione redò adempiuta litteralmente negl’ Idumei di- 
fcendenti da Efaù . Quedo fu un popolo guerriero , aman- 
te del ferro, e' della violenza. Davidde fe 11 aflbggettò, e 
‘ - fe 

^ H > ò . 12. V , 17. '' 
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iè li refe tribùtarii ; ma ne fcoffero il giogo fotto Joranj 
figlio di Jofafat « ^ 

'i/'. 45. Perchè ho to à perdere ambì i rriìii figli in un 
fol gwtrko l Perchè andrò io a pericolo o che i miei figli 
fi ammazzino l’ un l’ altro , o che Efaò uccida Giacobbe y 
e fia cófiretto a fuggirferie ond’ io noi rivegga mai piìi ì 
46. Rebecca diffe ad Ifacco ■: Se Giacobbe prende in , 
moglie und della /chiatta dì quejìo pàefe ^ non va' pià vi- 
vere . Rebecca usò grande prudenza tacendo ad Ifacco^ 
che facea d' uopo mandar Giacobbe in Meibpotàmia , per- 
chè non foflè maltrattato dal fratello ; il che avrebbe fen- 
fibiliflìmàmente afflitto il buon vecchio * Però fopprimendo 
^ ragion principale di queflo progetto , gliene propone un* 
altra vera e favorevoliflìma , cioè , che avendo ella rieqvu^ 
ti tanti dilgufti dalle fue nuore , mogli d’ Efaù che etano 
Hethee , conveniva mandar Giacobbe in Melbpotamia , ort* 
de fpofaflè una fanciulla della fchiatta , e della religione 
de’ fuoi antenati* 

SENSO SPIRITUALE. ■ 

i8i 19; lacobbe porto a mangìdrt ad I/acco , è gli 
V_J diffe : Padre . Egli tifpofe : Sento ; chi fet 
tu- figlio mio? Diffe Gidcobbe : Io fono Efak tuo primogeni- 
to « ^efl’ azioti di Giacobbe , che dice a Tuo padre di eP 
lèrè Efaò , e che così prende la benedizione naturalmente 
dovuta al 'primogenito, viene in varie maniere fjJiegata da- 
gli. Autori Ecclefiaflici i 

, 'Alcuni Antichi', come Gaflìano y éd altri , furono pef- 
fuafi, che Giacobbe dicefle una bugia, e nello fteflb tem- 
po pretefcró ch’egli non abbia peccato j perchè credettéro, 
che fia talvolta pertneflò il mentire , per qualche gran be- 
ne f che òttenérfi non pofla , , fe non iè pér mezzo di una 
menzogna. Quelk dottrina, che i di^tti Autori probabilment- 
mente iraflefo da Platone , ov’ ella ritrovafi , e che è degna 
piò di un Pagano , e di un Filofofo , che degli adoratori , e 
dilcej^li della eterna vsfka , fu con fomma forza abbattuta 

N 3 • . da 
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da S Agoftino ne’ fuoi libri contro la' menzogna ; e dopo 
di lui i lànti Dottori T hanno rigettata, come contraria 
la dottrina della Chiefa. 

Parecchi moderni Interpreti penfano, che Giacobbe non 
abbia detu la verità , ma per altro che là"%ngìa lui 
detta non fia che veniale , e d’ altronde più fcufabile , per- 
chè in certo modo contro la propria inclinazione , per ub- 
bidire al comando della madre . Quelli Autori almeno deb- 
bono IHmarfi y perchè vanno d’ acrordo , che la bugìa in 
bocca di chiunque elTer lì voglia è Tempre ' un male , o 
grande , o picciolo , e che non pub reHare gmdifìcato dal 
merito della perfona , che lo commette , per (anta eh* 
ella Ila ; mercecchè tutte le azioni de’ Santi non fono 
iànfe . 

<■ Ma celebri Autori , tra’ quali nomino S. Agollino, Ib- 
llengono che mtto ciò che qui ha detto Giacobbe , non è 
bugia : e S. Tommafo con aliai dotto avvedimento inlè- 
gna lo llellb. 

Quella giuHiiìcazion di Giacobbe viene in primo luogo 
prova», fenz’ aver ricorfo a millero , e prendefi dal fenlb 
litterale e naturale , e da db , che nella ferie di quella Sto- 
ria leggefi feguito tra Elàù , e Giacobbe . Fu innanzi no- 
tato , che £faù avea venduto al firatello il diritto di pri- 
mogenitura per una mtnejìra di lenti * ,* e che avendogli 
Giacobbe richiello giuramento , Efaù efl^ivamente giurò , 
e fe ne andò , poco mettendoji in pena di aver venduto il di- 
ritto di primogenitura . Accadde ^ Elàù in quell’ incontro 
cib che lù detto con ragione dal Savio * : Gli /ciocchi con*- 
mettono i delitti , ^uafi ridendo : Q^fi per tìfum Jlultus op»-. 
ratur feelus. 

Si fece giuoco di un’ azione , eh’ era tanto più rea , quan- 
to era in le più grande e più pregevole il dritto , per cui 
egli non mollrb che difpregio . Ma Dio giudicb giuHa il 
lume della verità , non giulla la cecità di quell’uomo ini 
durito nel male . Tanto d attella S. Paob 3 con quelle 

pa- 

* Ge». c. 25. V. 31, 52, 35. ^ Prou. io.‘u.23. 

5 Hebr, 12. v. i 6 f 


DIgitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XX VD. 199 
parole: Non fia tra voi un profano y com’Efaày che per fai 
tollarfi ma fola volta vendè al fratello il dritto di prhnoge^ 
ni tura; poiché fapete , che bramando egli di poi di aver co- 
me primo erede la jbenedivone del padre y fu rigettato , e non 
potè indurre il padre a rivocare ciò che avea fatto per Gia- 
cobbe y quantunque lo fcongiuraffe con lagrime. * 

Così Rebecca già per innanzi divinamente inilruita df 
ciò che accader doveva a quefti due gemelli , allorché fe 
li fentì nelle vifcere a darli l’ un l’ altro degli urti , ed udì 
che il maggiore reflertbbe {oggetto al minore ; ella giudicò dì 
quell’ azione di Elàh , come ne giudicò Dio medelìmo , e 
credette ch’elTendolì Efaù una volta fpogliato del diritto di 
primogenitura , • ei non era piò in effètto il primogenito , ed 
avea pollo in fuo luogo Giacobbe , vendendo ad eflb con 
giuramento il diritto, che a lui competeva per nafcita. ' 
Quando dunque Ifacco dice a Giacobbe : Sei tu il mio 
figlio Efaà ? ed ei rilfxjnde : Io lo fono ; Giacobbe’ vuol 
dire : Io fono il tuo primogerùto ; poiché appunto per tale 
qualità Ifacco volea inedite Efaò : nel qual fenfo Giacob- 
be parla giulla la verità ; lìccome uno , che acquillara avef- 
fe una terra da un fuo fratello , che dalla terra medelìma 
avelTe ricevuto il nome, non direbbe che il vero, quando 
in frinito attribuiffè a fe llelfo non meno il dominio , che 
il nome di quella terra. 

Quantunque però quello diicorfo Ila Iblidillìmo , pure 
S. Agollino non fonda la giullifìcazione delle parole di Gia- 
cobbe fuireflèr effettivamente divenuto il primogenito pel 
diritto acquillato di confenfo di fuo fratello Efaò ; ma fup- 
pofla quella prima , egli llabilifce la giulHlìcazion di Già- * 
Gobbe fopra una piò elevata ragione, la quale è, che tut- 
/ to r accanto in queH* azione era realmente , e veramente 
innanzi Dio , e nello fpirito di Rebecca , a cui Dio ne 
avea fatta rivelazione , una immagine viva , e prelènte del- 
le cofe avvenire , Ora egli è certo , fecondo i Santi , che 
fenz’ alcuna offrlà della verità viene dato alla immagine il. 
nome della cola , di cui appunto ella è immagine. 

Quando lì vede, per efempio, una llatua di Giulio Ce^ * 

N 4 ' fare, 
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Ikw , fi dice t quefio è Giulio Cefare ; e pure non fi men^ 
te , perchè quella ftatua rapprefenta il detto Imperatore, 
quantunque in fe non fia che una pietra morta . Egli è 
certo ifteflainente , che quando l’ Angelo che apparve a Mo- 
sè , gli diflè * : Io fono quegli che fono ; attribuendoli cosi 
il più gran nome, che pofla^ indicarci la Sovranità di Dio, 
«gli non mentì , quantunque non folte che femplice creatu- 
"ta , poiché parlava in nome di colui , di cui rapprefentava 
la perlbna. 

„ Così , foggiugne S. Agofiino * , dee giudicarfi dell* 
„ azion di Giacobbe . E' detto nella Scrittura , che Giacob- 
,, be era uomo femplice , cioè uomo femji doppinae , e fenz 
artifizji. Neir operato dunque da quello fant’uomo in si 
„ importante incontro , non dobbiamo cercare finzione , o 
„ doppiezza f ma abbiamo a riconotcere come in viva in^; 
„ magine dipinta la profondità , c la verità de' nollri mi- 
„ fieri “ : Qjfis ejl Jolus fimplicis , qua fiEllo non mentìen- 
tisy nifi pnfundum myfierium ventatisi 
, Giacobbe rapprefenta Gesù Grillo nella propria perfona 
di capo degli eletti , ed in perfona del fuo corpo , che è la 
fua Chielà . Si copre di pelli di capretto * „ ficcome Gesù 
„ Grillo , Agnello fenia macchia , s* è rivefiito de* nofiri 
,, peccati per cancellarli portandoli , e per tirar Ibpra noi 
,, la benedizion di fuo Padre . Prende gli abiti del maggio- 
„ re , e dice di elfere il maggiore , perchè il fecondo po- 
„ polo , il popolo Gentile , di cui è compofia la.Ghie^^ 
,, che è il corpo di Gesù Grillo , ha alfoggettato a le fiet 
fo il maggiore , che è il popolo Ebreo , ed è divenuto 
il popolo diletto di Dia, giufia la predizione fatta a Rc- 
becca, cheV minore fi affoggettereihe il martore e giu- 
„ Ila il detto di Gesù Grifb medellmo nel Vangelo ^ , 
5, che gli ultimi diverrebbero primi y e i primi diverrebbero 
„ ultimi 

* Exod. 5. verf. 14. 

‘ Augujì. de Ch. Dei lib» lé, cap. 374 

* Augujì. contr. mend. cap. io. 

^ Matth. 19. verf. 30. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVII. aoi 
4, Il rtiedefimo S. Agortino aggiugne * , che tutti gli au- 
^lì d* Ifacco nella benedizione data al £glio trovauiì di- 
vinamente adempiuti nella perfona di Gesh Grillo , e 
della fùa Chiefa ^ 

„ Dice , che le fue velli mandano un odore limile ì 

J |uello di un campo pteno di fiort , e di frutti , perchè la 
ede e’I buon odore di Gesh Grillo Ci è fpano in mtta' 
la terra . Gli augura la rugiada del cielo , per indicare la 
pioggia fpirituale della .divina parola , la (juale non cade 
che fulla Ghiefa . Gli augura la pinguedine della terra ^ 
per dimollrar che la Ghleìa è quella madre feconda , i 
cui hgli li fono moltiplicati lino alla ellremità del mon- 
do . Vi aggiugne P abbondanza della biada ^ e del vino^ 
perchè il vincolo di tutti quelli popoli è U corpo mede- 
fitno di Gesù Grillo , ch’egli dà a tutti i fuoi membri 
nel Sacramento fotto le Ipecic di pane , e di vino . 

Da Giacobbe * viene rapprefentato Gesù Grillo llef- 
fo , cui fervono tutti ì popoli della terra j cui adorano le 
Tribà., cioè gli Ebrei convertiti. Egli è divenuto il Si- 
gnore de' fuoi fratelli , ed i figli di lua madre P hanno con 
profondo rifpetto adorato , perchè ellèndo egli figlio di 
Abramo fecondo la carne , fu adorato in ifpirito , e in 
verità dalla primitiva Ghiefa compolla di Ebrei divenuti 
per la fede figli di Abramo fecondo lo Ipirito < £d egli 
fielTo in realtà è la forgente di tutte le benedizioni , e 
di tutte le grazie: Tutti quelli ^ che lo maledicono j faran- 
no maledetti , e tutti quelli , che lo benedicono , faranno 
benedetti in eterno. 

„ Perciò rollo che Ifacco * feppe di aver benedetto Gia- 
cobbe , gli fu 'rivelato il gran millero già prima noto a 
Rebecca . Ammira con profondo llupore la condotta , che 
Dio avea féco lui tenuta in quell’ azione . Non folo non 
fi lagna, e non fi fdegna, quali che folle fiato inganna- 
to nella benedizione da lui data a Giacobbe ; ma anzi 
la riconofee , la conferma , la venera , come un’opera., 

' Augufì. tU Civ. Dei lib. 2,6. (ap. 37. 

5 Augufì. ih, 5 Auguf, ib, l. 16, C. 
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^ eh’ è tanto pih opera di Dio, quanto che da Dio fu fat» 
„ ta , quali fenza di lui ; poiché egli non ne fu che un 
„ mero iftnunento “ : I/aac deceptum fé effe non conquert-- 
tur , hno confeflim revelato fibt intus m corde magno Sacra- 
mento^ devitat indìgnationem , confirmat benedìBtonem . 

Sin qui S. AgolUno , il quale nella profondità di quedf 
mifteri rapito in meraviglia, efclama a ragione . ,, O fto- 
ria , che non pub mai eflère venerata tanto che balla! 
„ Ella è pittura di un avvenimento pal&to , ma è profe- 
„ zia di cofe avvenire . Ciòcche fi fa , fi fa filila terra, 
„ ma tutto è diretto d’ordine del Cielo . Gli uomini ne 
„ fono gli attori, e gli llromenti , ma il folo Dio n’è 1 ’ 
„ arbitro , e ’l moderatore fovrano “ : ^ O res geflas , fed 
prophetìce gejìas , in terra , fed coelitus , per homines , fed 
divìnitus , 

* Augufl. ib. cap. 57» 

CAPITOLO XXVIII. 


Jfacco manda il figlio Giacobbe in Mefopotamia , perchè prenda 
moglie . Giacobbe per la Jhrada vede in fogno una fcala , 
per cui gli Angeli f alivano , e feendevano . Dio gli rinova 
le promeffe. Voto fatto da Giacobbe al Signore, 


1, '\TOcavit itaque Ifaac 
V facob , & benedixit 
’eum , pracepitque ei dicens: 
Noli accipere conjugem de ge- 
nere Chanaan ; 

- 2 . fed vade^ proficifee- 

re in Mefopotanùam Syrix , 
ad dontum Bathuel pàtria ma- 
frh tua , ^ accipe tibà inde 


I. TSacco dùnque chiamato 
JL Giacobbe lo benedì , c 
gli diè quello comando : Non 
prendere , gli dilTe , moglie 
tra le zitella di Canaan; 

2. ma vattene nella Me- 
fopotamia della Siria alla ca- 
fa di Batuello padre di tua 
madre, e prenditi in moglie 
qual- 
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vxerem 'de fiUtdfus Laban avun- 
fuH fui, 

:j. Deus autem omnìpotens be- 
nedicat tibi , & crefcere te fa- 
Òat , atque multipUcct ^ ut fis 
tn tutbas populorum, 

4- Et det tibi benediBio- 
nes Abrahit , & fermm tuo 
pojl te : ut pojfideas terram 
peregrinatioais tua , ^uam pot- 
iicitus eji avo tuo^ 

5. Cumque dimififfet eum 
J/aac'f pnfeBus venit in Me- 
fopotamiam Syria ad Laban 
filium Batbuel Syriy fratrem 
Rabecca matris fua^ 

6 . Videns autem E/au , quod 
benedixiffet pater fuus Jacob , 

mififfet eum in Me/opota- 
rrùam Syria , ut inde ttxorem 
duceret ; 0 " quod poji benedi- 
Bionttn pracepijjet eì dictns: 
Non accipies uxorem de filia- 
but Chanaan: 


7. quodque pbediens Jacob 
parentibus fuis ejfet in 5 /- 
riam: 

8. probans quoque , quod non 
Ubenter afpiceret Jìlias Cha- 
naan pater fuus , 

9. ivit ad I/maelem , & 
duxit uxorem abfque iis , quas 
prìus habebat , Maheleth Ji- 
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qualcheduna delle figlie di La« 
bano tuo zio. 

3. L’onnipoflènte Dio ti 
benedica , ti accrefca , e ti 
moltiplichi , onde tu fìa padre 
di pià popoli. 

4. Dia egli a te, ed alla 
tua pofterità le benedizioni 
promeUè ad Abramo , onde 
tu poHègga la terra , in cui 
dimori da ellero , e da lui già 
promefTa all’avolo tuo, 

5. Giacobbe dunque conge- 
dato da Ifacco fi partì per an- 
dare nella Mefopotamia della 
Siria da Labano figlio di 6a- 
tuello Siro , fratello di Rebec- 
ca fua madre, 

6 . Ma £faà vedendo che 
fuo padre aveva benedetto 
Giacobbe , e lo avea mandato 
nella Mefopotamia della Si- 
ria per prender moglie colà ; 
che dopo datagli la benedizio- 
ne gli avea fatto quello co- 
mando : Non prenderai mo- 
glie tra le fanciulle di Ca- 
naan ; 

7. e che Giacobbe obbe- 
dendo al padre e alla madre 
era andato in Siria: 

8. Vedendo ancora , che 
fuo padre non vedea volen- 
tieri le frnciulle di Canaan; 

9. andò alla cafa d’ If- 
maello , e prefe in moglie 
(oltre quelle che già aveva) 

^ JVIac- 
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lìam Ifmael filli Abriham , 
Jomem Ni^ajoth» 

10. IgUur egrtjfus Jacob de 
Berfabetj pergebat Haraitt 

1 1. Cumqtu venijfet ad 
quemdam locum , & vellet in 
eo rtquìefcert pojl folìs occubì- 
tuaij tulit de laptdibus qui ja- 
febaat , & fupponens capiti 
'/ho y domùvh in eodem loco. 

. I a. Viditque in fotnms fca- 
iam fiantem fupvf imam , Ò* 
cacumen illius tangens coelum : 
Angelo! quoque Dei afcenden- 
tes Ò* defcenàentet per eanty 

4 y 

1^. & Domìnum hmixutn 
/càia dicentem [ibi : Ego fum 
Donùnus Deus AbraÌMm pa- 
tri! tuì , & Deu! l/duc : Ter- 
ram y in qua dormi ! , libi da- 
to & femrù tuo • 

t * . 

14. Erìtque femen tuum 
quafi pulvis terra : dilatabert! 
ad Occidentemy & Orientent y 

Septentrionem , Merì- 
diem : & BENEDICEN- 
TUk IN TE & in /emine 
tuo cunSa tribus terrai 

■ 15. Et ero cujios tuut quo- 


É S t 

Maeleth figlia d'IfiAaello 
glio di Abramo , é forella dì 
Nabajoth . 

10. Giacobbe dùnque ulei- 
to da Berfabea andava in 
Arai! ; 

1 1. ed arrivato ad un certo 
luogo 'y Volendo ivi ripofarfi 
dopo tramontato il fole , pre- 
fe una delle pietre , che erano 
làj fe la pofe fotto il capo» 
e fi pofe a dormire nel luo- 
go medefimo. 

iz. Vide allora in fbguo 
una fcala , il Cui piede pc^ 
giava filila terra ^ e la cima 
toccava il cielo , ed Angeli 
di Dio, che falivano e fcen- 
devano per quella < 

134 Vide anche il Signore 
appellato alla cima della fica- 
ia , che gli difiè : Io fono il 
Signore , il Dio di Abramo 
tuo «padre , e il Dio d’Ifiac- 
cp : a te , e ai tuoi dificen- 
denti io darò la terra , ove 
dormi « 

14. La tua prole farà nu- 
mero/a come la polvere della 
rena ) ti ftenderai a Ponente 
e a Levante , a Tramonta- 
na ^ e a Mezzogiorno : e tut- 
te le nazioni della terra SA- 
RANNO BENEDETTE 
IN TE y e nella prole , che 
vficirà da te. 

15. Io làrò il tuo cufiode 

per 
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€imque pemxer'ts y Ù“ reducam per tutto ove andrai ; ti ri- 
re in terram hanc , nec dhntt-^ condurrò - iti quefta' terra ; e 
tamy nifi complevero urdwfa non ti lafcierò , fe prima non 
qux dixì , ' ' avrò adempiuto a tutto quél 

che ti ho detto. - 

i6. Cumque evì^ilaffet Ja-‘ i6.* Svegliatofi Giacobbft 
cob de fomno^ aie: Vere Do- dal fonno , diffe : in queftò 
minuf ejì in loco ijìo Ù"- ego luogo da vero è il Signore , 
nefeiebam. e lo nói* fapeva 1" ' 

■ 17. Pavenfque y quam' ter-' 17.' E .sbigottito-, com* 
libìUs efl , inquk , loeus ifle ! era , quanto , dillè , è terribi- 
non eji hic aliud nifi domus le quello luogo ! quello non 
Dei , & porta caeli , è altro , fe non ' fe la cafa di 

Dio , e la porta del cielo . ' 

1 8. Surgens ergo Jacob ma- 1 8. Levatoli dunque la ma*- 

?te , tu/it lapìdem , quem fup- tina , prelè la pietra , che avea 
pojuerat capiti fuOy & erexit avuta fotto il capo, la erelTe 
in titulum y fùndens oleum de-, in monumento , è fulla dma 
fuper . ' della medelìma versò deH’olio . 

19. Appellavitque nomen 19. E diè il nome di Be- 

urbis Bethely qux prius Luta tei alla città, che pria chia- 
vocabatur. mavafi Luia. 

20. Vovìt etiam votum y di- 20. Fece anche un voto'^ 
cens : Si fuerìt Deus mecuMy e diffe : fe Dio 'llarà meco', 
< 5 ?* cujìodierìt me in viuy per fe mi cullodirà nella llrada', 
quam ego ambulo , dederìt per cui cammino , fe mi dar 
mihi panem ad vefeendum y Ù" rà pane da cibarmi , e velia 
vejìlmentum ad induendum , da vellirmi i ~ 

2 1 reverfufque fuero prof- 2 1 . e s’ io ritornerò profpera- 
pere ad domum patris mei , etÌP mente alla cafa di mio padre 
mihi Dominus in Deum: il Signore farà il mio Dior 

22. & lapis ifley quem ero- 22. e quella pietra ch’io 
xi in titulum , vocabitur do- ho eretta in monumentò , fa- 
mus Dei : cunSlorumque qkx- 'rà chiamata cafa di Dio 5 ed 
dederis mihi, decimas efferam io offrirò a voi , 0 Signore y 
libi , la decima di tutto ciò che rnl 

'avrete dato. 
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SENSO LITTERALE. 

% I 

9. atkA da Ifmaetio , e prefe hi moglie {oltfi 

JQj quelle che già aveva ) Maheleth figlia a Ifmaello . 

Cioè) E/aà andò dagP Ifmaelitìy poiché erano anni quat- 
tordici che già era morto Ifmaello é Pare che £fah j veden- 
do il padre e la madre difguflati) perché fenza loro alTen- 
ib egli avea fpofate due Cananee ) abbia voluto in qualche 
modo placarli , prendendo in terza moglie Maéleth , che 
era della fua Itirpe) avendo per padre Ifmaello j ed Àbra- 
mo per avolo « 

"hé lOi Giacobbe ufcito da Berfabea andava in Haran^ 
città della Mefopotamia ) lontana da Berfabea nove o dieci 
giornate circa di viaggio < < 

12. fino a 17. Giacobbe vide in fogno una fcatay che 
fiendevafi dalla terra al cielo , ed Angeli che f alivano e fcert- 
devanOf e'I Signore appoggiato alla cima della fiala . Que- 
lla miflerioia fcala , che fiendevafi fino al cielo , e tutto ciò 
che Dio difiè a Giacobbe ) poflbno , fecondo il fenfo litte- 
lale) riferirli, alla fola perfona di quefiò Patriarca ) come ap- 
pare da quanto gli difiè Dio : Io farò il tuo cujìode per tut- 
to ove òndr/à ^ e ti ricondurrò in quefia terra Imperocché 
ciò é relativo a quanto viene altrove detto di Giacobbe in 
qu^ termini: * ¥u la fapiema che tìmdujfe per vie diritte 
il giuflo ) allorché fuggiva dallo fàegno di fuo fratello ^ Fu 
alloy che lo prefi m fua protezione éc. 

ó)sl pare che con tale vifione accoihpagnata da sì favo' 
aevoli circofianze^ Dio abbia voluto confolar Giacobbe nell* 
abbandono j in cui ritrovavafi ^ e nel volontàrio efiglio , a' 
cui la neceflìtà lo aveva ridotto . Quello Santo era tutto di 
Dio ; e Dio gli fa vedere eh’ egli era tutto di lui y e eh’ ei 
gli farà le veci di c^ni cofa. 

Perciò in luogo del padre , e della madre , ch’egli abr 
bandona ) Dio of&e fe fiefib per aver di lui cura come di 
am fuo Figlio « In luogo del fratello furiolòy che volea io* 

var- 

^ Sap, 504 Vt lo« 
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vargH la vita , trova Angeli , che fcendono dal cielo per 
fovvenirlo , e rifalgono per prefentare a Dio i fuoi prie- 
ghi , e i fuoi voti . In luogo della patria , da cui è bandi- 
to, trova il cielo, che gli è aperto . Finalmente in luogo 
delle ricchezze, e degli ajuti, che ricever poteva dalla ca- 
fa patema, trova quella divina providenza, che arriva dal- 
la terra al cielo , e che gli promette tenerlo , e dirigerlo 
Tempre con quella mano fovrana , che tutto può , che Ib^ 
pra tutto fi eftende, che tutto governa. 

Le parole del verfb 14. Ti jlenderaì a P mente ^ ed é 
Levante^ reflarono adempiute ad ìitteram al tempo di Da- 
vid , poiché quello Principe fottopofe alla fua poteflà tutte 
le terre , che Dio avea predetto dover elfere af&ggettate al' 
iuo popolo « 

V. 1 8. Giacobbe pefe la pietra , cbe avea tenuta fotta ti 
éapOf e la erejfe in mmumento. Giacobbe piantò quella pie- 
tra in terra , perchè ftelfe diritta , e gli ferviflè di monu- 
mento della vilione avuta . Sino allora egli incominciò ia 
certo’ modo a confecrar quella pietra ^ di cui pofcia al fuo 
ritorno fece uni altare. 

La Scrittura aggiugne , che Giacobbe vetsh deìt olio fit 
quefta pietra. Dio, il cui fpirito animava quello Tanto Pa- 
triarca , gl’ifpirò allora di fare ciò che pofcia comandò 
nella legge di Mosè, ov’è prefcritto , che le corifecrazioni 
degli Altari lì facciano colla unzione dell’olb . La Chielà 
ritenne quello rito in occafione di conlàcrar Chiefe , ed Al- 
tari. a cagion dei mìHeri contenuti in tale unzione. 

V. 19. Giacobbe diè il nome dì Betel alla città y che pria 
chiamavafi Luza . Luza in Ebreo fignifica noce j perchè la 
terra , ov’era fabbricata quella' città , era piena d’alberi dì 
noce. Giacobbe la chiama Bethel, cioè ca/a di Dioj a ca- 
gione della vilione , che quivi ebbe . 

lo. 21. 22. Giacobbe fece anche queflo voto : Se Dio 
Jìarà meco ec. il Signore farà il mio Dio / e quejla pietra eh' io 
ho eretta in monumento , farà chiamata la cafa di Dio : ed io 
offìrieb a voi y 0 Signore y la decima parte di tutto ciò che mi 
avrete dato . In queflo votò Giacobbe promette a Dio tre cofe « 
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La prima : Se Dio mi cuftodirà nel mio viaggio , e fe 
mi ricondurrà alla cafa di mio padre , il Signore farà il mio > 
Dio j cioè onorerò Dio piò di quello che io abbia giam- ^ 
mai fatto per l’ innanzi , e con affètto ed applicazione par* 
ricolare gli renderò un fommo omaggio. La feconda cofa, 
che Giacobbe promette , è che la pietra da lui eretta in 
monumento farebbe chiamata la cafa dì Dìo ; cioè , eh’ ei ri- 
guarderebbe il luogo, ove Dio gli era apparfo, come luo- 
go fanto a lui particolarmente confecn^to , e che ivi fab- 
bricherebbe un’ altare , come in fatti fece al fuo ritorno dal- 
la Mefopotamia * . 

' La terza cofa , che Giacobbe promette di dare a Dio, 
è la decima di tutto ciò che avrebbe ricevuto da lui ; po- 
nendogli Dio in cuore di dargli volontariamente ciò che 
poi nella le^e preferiflè , che fe gli dovefle rendere per ol> 
bligo indifpenfabile , 

; SENSO SPIRITUALE.- • 

IO. lacobbe andava in Haran , ed arrivato ad un 
Vj certo luogo volendo rìpofarfi dopo il tramontar 
del fole , fi mife fiotto il capo una pietra y e fi addormento* nel 
luogo rriedefimo . Sant’ Agoffiiio , e S. Gregorio Papa hanno 
dato un fenfo morale , ed edificante a tutto ciò , che ia 
tale occafione accadde al Patriarca Giacobbe. 

• Il fanno , dice il Santo Papa * , è talvolta figura dei 
negligenti, giufta il detto del Savio: Sino a quando dormi- 
rai tu y 0 infingardo ? o pure di coloro , che fono nel le- 
„ tai^o mortale del peccato , giufta il detto di S. Paolo : 
„ Levati tu che dormì , e forgi dalla morte : ma il formo è 
,, anche talvolta figura della pace dei perfetti , l’anima 
dei quali , calmate tutte le paffioni , che per l’ innanzi 
„ l’avevan turbata , fi ripofa in Dio , e dice colla IfXifa 
„ del Sacro Cantico : Io dormo , ma il mìo cuore veglia .* 
Cioè ! io confiderò come illufione • e ' fogno tutto ciò che' 

’ acca- ‘ 

* Gen, 35, V, 37. * Creg. Maral, l, 5. c. zi* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVIII. io<f 
fulla terra , e ’l mio cuore non è attento che a Dio 
e a cib che è eterno. * * 

^ Giacobbe , immagine dell’ anima perfetta e del vero Cri- 
ftiano , dorme in quella maniera nel fuo viaggio , • cioè in 
quella vita , la quale non è che un pallaggio per coloro , 
che lì conlìderano com’ elleri fulla terra , la fede de’ qualf^ 
tende Tempre al ciclo . E Dio lo favorifce di quella gra- 
zia , e di quella beata pace , perch’ et fi ripofa filila pie-'' 
tra y cioè fopra Gesù Grillo , che dalla pietra^ vien figura** 
to nella Scrittura , al quale fe ne Uà unito , come un vivo 
membro al capo , e alla tella , da cui riceve e Ipirito e 
vita : Caput in lapide ponete , efi mente Chriflo inhterere . 

„ I negligenti all’ oppollo , foggiugne il Santo * , non 
dormono che un Tonno d’ ozio , e di accidia , perchè il 
loro cuore non ripoTa già fulla pietra, che è Gesù Gri- 
llo , ma fulla terra , cioè fopra inclinazioni balle e ter- 
rene : Caput non in lapide , fid in terra pofuerunt . Per- 
ciò in tal Tonno non veggono che imms^ini vane e fmar- 
rite , ed anche Tozze e nere , perchè il demonio riempie 
l’anima loro di quei tenebrolì fantafmi ; mercecchè nul- 
la apre più al diavolo la porta del cuore che 1 ’ ozio , 
llccome la vigilante e laborìolà applicazione gliela tien 
fempre chiufa . “ 

'V. 12. Giacobbe vide in fogno una ficaia , il cui piede 
•poetava fulla terra y e la cui cima toccava il cielo , ed ^n^ 
geli di Dio che fialivara , e ficendevano per quella . Giacob-' 
be appoggiato fopra la pietra , cioè fopra Gesù Grillo , e 
nulla confiderando ciò eh’ è vilibile e paffeggero , ma fol- 
tanto ciò eh’ è invilìbile ed eterno , vede una ficaia mille- 
riofa y il cui piede poggiava fulla terra y e la cima toccava 
il cielo y che è una eccellente immagine di tutta la vita 
(anta e crilliana . 

I due lati di quefla ficaia Ipirituale fono l’amor di Dio,’ 
C r umiltà ; i gradini fono le varie virtù , che non Ikran- 
ao giammai llabili e vere , fe non faranno ' ionellate nei 
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^ue . lati di eilà fcala , cioè da una parte nell’ amore di Dio 
c dall’ altra nell’ umiltà. E per quelle virtù appunto, quali 
per tanti gradini , il cuor, dell’ uomo s’ innalza verfo Dio' ; 
Afcmfvmes in corde fua di/pofuit , dice il Profeta Reale . 
Dio llà, appoggiato in cima ^la fcala j per dimoHrarci, eh* 
«sii n’ .è il principio e ’l . foUegno , come origine e caulk 
£iprema d quell’ umile amore , e di tutte le virtù , che da 
elfo nalcono , per le quali 1’ anima dalla terra s* innalza al , 
Cielo , ■ , ' ' 

Gli Angeli Icendono per la fcala, perchè apportano agli 
uommi i doni , e le grazie di Dio per mezzo della ora> 
zione, che è come il canale , che unifee il cielo alla ter- 
ra . £ quelli medelìmi Angeli rifalgono al cielo per ren- 
dere a Dio i doni ricevuti dagli uomini mediante la loro 
riconofeenzà e i lor rendimenti di grazie ; poiché con quell* 
umile omaggio, che rendono a Dio, tirano fopra fe,incef- 
làntemente nuove eHùlìoni della fua bontà . 

. A quella eccellente hgura S. AgolUno dà una feconda 
fpiegazione , la quale fupponq l’ altra ora efpolla , ed è co- 
me l’apice, e la confumazione di quella. Ei tratu un tal 
punto , allorché Ipiega ciò che dilTe Gesù Grillo in lode di 
Natanaello * ; Ecco un vero Ifraelìt0 fenzd doppiezza ,• e 
fenza artifiziì . Xftaelìo d’ onde è venuto il nome d’ ijrae- 
Irta , è il nome dato da Dio a Giacobbe , come H vedrà 
nel progrelfo di quella Horia . La Scrittura ha già detto di 
Giacobl^, ch’egli era uont fempltce y Vtr ftrnpìeie y che al- 
cuni bau tradotto fine dolo . Così Gesù Grillo diè a Na- 
tanaello Io Helfo nome , e la HelTa lode , che fu data a 
Giacobbe ; In quo dolus non ejl ^ 

Natanaello , che lino allora non avea udito pariate' del 
Salvadore , avendo udito dire da S. Filippo che quegli era 
il Mellia, è riempiuta tutto da un tratto di lume sì gran- 
de , e di fede sì ferma, che avendo' lòlafflente' udita qual- 
che parola di Gesù Crilte lènza mai^ averci veduto fare 
^cun miracolo - Iclama t Tu fei il Figlia dt Dio : Tu fii. 
il Re di Ifiraello. Ed allora Gesù Crilto , che gli avea già 

òso 

’ Joan. r. v. 47". . . . . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVIII. 21 1 
dato il homei e la lode di Giacobbe, continuò àd indicar- 
gli in poche parole la verità nafcofta fono la figura di que- 
lla miileriofa fcala', che già vide quello Patriarca , dicen- 
dogli: * Tu cretti , perch'io t'ho detto ^ che ù ho veduto 
fotta il fico. Tu vedrai cofe'' ben pià grótdi Da vero , da 
vero io te lo dico : Vedrai il cielo aperto , e gli Angeli di 
Dìo f altre , e fcendere /opra il figlio delP uomo « 

In quelle poche parole Gesb Crillo ha rinchiuib il fine 
di tutt’ i fuoi milleri , e tutto ciò eh’ era venuto ad operar 
filila terra . Quali eh’ egli avelie detto a Natanaello ; Gia- 
cobbe vide il cielo aperto in figura j tna- Ibno io quegli , 
che lo aprirò veramente colla mia morte , ^ e colla mia ri- 
furrezione * Io vi fiJirò m prefenza de’ miei Apoftoli 5 e 
poiché colla eifiilione del mio fpirito gli avrò convertiti di 
uomini in Angeli , eglino con fublime contemplazione , e 
coir ardore dei loro lanti defiderii li eleveranno, e falirarmo 
verfo di me , che farò fedente in cielo alla delira del Pa- 
dre, e con tenerezza di compafiione, e di carità feenderan- 
no per ver/o me , che làrò filila terra in perfona de’ miet 
membri , dei quali comporrò la mia Chiefa . • 

• San Paolo , dice S. AgolHno * , mollrò di eller egli 
imo di ^uejli Angeli ( che é il nome dato nell’ Apocaliffe 
a tutti 1 Vefeovi ) e di elevarli dalla terrà lino al cielo , 
quando d^e: ^ Sitf che noi fiam tra/pottati fuor di noi flejfì^ 
^uejìo è per Dio . E fece Vedere eh’ ei non faliva fino in 
feno di Dio , che per fame difeendere la fua mifericordia. 
itigli uomini, quando difiè: Sia che noi ci tempriamo ^ que* 
fio ò per voti . \ 

yy Quell’ Apollolo ( c^tinua il Santo Padre * indicò 
^ ancor mà chiaramente ra^^ellà verità j quando dilfe di 
„ (c medefimo i ^ Canofeo un uomo in Gesà Crijio , che 
yy mattordici anni fono fu rapito fe col corpo 0 fenza ìó non 
5, io fo i lo fa Iddio y fu y dico y rapito al terzo cielo : ove 
„ ud) parole ineffahili , che non lice ad uom di narrare . E 


1 


i 


' „ pure- 

Jean. I. v. $0. '51. * Aug. in fo. tr. 7. 
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pure egli dopo eflère ftato elevato al pii alto del cielo 
„ e nel feno di Dio, fi riabbafla fino a dire di fé: * AC 
„ fm condotta tra voi cm ogni /atta di dolcnzaj come una 
„ madre , che nutre, y e che ama teneramente i fuoì figli . 
Che elevazione è mai quella ! Che abbafiamento ! S' innal- 
za fino Copra tutti gli Angeli , e fi abballa fino a divenir 
madre , e natrice dei pià piccioli figli f Afeendit ufque ad. 
ffrtium tceltmy de/cendit ufque ad lac parvulis dandum . 

Svegliatoli Giacobbe dal forno dijfe : Quanto b. 
terribile qtufto luogo, l Queflo non è altro fe npn fe la eafa 
Dio y e la porta del cielo , > 

Sicconve quei fanti Patriarchi , qual fii Giacobbe, ebbero, 
ghilla S. Agnino , la llellà Me che noi , credendo come 
fcture le verità , che noi crediamo adempiute ; non è me- 
raviglia, Ce quelli uomini di Dio hanno sì divinamente fa«- 
vellato di c|b, che v'è di pih Canto nella nolhra religione , 
poiché erano ripieni dello lleilb Spirito , che 1’ ha Cantifica- 
ta , e la fantilìcherà in tutt’ i fecoli . Perciò la Chieià ulk 
le parole medelìme di quello Patriarca, e adopera a imita- 
zione fua r unzione dell’ oliò Canto per confecrar templi , 
ed altari , e per imprimerci nel cuore il lineerò rilpetto, e 
la profonda venerazione, che ad elfi è dovuta . 

Per rianimarci la fede, «Rivolta che entriamo in Ghie-, 
fa , egli è difficile trovar parole piò vive , e piò adattate 
^ quelle di quello Cant’uomo: Intanto è terribile queflo luo- 
go ! Qifeflo non é altro che la cafa di Dioy e la porta del 
fido . Fa però d’ uopo dimandare a Dio qualche fcintilla 
della fede, e della carità di Giacobbe, per valerci utilmen-. 
te della fantkà delle fue parole . „ Poiché in oggi non 
„ vedefi che qroppo ipefib , dice S. Bemaido * , ciò chn- 
,, veder non dovrebbefi che colle lagrime agli occhi ; cio4 
yy che quelli antichi Santi hanno piò lènza paragone onor> 
„ rata la fola figura , e la fola efpettativa dei nollri mi- 
„ fieri di quello che noi onoriamo i mifieri medefimt . ‘‘ 
Giacobbe era in un campo j e fi confiderò eflère nel luo- 
■ . ■ go 

, * Teff, 2. V. 7. . • 

^ Bem, in tant. ferro. 3, », i. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPi XXVIIL. 
jpiil fahtò i e pili terribil dd mondo i ali’ oppofk) noi 
iUamo rovente ' in Chiefa colla Aeflà ' irriverenza ^ e collo 
fvagamento di fpirito j che tiferemmo fé fofluno in uit 
'«ampo • - ■ . ’ 

' CAPITOLO XXIX. 

• * • t*. ... 

Giacò 66 e viene èen acnlio da Labane . Accorda di fervirU^ 
per fett^ mmì per avete Racfjele in ifpoja . Compiuto il 
fettermto Labano gli dà Lia in vece di Rachele , ed egli 
. ^ coflretio a promettergli di fenàrlo altri feti ami per ot- 


tenere Rachele . recondttà di 

■1* l)/L)/èc?«# trgo Jacob >ve- 
: X tùt in terram orienta^ 
lem i ‘ 

'2. Et vìdit pateum in 
agro j tret quoque gregts òuL 
um accubantes juxtà eum t 
nam ex ilio adiqudbantur pe- 
cora f & ot ejus grdndi la-^ 
fide elaudebautt < ' ^ 

Morìfquè erot ^ lit cuH^ 
flir ovibus congttgdtis -dévol- 
ixfent iapidem , tì>* tefeSlh 
gregibus turfum fuptr w pu^ 
tei panerem 4 

. ■ r . ) 

= 4. Dixitqtié ad P^drès : 
FratteSj uadeefiii? ^i re f- 
fondetunt t De Hatrin / . 

3. Qfoa NÌNff»7 

*1 


Ida; Jiertlità di RacMe. - 

I r lacobbe tontìrtuarido 
■ vJ il viaggio arrivò al 
paefe di Levante . 

' 2. Vide in un campo uii 
pozzo ) e tre mandre di pe- 
core coricate là preflb -, im- 
pétocché da <]uel pózzo fi 
abbeveravano i belHami , e 
la boaca di eOb veniva chiu-^ 
là da una grande pietra. • j 
3. Era colhime di non le- 1 
vair li pietra dal pcdìto fe 
non quando enmn ragunatè 
tutte le mahdre^ e dopo ab- 
beverate ) riponevafi di nuo- 
vo la pietra alla -bocca del 
pozzo i 

( '4. Dinb dunque Giacobbe 
ai pallori : Donde liete fra-> 
telli ì Rifpofeio i D* Haian * 
Giacobbe .ibggiunre : 

. '*a ' 3 ' Coho^ 
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euid , ait , mjirìs Laban fi- 
ftum Nachòr ? Dixerunt : No- 

6 . Sanufne ejl ? \nqutt : 

, mqutant : & ecce Ra- 
chel filia ejus venie cum gre- 
iefuo. 

t ' * I 

f ' ^ 

7. Dìxìtque Ja^: Adhue 

fnultum dici /ufwejì y nec ejì 
tempus ut reducantur ad cau- 
las gregei : date ante potum 
evihus y & fic eas ad pafium 
reducite. * *• 

8. Qui refponàerunt : 'Non 
fojfumus dome omrùa pecora 
congregentur y Ù“ amoveantus 
lapidem de ore putei y ut oda-, 
qumus gregei . 

9. Adhue loqu^bÈntxgy & 
fece RMhel veniebat curri ovi- 
bus patris fuié : nar% gregem 
ipfa pafeebat f. 

' IO* Quarp. cutrk vidifjet 
cob y & fetret cor^fèbrirtartk 
fuarri , mgftjue Laian avuitr 
culi fui y amovit lapidem ^ 
guo puteus claudebatur , 

li. Et adaepiOto grege \ 
ofculatus ^ eam : & elevM-> 
ta voce flevit , - • ... 

'^Ooè figlio^ del.. figUò di 


ESI • . / 
Conofeete voi Labano figlio 
di Nacor ’ ? Ed effi : Lo 
ponofeiamo ,1 , ' 

6. Stà egli bene di falli* 
te ? difle Giacobbe . Stà be” 
ne , rifpofero , ed ecco ap* 
punto Rachele di lui figlia , 
.che ' fe pe viene colla fua 
greggia.^ 

7. Giacobbe diflè loro : 
Vi refta ancora njolto a far 
notte , nè è per anche ora 
di rìcondur le greggie alla 
fialla y date dunque da bere 
alle pecore , e poi ricondu* 
cacele al pafcolo . 

8. Rifpolèro ; Non pof» 
lìam farlo , finché non fian 

X ate tutte le manche e 
0 leviam la pietra dal- 
la bocca del pozzo per ab* 
beverarle * 

9, Eglino difeonevano aiH 
cora', allorquando arrivb Ra* 
chele colle pecore di fuo pa* 
dre ; imperocché eflà condu- 
ceva la greggia al pafcolo . 

IO. Avendola Giacobba 
veduta e fapendo eh’ ella 
era fua cugina germana , 
che le pecore erano quella 
di Labano fuo Zio , levò la 
pietra , che chiudeva il pozzo . 

*ii,‘ Èd abbeverato che 
ebbe il fuo gregge , la ba* 
ciò , e pianfe ad alta voce ^ 
• T. v_ , V- • : * 1 2. e 

Nacor / - 
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Il, & tndicavit et y quod • 12. e le difle che era fra- 


frater ejjet patrìs fut ^ & fi- 
lius Rebecca : at illa f^i- 

' na^ mrataìM patii fuo ^ ■ 

- , » 

* / • 

' 15* ' fi»# cwm fludiffet ve- 
mjfe Jacob fiitum foroTts fuiej 
cucurrìt obviam et compie- 
xufque eum , & in '‘ofcula 
ruens , duxìt in domum fuam . . 
Auditts • autem caufis ithièrìsy 
i. . 

• • . • I 

* 14. refpondit ; Os meum es , 
& caro mea . Et pojìquam 
impleti funt dies menjis umus , 

1 5. dixit ei ; Num , quia 
frater meus es , gratis fervies 
mihi ? Die quid mercedis ac- 
cipias ^ - 

> . . . . • _ j 

' 1 6, Habebat vero duas 
ìtaSy nomen ma/oris Lia: mi- 
nor vero appellab^aur Rìecbel* 

'• 17. Sed . Lia Itppis ■ eroe 
ocuUs ; Rachel decwa facie , 
& venujlo afpeBu \ 

-18. Quam diligens Jacob y 
ait: Serviam tibi pro Rachel 
filta tua minore y feptem an- 
nis ^ 

19. Refpmdit Laban : Me- 
Uus ejì , ut tibi eam dem y 
quam alteri viro y mane apud 
me • . • . 

^ ^ ym • ' • 

3 Cioè nipote 


teHo’* di fuo padre , e fi- 
glio di Rebècca. Corfe’ tofi^ 
Rachele a' darne avvilo a 
fuo padre : 

• 13. Il quale udendo efler 

venutò Giacobbe ' figlio di 
fua forella , gli corfe incon- 
tro , fe lo ftrinlè al feno , 
e baciatolo e ribaciatolo , lo 
conduflè in' fila' cafa . Udita 
poi che ebbe la cagioii del 
fuo viaggio , '*■ 

>14. gli diffe t tu fei; mia 
carne , e mio fangue . Paf- 
fato un mefe 

’ 15. Labàno diffe ’ a Gia- 
cobbe : Perchè tu mi fei 
fratello , , mi hai tu forlè a 
fcrvire gratis Dì dunque, 
che ricompenfa ne vuol . 

1 6, Ora Labano aveva due 
figlie ; la maggiore chiàma- 
vafi Lia y-Q la minore Ra- 
chele . 

17. Lia avea* gli occhi 
cifpofi ; ma Rachele era bel- 
la , e di avvenente alpetto • 

• 1 8;' Giacobbe , che amava 
Rachele y diffe a Labano : . Ti 
fervirò fett’ anni per Rachel» 
tua figlia minore. * 

. 19. Rifpofe Labano': E* 
meglio eh' io la dià a te 
che a un akro ; reffa con 

^ «V — 

me. 

• 20* GW 


I 
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■ 'lo.Servìvit «rgo Jacoi prò 
Jijichel feptem amh : Ù“ vt- 
debantur Hit paucì dies pr<t 
/morìs magrùtudine . 

ai^ Dìxitij/ue ad Laban : 
Da mihi uxorem meam: quia 
jam tempMS impletum ejìy ut 
ingredìar ad illam . 

i- 22. Qid vocatìs multts 
rfmiconan turbir ad comà- 
vium y fecìt nuptias . 

25. Et vefpere Lìam fi- 
li am fuam introduxh ad eum p 

. '24. dofit ancìllam filìa , 
JZelpham nomine . Ad qkétm 
tum ex more Jacob fuìffet ìn- 
grejfus y faBo mane vidit 
Liam . 

f « 

. 25. dixh ad focerUm 
fitum : Qjfìd efi quod facere 
voluijii ? norme prò Rachel 
fèrvivi tibìP quote impofuifii 
mihi ? . 

7.6. Refpondit Laban; Non 
efl ht loco nojiro confuetudi- 
nit y ut minores ante trada- 
mns ad nuptias . 

27. Imple hebdomadam die^ 
ttm hufus copula ; & hanc 
quoque dabor tibi prò open y 
que> fenàturus es mihi feptem 
armis aliìs . 

ad. Acquievit placito : & 

o 
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’ 20. Giacobbe dunque Io 
fervi per Rachele feti’ anni > 
che gii parvero pochi giorni 
pel grande amore , che,l« 
portava . 

. 21. Compiuto li tempo y difb 
a Labano : Dammi la mi» 
moglie , poiché é già com- 
piuto il tempo,. in cui ho 
ad accoppiarmi con lei. 

22. Labano allora chia- 
mati a convito moltilTimi 
amici fece le nozze. 

2^. Ma la (èra introdollè 
fua figlia Lia nella flanza 
di Giacobbe y 

24. 9 diede ad efla una 
ferva, chiamata Zelfa. Gia- 
cobbe giufla il colhune trat-< 
tb con effa lei da marito ^ 
ma la mattina riconobbe eh’ 
ella era -Uà 3 

■ 25. E diflè al fuocero t. 
Che hai tu HiTeib di fare 
non t’ ho io fervito per Ra- 
chele ì perché m’ hai tu in- 
gannato ì 

26. Riipoiè Labano : Koa- 
é nel nofbo paeiè il cofhime 
di maritar le minori prim». 
delle maggior» . 

27. Pailk la fettiman» 
con quella che hai { e poi 
io ti darò anche l’altra, pel 
fervizio , che mi prefterai pen 
altri iètt’ anni . 

28. Giacobbe ne conven- 

. • ttt } 
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heidomada tranfaBa y Rachel 
duxìt uxorem ^ - 

2^, cut pater ferodm Ba* 
lam tradiderat • 

.■) 30. Tandemque potttus opta^ 
its nuptus y amorem. fiquentta 
priori pratulit y .ferviens apud 
eum feptem anrns aliis • , 

, V 

. 31. Videns autern Domìnut 
quid defpiceret Liam y aperuh • 
vulvam ejus , forare flerìlt 
permanente • 

• 52; Qt^a ’ ctmceptum gemit 
filium y vocavitque nomén ejus 
Ruben y dicens : Vidit Domi^ 
nus humiUtatem meam , .^nunc 
amabit me vir meus * 

, 3 3. Rurfumque concepit & 
peperit filium y Ù* ait : Qw^ 
watn audivit me ■ Dcmirms 
haberi cmtemptui y dedit étiam 
\fium' mihi / vocaiàtque nomen 
ejus Simeon « 

34# Concepitque tertioy & 
genuit alium filium , dixitque : 
Nunc quoque copulabitur mi- 
hi marttus meus , eo quod pe- 
pererim ei tres filios y & id- 
circo appellavit nomen ejus 
Levi .... 

- 3 5 / Qtfitrto Concepit , ^ 
peperit filium y Ù* ah : Mo-* 
do confitebor Domino .* & oh 
hoc vecavtt^eim j Judajn t 
Scffavitque parere ^ 
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ne ; e pai]&ta la fettimana 
prefe in moglie Rachele, 
29. a cui il padre avea 
data Baia per ferva. 

j 04 Giacobbe fmalmehiìe 
confeguite avendo le deflde- 
rate nozze , preferì nell’ amo 
re la fecola alla prima , e 
feìvì Labano per altri (ètt’annii 
31. Ma il Signore veden^ 
do che, Giacobbe teneva Lia 
in difpregio; la refe feconda ^ 
in tempo. che fua forella re* 
{lava Aerile . . • . . 

. 32. Lia dunque concepì e 
..partorì un figlio y che chiamò 
Ruben , dicendo : il Signori 
ha . veduta la mia umiliazione i 
ora mìo marito mi amerà « 
33. Concepii di nuovo 
e partórì un figlio y e diffe » 
perchè il Signore ha udito 
ch’io era fpregiata', .mi hi 
dato ancor queAó figlio ^ e 
perciò lo chiamò Siméone ^ 
34* Cotidepì per la terza 
volta , e partorì un altro 
glio , e dHTe : Or sì che mio 
marito Aarà unko a me, perché 
'io gli ho partoriti tre figli | 
e perciò lo chiamò Levi . ^ 
Concepì per la qu^a 
volta 5 e partorì un figlio, e 
diAe : Ora' loderò il Signo* 
re ; e perciò lo chiamò Ghi^ 
da £ per allora non ebbè 
.atari figli. , i 

S EN- 


I 
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SENSO LITTERALE. 


1^’. IO. II. iz. lacobbe fapendo che 'Rachele era fua cu^ 
V_J gìna germana y la bactìfy e le dijfe eh* 
era fratello , ebè nipote , di fuo padre . S. Àgoftino , 
e con eflb altri Interpreti credono , che Giacobbe abbia pri» 
ina detto a Rachele di eflère fuo cugino , e poi 1’ abbia 
(aiutata , e baciata . Il che pub foftenerfì anche col mede^ 
(imo telb; perchè quantunque la Scrittura dica prima, che 
Giacobbe la (aiutò, e poi che 'le di/Te dieflère fuo ftret- 
to parente \ pure la parola le dijfe piò fìgnifìcare benifTimo 
le avea detto. 

r Si fa che la lingua Ebrea ha un ibi preterito , e la lin- 
ma Latina ne ha tre; e però la Ebrea fi ferve dello flef* 
b fblo preterito anche in lignificato degli altri due , de* 
quali, ella è mancante ; e così - dixit può anche lignifKare 
dixeraty o dtcebat . Quella regola è importante per rifehia- 
xar molti’ luoghi della Scrittura , che S. Agoflino chiama 
recapitolaTjane , ma che nafee in effetto dal dinotar che fa 
l’Ebreo con un folo preterito i tre preteriti delle altre 
lingue. 

i8. Giac(d>be diffe a Ltéam : Io ti fervtrò fett' armi 
per Rachele tua figlia minore . Giacobbe bramoib di fegui- 
le r intenzione <fel padre e della madre , che 1* avevano co- 
là mandato , perchè prendeffe in moglie una fanciulla del 
fuo parentado , e nulla egli allora polTedendo di fuo , quan- 
tunque (òffe di ricchiffuna famiglia, fi offre a fervir Laba- 
po lètt’ anni per Rachele , Queft’ uomo , che era un avaro , 
accetta con piacere quella' occafione , onde maritar le %lie 
lènza dote, del che pofeia fi lagnano elleno ftefle. • 

La fera Labarw httrodujfe fua figlia Lia nella Jìan- 
na di Giacobbe . Labano fu ben reo in quello fatto , poiché 
ingannò Giacobbe contro la parola datagli, e in certo mo- 
do difonorò la figlia, dandola ad uno, che a lei non pen- 
fava , e che ne aveva fpofata un’ altra . Lia per altro pu6 , 
. ef- 
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effere alquanto Icufabile , perchè probabilmente il padre 1 ’ 
avea ingannata , &c^dole credere 'che Giacobbe aderiva a 
fpofar lei non meno che la forella , e eh’ elleno avrebbero 
ambedue. lo Aedo marito, non effendo allora cofa Araordi- 
iuria che un uomo aveflè più mogli,' t* . \ 

'V, aó. Labano rìfpofe a Qtacobbe t Non è in quefle pMr 
fe coflwne di montar le figlie minori delle maggiori^.. 

Fallo preteAo , di cui libano fi copre per ifeufar la tiu 
fraude i imperocché tutto 1 ’ apparecchio delle nozze , s’ era 
•fetto come per Rachele , e non per Lia ; e quando vero 
dato fofle r allegato coftume , Labano dovea avvertirne Già- ‘ 
cobbe , quando fi of&l di fervire iètt’ anni per aver in mo- 
glie Rachele. , • i - . . 

f ^ I, Il Signore, vedendo , che Giacobbe tenevo Lia in 
difpregto ec. Giacobbe avea ragione di preferire Rachele a 
Lia , perchè Rachele era quella , eh’ egli avea in prima ve- 
duta e fcelta, e la fola , eh’ egli avea rifoluto di prendere 
in moglie. Egli per eila avea fervito lètt’ anni ; e fii per 
mera 'forprefa e interamente contro la propria intenzione, 
che Labano lo sforzò in certo modo a fpofàr Lia . Se a 
quede confìderazioni .aggiunganlì ancora le. doti della perfor 
na, il vedrà che Giacobbe ha ièguita piuttoAo che prevet ^ 
puta la ragione . 

• 'V', ;; 2 . (ìnoal 11^, ^ 5 . X/tf pitrtorì un figlia che chiamò Ru^ 
beny dicendo: Il Signorre ha veduta la mia umiliazione . Lia 
dà a’ Tuoi Agli de’ nomi , che indicano la- fua riconofeenza 
alle grazie da Dio impartitele con renderla madre 'di 'mol- 
ti figli. Chiamò il primt^enito Ruben y cioè in lingua fan« 
ta, filium vi fieni f , figlio «della provvidenza- di Dio ; o 
pure, vedete filium : Vedete. il figlio , che Dio mi. ha dgto\ 
Chiamò il fecondo Simeone y quali diceffe: exaudivit :. Dio 
mi ha efàudita. Chiamò il terzo Lem / cioè , copulabìtur^ 
che fignifica’; Avrò all’ avvenire una unione perfetta col 
mio marito . Chiamò il quarto Giuda , che in lingua Ebrai- 
ea vuol /dire eonfejfio , laus , gratiarum aStio , ci^ ricono* / 
feenza verib Dio, e ringraziamento a’fuoi- benefizii. * 

** 
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ì '.' SENSO SPIRITUALE* 

» « * • ’ » 

-Vk 19. f^ldtM>e ^ che rnnctùa Rdchélé , dì(fe à.Labano i 
VJ Io ti fetvttò feti ami ptr Rachele tua figlhe 
minore^ Sicconie là Storìà di Stura ^ e di Agar , afnbedue 
. mogli ( benché ine^ialmente ) di Abramo , racchiude , gitì^ 
ila Sé Paolo f grandi miderì , co^ 5 dice S. Agodino ^ ^ 
^ è indubitato I che il matrimonio di Giacobbe con Lia^ 
^-e Rachele ^ e la maniera ^ in cui quello feguì contio P 
’ '^.afpettativa del detto Patriarca'^ è pieno di mideti ^ ^ 
giuda la regola della liodra fede dabilita dal grand* Apodcn 
lo, che tutta la Storia della legge antica fii fi^[ura, e prcH> 
fezia della nuova * Il Santo Dottóre dunque cT difCopré in 
quedo modo le importanti idruzioni afcofe lòtto la figura 
À/quedo doppio matrimonio* 

.. ,, Ogni Cridiano ^ eh’ è divenuto membro del Salvato^ 

^ re ^ e che vive della fua grazia y e del Tuo fpirito ^ ha 
^ due generi di vita per oggetto di dia pietà ^ 1’ una è U 
vita temporale e laboriofa ,"1’ altra é la vita eterna e 
beata* I patimenti del figlio di Dio incominciati dalla 
^ fua nafeita ^ c terminati colla morte in dilla croCè , d 
,, modrano il 'modello della prima vita faticofa ; e la gloria 
^ ^ della dia rifurreziòne c’indica la felicità della feconda. 

. ..I nomi dedì di quede due donne, fecondo alcuni 5 fem-« 
l>rano accordard con queda verità,; quello di Lia fignificà 
fatica^ quello di Rachele veduta del principio y cioè veduta 
ài Dioy che è il fine e il principio di ogni cofa . ^ 

' Se dunque ben confideriamo quede due vite , Tuna dl 
fede, e di -fiitica , l’ altra di pace , é di gloria f farà facile 
di feoprire la indruzione y che rìnchiuded nella circòdanza * 
di quedo doppio matrimonio di Giacobbe '< • ' 

: Il Santo Patriarca ama Rachele y figura della eterna fa*- 
pienza^ e brama di prenderla m meglie .* Còsi y dice Sane* 
Agodino ^ , un Crhliano divenuto colla divina r2gener2f=r 
zione inemlró.di. Gesh Grtflo , xto bramare di unirli allaf 

fua 

^ Ang, eontt FauJÌ , 4 22 , e, ^ aùtg, it, r« c, 55* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. nt- 
faa verità e alia Tua fapienza con vincolo di eterno amo-»* 
re ; ma fa d’ uopo per ‘altro che oda in prima 1’ avverti- > 
mento, che gli dà lo Spirito Santo * : Figlio , fe brarrù 
poffeder la fapienza y ojferva diligenpanunte i precetti , e Dòt- 
te la darà . Quelli precetti fono di vivere della fede diKt•^^ 
ta ed animata dalla carità, e di efercitarll in opere buone. 
Così camminando , ed avanzandofi ' con fatici nella via del- 
la giuflizia , uno fi mette in iHato di ottenere il dono del 
lume, e della fapienza di Dio. • - ‘ 

„ Quando un’ anima è tocca di iànto , affetto per cono- 
„ fcere , ed amare ia beltà della fapienza e .della verità di 
„ Dio, fa d’ uopo dirle giuda la indruzione indicataci da 
^ queda eccellente figura i Ciò che tu brami .è '.ammira- 
,, bile . Imperocché v’ ha egli nulla di pib fanto e di pih 
„ foave, che conofccre Dio , ed ammirare la- verità de* 
„ fuoi mideri ? Tu fei in quedo limile a. Giacobbe ,'i il 
„ quale fin dal principio non deliderò e non an\b che Rache- 
,, le . Ma Lia e Rachele fono forelle ; e Lia è la mag- 
„ giore . Prima di potere fjxifare Rachele , bili^na fpofas 
„ Lia ; e poi le avrai tutte e due infieme : 'Pulchrum 
quidtm eft quod defideras , Ù“ amari digniffimum j fed prìus 
raibit Lia , & pojlea Rachel . ^ w ' < 

„ Tu fai bene , Ibggiugne il Santo , a non penfar da 
', principio che a Rachele , cioè alla cognizione , e alla^ 
p contemplazione della verità. Ma Db vuole, che prima 
„ tu fpofi Lia, cioè che ti'efetciti nella vita laboriofa del- 
„ la carità . Lia non ha 1’ avvenenza di Rachele ma è 
feconda e dà de’ figli a Dio . Egli ti darà pofcia Rachele ; 
perchè Dio fi difcojmrà tanto più a te , e ti farà entrare 
ne’ fecreti della fua fapienza con lume tanto maggiore , quan- 
te marbré carità tu uferai in. guadagnargli le anime, chi 
ei s’ è acquidate col prezzo del fuo fangue . 

- Però S. Agodino dice eccellentemente 2 Quanto la cari- 
tà rendefi più acceffibile e favorevole agli uomini , fcen- 
flendo da Dio verfo gli uomini fenza. bramar altro da effi 
che la loro eterna Cilute; tanto più, ella trova .aeceffo e (a» 

vore 

I £«/, I, V- 53» 
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Tote prenb Dk> ^'tifalendo dagli uomlai verTo Dio : 

Charhas quoftto offiàojtus defcè^U in infima , tanto néu^- 
Jìius recurri t òt intima per bcnam cmf denti am , nihil qua^: 
reruìo ab eis y ad qms drfcendit , prieter eorum fempitemant- 
falutem, \ . 

Aug. da Catteb. tud. c. io. * ^ 

C A P i T O L O XXX. 


Kachele e Lia damo le loro ferve a Giacobbe per aver figli < 
Gliene nafcano quattro , Lia ritorna feconda , e partorifce 
• altri 4 ^ figli ed tota figlia . Rachele pure rejia incinta y 
e partmfie Giufeppe . Labano conviene con Giacobbe per 
la mercede y che dar deve dfuoì fervigi» 


Ir Emani autem Rachel 
quod infecunda effet , 
invidit /orori fudy & ait ma- 
rito fuo : Da mìhi lìberos y 
glioquin motiar , 

• 2. Cui iratui refpondit Ja- 
cob : Num prò Deo ego fum , 
qm prrvavit te fruSlus ventris 
tui ì- 

, •■■g. Afilla: Habeo yinquit y 
^ famulam Balam : ingredere ad 
illam y ut pariaf fuper gema 
mea y & habeam ex illa filios . 

4. Deditque UH Balam in 
confugium : qua , 

- 5. htgrejfo ad fe viroy con- 
eepir , éP peperit filium . ■ 


•a 

i 


i.^^'O Achele vedendo di 

Ja. eflère fterile , invi- 
diava la forella , e diiTe a 
fuo marito : Dammi de* fi- 
gli y altramenti monb . 

2. Giacobbe fdegnato Iti 
rirpofe t Sono io forfè Dio ? 
Dio è quegli che ti priva del 
frutto del tuo ventre. 

£d eflà y ho ) diifo , Ba^ 
la mia ferva ; accoppiati con 
lei y affinchè ella partorifca 
nel mio grembo ^ ed io ab* 
bia figli da lei. 

4. Ella gli diè dunque Ba- 
ia^ in moglie, la quale 

5. accoppiatali con Giacob- 
be concepì, e partorì un fi* 
glio. 

< 5 .A 1 * ' 
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4 DixUque Rachel : Judi- 

eavìt m'thi Domims , Ò" exau- 
àivit vocem meam , dans miti 
filium •• & idcirco appellavit 
nomen ejus , Dan 4 

7. Rurfumque Baia ceru^- 
fìens peperìt altetum^ 

• 

- 8. prò quotiti Rachel : Com- 
parale me Deus cum forare 
mea , & hrtìalui : vocavìtque 
eum f Nephthali . 

i 

9. Sentiens Lia , quod pa- 
rere defiiffet, Zelpham ancil- 
lam fuam marito tradidit . 

1 04 Qua pofi conceptum eden^ 
te filium f 

11. dixit : Feliciter .* Ó“ 
idcirco vocavit nomen ejus j 
Qad. 

12. Peperit quoque Zelpba 
alterum . 

15. Dixitque Lia : Hoc prò 
beatitudine mea : Beat am quip- 
fe me dicent mulieres : propte- 
rea appellavit eum, Afer, > 

14. Egreffus autem Ruben 
tempore mejfis triticea in agrume 
reperh mandra/ioras , quas ma- 
tti Liadetulité Dixitque Ra- 
chel : Da mihi partem de man- 
dragoris fila tui „ 

z 5. Illa refpondìt : Parum^ 
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■64 Allora Rachéb dillè ;« 
Il Signore mi ha giudicata f\ 
ed ha efaudita la mia voce 
dandomi un figlio ; . per < lo. 
che lo chiamò Dan . ^ t 

7. Baia concepì- un’ altn^ 
y< 5 ^ , e ne partorì un al- 
irò,' 

'8; deLquale dille Rache- 
le : Dio mi ha ùtta entrar 
in lotta con mia fisrelia , e 
la ho fuperata ; perciò lo 
chiamò Neitali. 

' 9. Lia vedendo , che avea 
Celfato di aver. figli , diè al 
marito la fua ferva Zelfa ; 

10. La quale concepì e 
partorì Un £^io . 

11. Lia diffe allora: Buo* 
na ventura : e perciò lo chi»^ 
mò Gad . v . 

12. Zelhi ne partorì an- 
che un altro. « ■ 

. 13. £ Lia diffe : Ciò è 
per mia beata forte ; poiché 
le donne mi chiameranno 
beata ; perciò ella lo chiamò) 
Afer . 

' 14. Ruben poi uicito alla 
campagna al tempo del mie- 
tere del fhimento , trovi» 
delle mandragore # e le por- 
tò a Lia fiu madre *, alla 
quale dilfe Rachele : Dai»- 
mi un po’ di mandn^ore di 
tuo figlio . 

-^15. Rifpofè Lia: Ti par 
PO- 


» 
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m tììn v;detur , qmd prarì- 
j^aris maritum mihì , rifi et- 
tgm mandfagoras fiJii met tu- 
leris ? Ait Rjtchel ; Dormiat 
tecum hac noSle prò mandra^ 
gons fili* tui . ' 

16. Radeuntique ad vefpe- 
ram Jacob de agro , egrejfa ejl 
fn occurfum ejus Lia^ Ò" ad 
me , inquit , tntrabts qiàa 
mercede conduxi te prò mandra- 
gorìt fila met . Domùvìtque 
carri ea noBe illa. 

e. » • 

17. Et exaudivit Deuspre- 
ces ejus : concepitque & pepe- 
rit filìum qumtum , 

iS. & ait : Dédìt Deus 
mercedem mihì, y quia dedi an- 
cillam meam viro meo : appal- 
tavi tque nomenejusy IJfachar, 

1 9. Rurfum Ua cencìpìms , 
peperìt fextum filium , 

20. & ait : Dotavit me 
Deus dote bona : etiam hac 
vice mecum erit maritus meus , 
§0 quod germerìm à fex filios : 

idàrco appellavit mmen 
■ ejus , Zàbulon . 

21 . Poji quem pepent fi- 
lìam y nomine Dìnam . 

22. Rteordatus quoque Do- 


E S I 

poco ràvermi tolto 3 ma» 
rito , che vuoi or tormi an- 
che le mandra^re di mio 
fìllio? Replicò Rachele : Io 
mi contento eh' éi dorma que- 
lla notte teco , quando tu mi 
dia delle mandragore di tuo' 
figlio . . 

16. Mentre dunque Gia- 
cobbe ritornava filila iera dal- 
la campagna , 'Lia gli ufe) 
incontro, e gli dille : Ver- 
rai da me ; poiché io t* ho 
prezzolato colle mandrarore 
di mio figlio . Giacobbe dun- 
que dormi quella* notte con 
lei . 

17. E Dio efaudi le lue 
preci : concepì , e partorì il 
quinto figlio. 

18. Lia allora difle : Dio 
mi ha rionmpenfata , perchè 
ho data la mia ferva al mio 
marito ; e chiamò il figlio 
Ifiacar. 

19. Ella concepì di nuo- 
vo , e partorì il fedo fi- 
glio ; 

20. e difle : Dio mi ha 
fatto un dono eccellente r 
Mio marito ftarà meco an- 
cor quella volta , perchè gli 
ho dati fei figli ; e perciò lo 
chiamò Zàbulon . 

2 1. Ella partorì pofeia una 
figlia, e la chiamò Dina. 

22. Il Signore fi rkordh 

9 an- 
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minus Raehelìsj exaudivtt eam^ 
& apemt vulvam ejus . 

23, Qu,e conceph & pepertt 
filìum dicens : 'Abjiulit Deus 
cp^roMummcumé, 

* * I • . * * 

‘ 24. Et vocavtt TUimen ejus , 
Jofeph , dìcens : Addat mihi 
Domhws filium alterum • 

25. Nato autem Jofeph , di- 
9 cit Jacob focero fuò : dhnitte 
me^ ut revertar in patriam 
&, ad terram meam . 

• 26. Da mihi uxorts & 
libtros meosy prò quibus fervi- 
vi tibi , ut abeam : tu nofli fet- 
^tutem ' qÌM fervhx tibi . ‘ , 

27. Ait Jlli Laban.:_ Inve- 
niam gratiam in confpeBu tuo : 
experhnento didici j quia bene- 
dìxerìt mihi Deus propter. te. 

_ 28. Conflitue mtrcedem tuam 
quam dem tibi . ~ 

29. At ille refpondit : tu 
nojii quornodo fervietim tibiy 
^ quanta in mambus meisfue^ 
rit pojjejfto tua . 

■ ■ ■ < • 

* 30, Modicum habuijìì , </»- 
tequam venirem ad te , & 
nunc dives effeSius es : bene- 
dixitque tibi Dominus ad in- 
troitum meum. JuJium ejì Ì£Ì- 

/ Tom. II. 
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ancor di Rachele 'y la efaiK 
dì ^ e la refe feconda • . 

23. Ella dunque concepì , 

è partorì un figlio y è diflè r 
Il Signore mi ha levato i! 
mio obbrobrio . . . 

24. £ lo chiamò Giufep* 
pe y dicendo : Dio mi aggiun- 
ga un altro figlio • 

25. Nato Giufeppe , difle 
Giacobbe al Tuo fuocero : 
Dammi licenza che io ritor- 
ni' al paefe mio y e . alla mia 

z 6 . Dammi le rac^li mie , 
c i miei figli >.per cui io t’ 
ho fervito , ond’ io me ne 
vada : Tu ben fai il fervi- 
zio, che ti ho prefhto, 

27. Labano gli nfpofc : 
Poffe io trovar grazia preP 
fi) a • te : ho conoTciùto 

efperìenza .che Dio mi 
benedetto per tua ca- 
gione. 

28. Preferivi tu la mer- 
cede, che ho a dahi. 

29. Giacobbe gli rifpofe : 
Tu ’l fai , com’ io t’ho fer- 
vito , e quanto flenfl accre- 
. feiute tra le mie mani le 
tue facoltà. 

. 30. Pria eh’ io venifTì da 

te , tu avevi poco , . ed ora 
ti fei fatto ricco : Dio ti ha 
benedetto torto che io fono 
entrato in tua caia • Egli è 
p duo* 
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tur , ut acquando provìdum 
etìam domui mea. 

• ^i. Dixìtque LabuniQuìd 
tiht daboì At ilU m: NÌHI 
volo : fed fi fecerts quod 
fiuloy itemm pa/camy & cur 
Jìodtam pecora eua . 

I- 

' ^2. Gyra omnee gftges tut>Sy 
ty fepara 'cunRas cveie varias 
^ fporfo- velieri : & quod^ 
cumque furvum , & macuUh 
fum , vartumque fuetit , tam 
in ovtbus quam in coprir y erit 
Werces vota. 


5 :^.' Refpondebitqtu miht 
èros fi^itia rneày quando pia- 
titi umpus \adnxnerh cor am 
te : Ù" omrùa qua non fuerint 
varia y ^ maculofoy & fur- 
va y tam in ìndbus quam in 
tapris y' furti me arguent. 


^4. Dhitque Laban : Gra- 
tum habeo quod peth 

Et feparavit in die ti- 
fa cOprds y '& oves , & hit^ 
<0Sy & Otiètes y vOrios atque 


E -S I 

dunque giuflo , eh* io proveg* 
ga una volta anche a ca& 

mia. 

Labano gli diife : Che 
t' avrb io a dare ? Non ved 
nulla , rifpofe Giacobbe , ma 
fe farai quanto ibno per ri> 
cercarti , continuerò a paftu^ 
rare y e a culk)dire i tuoi be« 
(Itami. 

32. Gira tutte le tue gr^ 
gie y e metri a parte tut> 
te le pecone , e capre , che 
fono di più di un colore . E 
per r aovemre tutto ciò che 
nafeerà o di un color che 
partecipi di n^ro e bianco*, 
o macchiato , e picchiettato , 
(la tra le pecore , fia tra le 
capre , quedo farà la , mia 
mercede. 

• 3 j.E quando verrà il tempo 
di fare quella (èpanTione giu« 
(la il nolhro accordo, lamia 
innocenza mi renderà tedi* 
cnonianza innanzi a te, e 
tutto ciò che non farà 0 pk^ 
chiettato , o maahiato , o di 
un color , che partecipi ^ ne- 
gro e di bianco , Ila tra le 
pecore, (la tra ie capre, mi 
convincerà di furto. 

34. Rilìxìfe Labano : G«- 
difeo la tua propoda. 

35. E in quello (teflbgioi^ 
no mife a p^e le capre , le 
pecore , i becchi , e i mon- 

. to- ■ 
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Wiitcuìo/os i tunEìum autem gre- 
gm umcolotem y id ejìy olii 
& nìgri vellerisy tradidit hi 
mam jUiorum fuorum» 

^ 6 é Et po/ttit fpàttum iù- 
tterts ttium dterwn inter fe & 
generumyqui pafcòtt reìiquot 
gfeges e)uf . 

37. Tollens ergo Jacob vtr- 
gas populeasvìrìdes y & amyg- 
dalinas y & ex platanìs , est 
patte decorticavii eas : datta- 
• Bàfque corttabuSy hi bis qua 
fpoliata fuerant , condor appa- 
rutt s illa vero qua integra 
fiietant , viridi a permanferunt : 
àtque in huac rnodum color of* 
feÉlus ejl vanta. 

Pofttkquè eas in tana-" 
libttt y ubi iffimdebatur aqua t 
Ut cum venijfent greges ad bì- 
bendum y ante oculos haberent 
vìrgas y & ili afpeSu tarum 
fonciperent. 

59. FaBumque ejl y ut hi 
tpfo calore coitus oves intue- 
erentia virgasy parermi ma- 
fulo/oy Ó“ varia y Ù“ diverfo 
colore refpetfa. 

40. Divifitque gregent Ja- 
cob -y & pofuh vàrgas in co- 
naìabus ante oculos arietum 


toni y che erano macchiati ', 
e picchiettati : e diede in 
guardia ai Tuoi figli tutto il 
gregge , che era di un fò| 
colore y cioè o tutto bianco 
o tutto negro . 

^ 6 . £ |iore una diflatiza 
*di tre giorni di cammino tra 
fé ed il genero , che paihi-< 
fava il reftante del fuo pegge. 

37. Giacobbe dunque pre- 
Te delle bacchette verdi di 
pioppo , di mandorlo , c di 
platano , e levò «d eilè una 
parte della corteccia ‘y dove 
la corteccia era levata , fì 
vedeva il bianco , e dove 
era Ulciata , redava il ver- 
de ; in tal guifa le dette bac- 
chette diventarono di vario 
colore . 

38. Pofe di poi le mede- 
fime ne' canali , ove verfa- 
vaii l’acqua; affinchè venen- 
do le greggie a bere , avef- 
fero quede bacchette innanzi 
gli oc^ , e concepidèro a 
vida delle mcdefime. 

qp.'Cod avvenne che le 
bedie eflèndo calde , e con- 
cependo a vida delle bac- 
chette, fecero parti macchia- 
ci e picchiettati , e di varii 
colori. 

40. Giacobbe feparò il na- 
to gregge , e ripofè le bac- 
chette ne’ canali innanzi gli 
p 2 oc- 


I 
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twit 4tHtem alba & ràgta 
L$ban : cxtera vero 
Jéfob , /epargtìs inter fe gre- 
fibttr, 

41. Igkur (juanào prhno 
tempore afcendebantur oves , 
fornbot Jacob xàrgas in cana- 
libus aquarwn ante ochIos arie- 
tum Ù" oxàum , ut in earum 
fontemplatfone concìpetem, 

42. Ole ndo vero ^erotina 
admijfura erat , & conceptus 
axtremus , non ponebat eas . 
Faiìaque funt ea qua erant 
frrotina , Labari : & qua pri- 
mi temporis Jacob ^ 


43. Dìtatufqu» ejl homo ul- 
tra modum , & habuit greges 
multos , ancillas & fervos ) 
camelos & afinos» 

5 

■' y.jB'. . --TT-is saa 


ESI 

occhi de' montoni : cib che 
era o tutto bianco o tutto 
negro , era di Labano, e il 
refiante m di Giacobbe; £ 
le gre^ie così venivano fe- 
parate . 

41. Adunque allorché le pe- 
core andavano al mafchio in 
primavera,Giacobbe poneva le 
baahette nei canali delle acque 
innanzi gli occhi de' monto- 
ni e delle pecore , ond’ effe 
concepiflero a vida di quelle r 

42. £d allorché andavano 
in Autunno ali' ultimo con- 
cepimento , non poneva le 
bacchette . Così eiò che era 
dato concepito in Autunno 
era per Labano , e cib che 
in Primavera era per Gia- 
cobbe. 

45, Perciò eì divenne ric- 
co a^ fommo ; ed ebbe mol- 
te greggie , ferve , fervi , 
cammelli} ed afmi. 


SENSO LITTERALE. 

1^'. I. "p -^chele vedendo di ejfsre Jìerìle invidiava la fo- 
Xv rella , e diffis a fm marito,: dammi de figlia 
. ahrametti morrò . Giuda la rideffione di S. Gio: Grifodo- 
mo } in quede parole di Rachele d potrebbe trovar dell* 
eccedo. Podòno quelle anche eder degne di qualche feufa, 
podo eh* ella fì efprimene in tal forma pel gran dedderìo, 
.che aveva di eflèr madre • Può inoltre dird} che ella così 
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parlan^ . aveffe intenzione d’ indut Giacobbe à tiddoppitf ■ 
iftanze e preghiere a Dio per ottenere da lui , eh’ ella po- 
tefTe aver figli ; fìccome ella ben fapeva che Ifacco ave« 
colle, fue orazioni ottenuta la fecondità di Rebecca, da cui 
era nato lo fleflb Giacobbe . 

2. Giacobèe le rìfpofe: Sono io fotft Dio ? La rllpo- 
fla di Giacobbe è faviÌTima . Infegna' a Rachele' eh’ ella 
chiede a lui cib che^dovCa chiedere a Dio, e che in vece 
d’ invidiar la forclla avrebbe dovuto umiliarli innanzi a Dio 
per. ottenere da lui dono sì grande , qual è quello di aver 
figli , che fono il frutto e la 'gloria dei matrimonio . 

V " 4 ^. 4» Rarhele diè a Qiicobbe Baia fua fetva in Moglie . 

S. Agollino ' molto faggiamente difende Giacobbe dalle 
Calunnie di Faulìo , il quale acculava d' intemperanza que- 
llo Santo Patriarca , perché ebbe quattro mogli . Il S^ta 
Padre dunque fa vedere , che Giacobbe in ciò twn faceva 
fe non ciò che era ordinario al tempo ) e al luogo , in cui 
viveva , e che, allora non era proibito da Dio . Di piò ; 
egli è manifello , che l’ intenzion di Giacobbe era Hata di 
non aver in moglie che la fola Rachele. La ingiuHizia di 
Labano vi aggiunfe Lia , e ciafeheduna delle due forelle 
gli diè in' moglie la propria ferva . Così còn tutta la in- - 
tenzione , che avea avuta di non aver che una moglie , ei 
lì trovò impegnato con quattro. 

S. Agollino ^ moUra benilTimo sì in quello luogo che 
altrove, che que’ Santi Patriarchi poterono con piò mogli 
cHère innanzi a Db fenza paragone piò calli , di quello 
che frano molti CriHiani , che ne hanno ima fola , o che 
anche rinunziano per fempre al matrimonio. 

Alla fine del Capitolo -29. abbiamo fpiegati i nomi de’ 
quattro primi Patriarchi lìgii di Lia , Ruben ) Simeon , 
levi , e Giuda j ecco i nomi degli altri figli di Giacobbe . 

Il quinto Patriarca fu figlio ^ Baia ferva di Rachele, 
e li chiamò Dan y che è guanto a dòte y> Dio ha giudicato in 
mio favore. 

Il 

* . eont. F gufi. /. c. 47* * -dlug^ ih. c*- 48. • ^ 

' . . ' p 3 
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t li feilo iu iìglió della medeiima Baia, , e lì chiami 
} cioè : Ho lottato , o ho combattuto per virtà 

di D io r 

. Il ièttiaao fa figlio di Zelfa ferva di Lia» e-lii chiama* 
to Gadj quali dicelTimo» felicemente. * 

V ottavo figlio della lleflà Zelfa, e fo chiamato Afet , 
come chi diceffe: ^u^o è per mia beata forte. 

> Il nono fu il quinto %lk> di Lia j il cui nome hi If* 
fitthoTy che fignifica riccmpenfa^ 

. Il decimo fu il fello f^o di Lia , e li chiamò Ztdnt* 
hny cioè, dimora, 

V undecimo fu il primo figUo di Bachele , chiamato 

feppCy cioè, crefcente^ -, 

li duodecimo fu il fecondo figlio della medellma, chia*, 
stato Beniamino y cioè. Figlio della mia diritta. 

' 8. Allora Rachele dijfe .* Il Signore mi ha fatta ao*. 

pMtr in certame con nùa forella , La Farahrafì Caldea dice • 
che Rachele avea combattuto colle fue preci e che con ciS 
(Ila avea avuto il vanta^po fulla forella . 'Lublatìo Dei . 
Certame di Dio può anche lignificare m Ebreo gram 
certame* 

14. Rachele diffe a Lia Dammi un pd ài mandra-^ 
gtae di tuo figlio . Alcuni dicono che Rachele abbia delì> 
derate quelle mandragore , perchè potea (àpere quanto dico» 
no i Naturalifli , ci^ ^ quella pianta giova per aver 
figli. 

^a. Gira tutte le tue mandre $e. Ecco F accordo £ic« 
IO da Giacobbe con Labano . Separa , gli dille Giacobbe ^ 
tutto il tuo belliame in due parti . Metti da ima parte toc» 
te le pecore di vari! colorì , ed a me non lafciar che quel» 
le di un color folo, E per l’ avvenire mtte le pecore, che 
nafeeranno di un fol colore, faranno per te , e quelle di 
color vario faranno per me . Labano. accolfe con piacere 
tale propofta , ben peffualb che da pecore o tutte bian*» 
che , o mtte negre , quali eran quelle che avea Giacobbe , 
non nafeerebbero che agnelli o tutti bianchi , o mtt| 
wgri. ... 
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"fr. 3<J. Labim diè in guardia a* /uà figli tutto tì 
gregge eh' era di un fai colore , e pofe una dtflamca di tre 
giorm di cammino tra fe^ ed il genero , Quelle parole non 
fignificano già ) che la mandra ^ Labano &>{& tutta com^ 
polla di pecore di un (bl cdore , poiché anzi il contrario 
rilevali dalla Scrittura. Ma aven^ Labano lalciata a Gia- 
cobbe j giufla la convenzione fatta , tutta la mandra di un 
fol colore, volle che.quelb venilTe cuftodita anche da’ Tuoi 
]^Ii , on^ foflèro teilimonii della fedeltà di Giacobbe in 
adempiere al convenuto ; e quando nafcefTero agnelli bian- 
chi, o negri, quelli venillèro mandati da’%li alla porzion 
di Labano. 

Labano ulà inoltre un’ altra precaiKione , e pone la di-' 
danza di tre giorni di cammino tra fé, e Giacobbe, affin- 
chè non potellè pallare animale alcuno dalla Tua mandra a 
quella del genero ; onde la villa di qualche pecora picchiet- 
tata non ne facelle produr di limili nel gi^ge cullodito da 
elfo Giacobbe. 

37 * 38. Giacobòe prefe delle bacchette verdi di pioppo , 
di mangio y e di platano , e levò ad effe una parte della 
cortecàa : così effe erano di vario colore ; e le pofe irtnamà 
gli occhi delle greggie , onde concepiffero a vijla di quelle . 
L’ arte , di cui Giacobbe li fervi in quello incontro , fu 
innocentilTuna . 

Primo ; perchè Dio llelfo gli tvea infegnato quello na- 
turale lècreto , e lo aveva indotto a porlo in pratica con 
Labano, come appar dal feguente capitolo. 

- Secondo ; perch’ era colà giulla, che Giacobbe follè ri- 
'Compenfato delle lue fatiche , e che Labano folTe punito 
della fua violenza, e della lira avarìzia . Labano usò vio- 
lenza verlb Giacobbe, quando avendolo quelli fervito fett’ 
anni per aver in moglie fua figlia Rachele , gli diè Lia 
contro fua voglia , e poi T obbligò a fervirlo per Rachele 
-altri fett’ anni fenz* alcuna ricompenlà . L’ avarizia poi , e 
la ingratitudine di quell’ uomo verlb il genero vedeli in 
ciò, che avendo egli molte follanze, la par^e miglior del- 
le quali era dovuta all’ attenzioa di Giacobbe , pure non 

\ P 4 diè 
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Biè alcuna dote alle Tue due cornVelleoo Aefiè H la- 

gnano nel progrellb di quella &oria . 

Può anche dirli , che fe in quello &tto di Giacobbe vi 
iu qualche cofa di naturale , l’ eHètto però dee attribuirli 
principalmente a Dio , che in favor di Giacobbe aggina- 
fe qualche feaeta virtò all’ordinario corlb della natura'. 
Imperocché notano gl’ Interpreti , che avendo alcuni volta- 
to fare dò che allor fece Giacobbe , e provare fe la .villa 
di fimili oggetti faccia la impreffione medefima fulle pe- 
core, e montoni, non ne hanno veduto alcuno efiètto. 

* i/". 42. Cti eh' era fimo concepito in autunno era per La^ 

tono y e ciò che in primavera y era per Giacobbe. Giacobbe^ 
fecondo l’ordine di Dio, di^dell dall’ avarizia diLabano; 
ma nclk) llellb tempo oflèrva, come riflette S.Agollino,^ 
verfo di lui le tegole della giullizia . Divide tra le , ed il 
fuocero il provento del gre^e; in tempo che potea larda- 
re molto minore porzione a Labano , ed arricchire molto 
piò le medefimo . I fervi di Dio lono giulli anche ver- 
fo gl’ ingioili , mercecché hanno per regola la volontà di 
Dio, che è la fovrana giullizia, e trattano gli altri, com* 
eglino flelTi vorrebbero efler trattati . ’ . - • 

SENSO SPIRITUALE. 

■fr. IS-'R Achele diffe a Ita : la mi contento , che Giacob^ 

*■ XV. be dorma quefia natte teco , quando tu mi dia 
delle mandragore di tuo figlio . • ,, Sant* Agoflino dice eoa 
„ grande ragione, che lo Spirito Santo autore di quella di- 
„ vina Storia non rifmebbe quelle picciole colè accadute 
„ tra donne , fe nel tempo medefimo non aveflè avuto • 
„ per fine d* infegnarci ai ricercarvi i gran milleri , che le 
5, Scrittura medelìma copre lòti’ ombre, e fotto figure * 
Scrìptura Sacra non utique defiderìa muliercularum nobis .pro 
maglio mftnuaxe curaret , nifi aliquid in eia moffoon quartre 
commepmet , 

Ag- • 

- - * Augufi. in Gerì. qu. 

* Augufi. cont^ Faufi. l. 22. c. 56. 
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Aggiugne quefto Santo , che aveva e^i medefimo vo* 
luto vedere quefle mandragore, per meglio difcemere qual 
eller poteflè il lènfo rpirituale afcolb lòtto la lettera di que- 
lla Storia } e che avea trovato che tali mandn^re non 
eran buone a mangiare, perchè infìpide , ma che quella era 
una pianta beila da ve^e , e di un odore eccellente 
Credendo egli dunque , che Rachele avellè in quella prin- 
cipalmente confìderata la bellezza, e T odore , Ipiega que- 
lla figura in un modo , che fervir pub d’ illuflrazione an- 
che ^le fpiegazbni fpirituali già efpofle nel propofìto delle 
due forelle Rachele , e Lia , e che hanno relazione colln 
prefente . 

Giacobbe è immagine di quel , che in &tti ^li era y 
cioè , di un uomo perfetto , che fi applica interamente a 
conofcere, e ad amar Dio, ed a fervido con tutto il cuo- 
re . Rachele è figura della vita contemplativa , cioè della 
vita fublime , che tutta fì occupa nel folo amòre di Dio, 
e nella cognizione della fua verità , e della Tua fàpienzà * 
JJa rapprefcnta la vita attivà , cioè la vita di coloro, che 
efpofli alle fatiche , e ai perigli del mondo , fì africano 
alla carità verfb il profTimo, ed a convertir anime a Dio. 
Così Rachele , e Lia fono in quella Storia db , che nel 
Vangelo fono Maria , e Marta . ^ 

L' eccellente odore della mandragora ci dinota la Tanta ri- 
putazione , ed il buon odore di Gesb Criilo , che fpafgclì 
nella Chiefa , e che aedompagna i Pallori , i quali collo 
fpirito di Dio lì af&ticano alla coUverCone , ed alla lànti- 
iicazione ^lle anime. 

Pollo tale rifehiaramento , & Agallino Ipiega quella fi- 
gura così . Rachele , che , cotne abbiam detto , rapprelènta 
come Maria la vita tranquilla ed unicamente applicata all* 
amore , ed alla contemplazione della verità , non pub non 
riconofeere innanzi a Dio /il vantaggio e la neceflità delle 
fuiche della vita aniva fìgturata da Lia , e da Marta , ed 
il buon odore , che fpargefi nella Chiefa per la converCone 
delle anime , indicato dair ectelleme odore delle mandragore, 
che avea Rid>en primogemto di Lia, Così Rachele tocca da 

ua 
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an movimento dello Spirito Santo, accorda aliavita attiva 
figurata da Lia e da Matta , che Giacobbe , il quale rap* 
prefenta l’uomo perfetto , e che farebbe inclinato a non 
ynar che Rachele , cioè a non occuparfi che nella cogni- 
zione e nell’ amore di Dio , fi congiunga con Lia , e fi anti- 
chi a guadagnar anime a Dio , e figli a Gesh Crifio ,>afi* 
finché gii uomini nella vita interiore e ritirata divenuti per- 
fetti , {ducendo frutti sì eccellenti , fpa^ano il fanto odon j 
della loro vha, e delia loro condotta in tutta la Chiefa. 

„ „ Se volete, dice S. Agoftino agli uomini limili a Già- ' 
^ cobbe , render veramente IHmabile la vitt , che avete 
,, condotta occifpandovi nella ricerca de’ mifieri della fàpien- 
„ za e della verità di Dio, conlècratevi con Da e Marta 
^ alla carità , e non riculàte di af&ticarvi nella converfio- 
„ ne , e nella falute di tante anime , le quali perifcono, 

„ perchè fono fenza pafiori , e fenza foccorfo “ : Si vis 
d«ÌlrÌTUf, qtum diligts, correrti iéonam opìraonem , noli defur- 
gore officiofum laborem. 

Non abbiamo, fegue a dire il Santo ^ , che a confi- 
j, derare ciò che accade nella Chiefa , per vedere nella aaar 
„ dotta di efià il rifchiaramento della verità afcofa fono i 
^ veli di quefia figura . In quefio incontro i nofiri proprii 
„ occhi c’ infiruifgon lo fpirito , e fenfibili efempii ci fvi- 
„ lu|^>ano cib che fià afcolb ne’ Libri fanti : Experimm in 
„ exemplìs, quad intelUgamus m liòrìs. Noi veggiam nitto 
„ giorno, che uomini tocchi da Dio , i quali aveano fan- 
„ tamente rifoluto di darli nini alla contemplazione , ed 
„ all’ adorazione della verità , cioè , di non pqnfar che a 
„ Rachele e a Maria , vengono d’ordine del cielo , e da 
„ una vocazione che vien dall’alto, tutto ad un nratto at- 
„ traverfati in quefio progetto , ed obbligati ad affaticale 
„ alla falute de’ popoli, cioè ad entrare nello fiato di Da, 

„ e di Marta “ :• Quis non videat eos , qui ibant in otium 
tognofcendit , & contemplanda vaitatis tanquam in amplexum f 
Rachel , excipì de tranfverfo ecclefiajìka neceffitate tttqtte ordi- 
nari in laborem. tanquam Lia dicente: Ad me intrabis . 

„Di- 

^ ■Ang, contr* Fifufi, l, zz. c. 58. 
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„ Dì tali perlòne , dice lo fteflb Padre , fomumfi i pili 
„ (Mti Pallori . Z Ikcome entrati al minilleio' dopo si bel- 
yy la preparazione, e mediante una vocazion sì divina con- 
j, vertono a Dio un gran numerò d’ anime } così il' iànto 
„ e vifìbil frutto , che apportano col mìniflero medefìmo , 
„ acquifla {lima ed ammirazione fèmpue maggbre a quella 
,, vita (anta ,e ritirata , per cui hanno ricevuto dal feno di 
,, Dio medeilmo quella sì pura e difintereflàta carità , chs 
„ fanno' pofcia. apparire nel governo de’popoli'". 

S. AgoUino non avea bifqgno di altri efemiùi per iAa- 
bilÌK quella verità , poiché egli Hellb n’ era un’ illuAre prò 
va. La ragione fi è che quando ei non penfkva che a feiv 
vir Dio in ima vita ritirata, ed a nutrìiiì' della meditazio* 
ne della fua parola , tutto ad un tratto per un ordine pan* 
ticolare della previdenza divina gli fu fatta violenza per 
elevarlo in Ippona prima al Saceniozb e poi al Vefeova- 
to , ove apparve pofcia non folo come attifluno a gover- 
nare fantamente un popolo particolare , ma come damato 
da Dio, giulla la efprelTione di S. Paolino, e di S. Prof> 
p»o , 9À elTere un prodigio di grazie , di virtù , e di Ì«f 
ptenza, e ad edere lume di tuta la Cliiefà«r ' . ; 


• ^ *. • « 
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' CAPITOLO XXXI. 

V 

Gìgahbe per comando di Dio ritorna verfo il padre . Vieni 
, mfeguito da Libano , a cui Rachele avea tolti gT Idoli . 
GiacMe e Libano fanno alleanza, e fi feparano da buoni 


amtct. 

i 

X. TyOfi^ttam aatem audhh 
''X verbi filiontm Laban 
dicentium : Tulit. Jacob omnia 
qua fuerunt patris nofiri , & 
de illius facultate ditatus , fa^ 
Bus eji htcljftttst 

2. Atàmadverth quoque fo^ 
eaen Laban , quod non enei erga 
fe ficut beri Ò" nudiufiertius , 

j. Maxime dicente fibi Do^ 
mino t Revirtere in terram pa- 
trum tuorum , & àd géneta-‘ 
tìonem tuam, eroque tecum: 
Msfit , vocarutt Ra- 
chel & Uam in agrum, ubi 
pg/cebat greges : 

5. dixitque eis: Video fa- 
àem patris vejhri , ^uod non 
fit erga me ficut fieri & nu- 
diufiertius t Deus autem patris 
tttit fuit mecttm. 

6 . Et ipfa nofiis, quod to- 
tìs viribus meis fervierim pà^ 
tri vefiro. 

7. Sed pater Vefler cir- 
cumvenitme, Ò" mutava met- 
tedetn meam dccem vieibug ; 


D Opo ciò Giacobbe udì 
i figli di Labano a 
dire : Giacobi^ ha portato via 
tutto quello, che era di no- 
Ibpo padre , ed atricchitofi del- 
le < fue fkolcì s’ è £atto un fi- 
gnorc .V 

- 2» OfTervò ancora , che 
Labano non lo guardava pib 
coir occhio di prima. 

3. Di {dò , il Signore gli 
diffe : Ritorna al paefe 
tuoi padri , ed alla tua fami- 
glia, e io farò teco. 

4. Mandò dunque a chia- 
mare Rachele e Lia , e le 
. fece venire nel campo , ove 
ficea pafcere il fuo gregge ; 

5. e diffe loro : Veggo che 
vofiro padre non mi guarda 
più coir occhio di prima : Per 
altro il Dio di mio padre è 
con me. 

6 . E voi pur fapete ch’io 
ho fervito voftro padre con 
tutte le mie forze . 

, 7. Egli m’ha d’altronde 
circonvenuto cangiandomi la 
mercede ben dieci volte : Dio 
perb 
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tSf* ' titmen non dtmìfit eum però non gli h» pertneffo di 
Deus ut noceret mtht . nuocermi. 

8. Si quando dixìt: Varia 8. Quando egli ha detto, 
cmnt mercedes tua , parìeèant che i parti di {àò di un c6« \ 

omnes oves varìos faetus j quart- lore farebbero la mia merce^ ^ 
do vero e contratto ait : Alba de , tutte le pecore hanno fatti 
quaque accipìes prò mercede , parti di piò di un colore : e 
amnes greges alba pepererunt . quando all’ oppoflo egli ha 

detto ; tua mercede faranno 
i bianchi , tutte le gregge 
hanno partorito bianchi. 

* 9. Tulìtque Deus fubjìarh 9. Così Dio ha levate le 

tìam patris vejìri , dedit fof^ze a voftro i«dre , e le 
ntihi. • .ha date a me. 

• IO. Pojlquam emm conce- , io. Imperocché al tempo 
ptus tnnum tempus advenerat y del concepimento delle greg- 
ievavi oculos meos , & vidi /» ' ge aliai gli occhi , e vidi in 
fomrùs afcendentes mares fuper fogno , che i mafchi , i quali 
feminas , varios , & maculo- andavano colle femmine , era- 
foSy & d'tverforum colorum,. no picchiettati, macchiati, e 

di varii colori. 

11. Dixttque Angelus Dei il. E l’ Angelo di Dio mi 
ad me ‘m fomnis: Jacob, Et diflè in fogno : Giacobbe • 
ego re/pondi: Adfum, ' Cui ripofi: Eccomi. 

1 2. Qui ait : Leva oculos 1 2. Ed egli : Alza gli oc- 
tuos y & vide unìverfos ma- chi, e vedi, «ne tutti i ma- 
fculos afcmderues fuper femi- fcbi , i quali vanno colle fcm- 
nas y varios , maculojos , atque mine , fono picchiettati , mac- 
re/per/os . VitU emm omnia , chiati J e di varii colorì . Im- 
^ua fecit tibi Laban, ■ .perocché ho veduto tutto quel- 
lo, che ti ha fatto Labano. 

13. Em fum Deus Betheì y 13. Io fono il Dio di Be- 

ubi mx^i tapidem'y & vo- tei, ove tu ungefti la pietra , 
tum vovijii rrùhi . Nunc ergo e faceftì voto a me • Or dun- 
farge , & egrtdere de terra que fu,^efci da qucfta terra, 
hacy revertens in teifom nati- e ritorna al pacfe della tua 
vitatis tua, nafcita. 
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t. B^/pbndtruntqiieRacM 
ty Lia : ÌJumquid ■ hóbemut 
f$fiduì quidquam ht facultaù- 
hxrtditate dmus po’ 
tris ftojhri ? 

1 5. Norme quaji atiems re* 
futaùt noSf Ò'vemlidit, co- 
tnedìtque prethm nojhrtm ? 

tó» Sed Deus tulk eves 
fatris nojìri , & eat troMdk 
mèis f oc filiìs nojhris : unde 
emma qua pracepk ttbi Deus, 
fac . 

^ ij. Sumxk kaquè Jaeob , 
i!y empofitis iiberisy oc emjur 
gibus fuis fupercamelos , abiit . 

5 1 8. Tulttque onrnem fub- 
ftanttam fumn , ^ 

^ quidqmd in Mefopotanùa 
acquijierat j pergens ad Ifaac 
patron fuum m terram Cha^ 
suutu» 

- ip» Eo tempore ferut Labari 
eid -tondendas oves , ^ Rachel 
furata efi idoia patris fui, ' 

► *.S . - * • 

20. Nalukque Jacob cor^ 
ieri focero fu» , qu»à fugeret, 

. . 21. Cumque abiìffet tara 
ipf^r quam omràa, qua furie 
fui erant, & amm tranfmif- 
fo pergetet contra rrmtem C»- 
laad. 
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• 14* Rifpofero Racfiete 9 
Lia : Abbiam noi cofa che 
ci reAt delle facoltà , e della 
eredità della cala ^ nòAio 
padre i 

1 5i Non ci ha egli trattate 
da eAranee^ Non ci ha egli 
vendute? Non ha egli man- 
giato ciò che a noi fi doveva ? 

16. Ma Dio ha tolte le 
fofianze a nofiro padre , e le 
ha date a noi , e ai nofbi 
^li ; laonde fa tutto quello 
che Dio ti ha comandato. 

17. Giacobbe dunque fece 
l)en ptefto làlir fu’ Cammelli 
ì figli, e le mogli, 

- 1 8. e prelè con le tutte le 
fiw fofianze , le mandre , e 
tutto ciò che avea acquifiato 
m Mefopotamia , e fi polè 
in cammino per andar da I- 
iàcco fuo padm nella terra di 
Canaan « 

19. Ora elfendo Labano 
andato in quel tempo a ^ 
tofare le fue pecore , Rachele ' 
rubò d’ idoli di lùo padre . 
r 20. Nè -Giacobbe Icoprtr 
volle al fùocero la rìlbluzio- 
ne , che prefa avea di lug< 
ghfehe < 

. 21. Mentre dunque egK 
era partito con tutto ciò' eh’ 
era di fua ragione , e palfato 
già il fiume le ne andava 
verfo il monte di Galaad , 

22. il 
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il. motti anau ejl Lobo» dìe 
temo, quod fn^etet Jacob . 

* * i 

- Qlft ajjjumpùt fratrihus 
fuìs , perfeeutus ejl eum diebas 
feptèm, & eampréxndit eum 
he maote Cataad, 

24. Viditfue he fomnìr-dì- 
eentem fiti Deum : Cave ne 
^tdquam afpere loqtunis oab^ 
tra Jacob . 

.25. Jamque Jacob extemU* 
rat in mante tabemacuhan : 
(umque iUe coufecutus fuijfet 
ttim cum fratribus fiòs , i» 
todem monte Calaad Jùcìt terr- 

26. Et dìxìt ai Jacob t 
Quan ha egìftì, ut ciato me 
aiùgetes fUias meas quafi co> 
ptìvas gladio? 

27. Cut ignorarne me fugè- 

ye vohàfii, nec indicare mihì , 
ut profequerer te cum gaudio, 
< 37 * camicie, & tympanis, tÙ" 
tithatis? ■’ ’ 

.28. Non et pajfut, ut of- 
uuTam filios meos & JUiasi 
fiulte operatus et . Et nunc 
quidem 

2^, valet manus mea ted^ 
dere tibì malum : fed Detta 

* cioè i fuoi parenti. 
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22. il terzo gtorfio venite 
ri&rico a Labano che Gà> 
cobbe era fuggito. v 

2^. Ond’ egli prefi feco lui 
i fiioi fratelli , lo iofèe^ 
per lo. fpazio di fette giorni, 
e lo raggiunfe 'al monte di 
Galaad . 

24. Ma vide in fógno Db 
che gli diceva': Guidati di 
non parlar a%o oontio Gm 
cobbe . 

25. Avea Giacobbe già 
tcTa £il monte di Galaad U 
tenda , allorché Labano aven* 
dolo oo’fuoi fratelli raggtan* 
to , fili monte medefìmo vi 
piantò ancora la fba. 

’ 26. £ didè a Ciacobb*t 
Perché hai tu op era to cosìf 
perchè così di fbpfMatto «on« 
durml via le figlie , quali che 
foflèro prigtoniere di guerra? 

27. Perché fuggire fenza 

eh’ b ’I 'fiqipia ? perché non 
dirmelo , che «’ avrei accom- 
pagnato con allegra , con can- 
tate , a ioon di cembali , • 
di chitarre? » 

28. Non m’hai permeila 

nè pure di dare un bacio ai 
miei figli e alle mie figlie: 
Tu 1 ’ hai fatta da pazzo : 
Ed ora > , 

29. flà in mano mia il 
renderti mal per male : ma 

il 


\ 


Digitized by Google 


'GENESI- 

Pgtw vejhì hai diìèit nùht: il Db di voftto ' pa^ yeti 
Cmx ru loquans cantra Jacob mi ha detto : Gaardati di non 
MÙdquam àwnus . / parlar afpro contro Giacobbe . 

50. ^fio ,’ad tuos ire ew 30. Via ; ra avevi v^lia 
fìebas , & deftderto aat itbì di ritornare ai tuoi , e ti ibr> 
domus patris fui: cur furatus va a cuore la cafa di tuo pa- 
§s deos meos? dre : Ma perchè mi hai tu 

■ rubati i miei dii? 

3 1. RjifpondU Jacob : Quod 3 1. Rifpofe Giacobbe : Ch* 
htfào te profsilut fum , ùmuì io me ne fia partito lènu 
mtiolenterat^erresfitias tuos y tua iàputa, l’ho fatto per ti- 

^ more , che m non mi togliefli 
con violenza le hglie tue. 

• 32* jZpod autem furti me $ 2 . Ma per ciò che riguar- 
arguir , apud quemcumque in- da il furto , di cui mi acculi , 
venerìs deor tuor . necetur co- chiunque farà trovato avete 
rtm fratrihur nojitir Scruta- i tuoi dei, Ila egli Finito di 
te , quidquid tuorum apud me morte innanzi i noAri fratel-* 
fmùenairy & aufa. Hoc di- Hi Cerca da per tutto; 
cenr ignorabat , quod Rachel ciò che prellb me tu ritrovi 
furata cjfet idola. di tup, e portatelo via . In 

. , , così parlando ei non iàpe^ 

va , che Rachele avellè ru- 
bati queft’ idoli . t ' 

33. Irigrejfuc itaque Laban 33. Entrato dunque Laba-, 

tabemaculum Jacob & Lity no nella ten^ di Giacobbe, 
& utrìufque famulx , non in- in quella di Lia , ed i» quella 
venit. Cumque intrajfet tento- delle due ferve, non li tio- 
rium Racheliry . , . vò . Entrò poi nella tenda 

di Rachele; 

34. illa fejlinanr abfcondit 34. ma ella prefto alcole 

idola fubta firamenta catneli , gl’ idoli fotto un ballo di cam- 
<2?* fedit defupa : fcrutantique mello , e fi pofe a federe di 
arme tentorium , nihil in- fopra : e mentr’egli andava 
venienti • , frugando per tutta la tenda, 

e nulla trovava, 

35. ak *’ Ne ìtafcatut da- 35. Rachele gli dilTe: non 

te 
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Wmtf tneus , qttod cwam te af- 
furgert rtequeo : quìa juxta 

cmfuetudìmm femmarum mtm 
accìdit mìhì . Sic deìufa folii- 
àtudo qutrentìs eji. 

é 

36. Tumenfque Jaco 6 cum 
jutgto ah : Quam ob culpam 
fneam ^ & ob quod peccatum 
meum fic exarJijU pojl »m, 

37. fcrutatus et omrum 
fupelleElilem meam ? Qutd in- 
vetùjìi de cunEìa fubjiantia do- 
mus tua ? Pone hìc coram fra- 
trìbus meis fratribus tuisj 
& judicent inter me & te. 

38. Idcirco viginti annis 
fui tecum ? Oves tua ca- 
pra Jleriles non fueruntj arie- 
tes gregis tui non cornei: 


39. Nec captum a bejììà 
vjìendi tibi : ego damnum orane 
rtddebam: quidquid furto pe- 
ribat^ a me exigebas: 

40. Dìe'noBuque ajìuure- 
bar , & gelu , fugiebatque fo- 
v/mus ab oculit meis". 

41. Skque per viginti an- 
JOM. II. 
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te ne offendere mio Signore^ 
fe innanzi a te non poflb le- 
varmi , perchè ora mi ha col- 
to un incomodo confucto al- 
le donne . Così egli reftb de- 
lufo nelle fue efàtte ricerche . 

36. Allora Giacobbe fde- 
gnato inveì contro Labano, 
dicendc^li: Che t’ho io fat- 
to di male ? in che t’ ho io 
offefo , che tu mi perfeguitì 
con tanto fuoco? 

57. Hai frugate , e mefle 
fofTopra tutte le mie fuppel- 
lettili . Che hai tu trovato dì 
roba di caia tua ? Mofrra qui 
quel ch'hai trovato in faccia 
ai miei fratelli , ed ai tuoi , 
e fien ^lino giudici tra me 
e te. 

38. E’* egli quèfto il gui- 
derdone d^li anni venti , che 
teco ho paflàti ? Le me pe- 
core , e le me capre non fo- 
no fiate fterili , nè io ho 
mangiati i montoni della ma 
greggia. 

39. Non ti ho moflrato 
animale sbranato da beflie ; 
io pagava c^ni danno ; e ra 
elìgevi da me tutto quel che 
veniva mbato. 

40. Io mi confumava dal 
caldo il giorno , e dal gelo 
la notte , ed il fonno fuggi- 
va dagli occhi miei. 

41. Così per vent’ anni io 

0. t’ho 
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tua in domo tua fervivi ùhi ; 
fuatuordecim prò filiaòus, Ù“ 
/ex prò gregtbus tuis: hmm- 
tajìi quoque mercedem mtam 
decem vicibus . 

42. Nifi Deus patris me! 
Abraham^ & timor Ifaac af- 
fuijfet nubi ^ forfitan modo nu- 
dum me dhnifi(fes : affliEiith 
rum meam & laborem martuum 
tnearum refpexit Deus , & or* 
■guit te beri, 

4;. Refpondh et Laban.'' 
Filis mes & fitììy Ù" greges 
tu* Ù“ omnia qua cemisy 
mea funi : quid pojfum facete 
finis ty nepotibus meisì 

44. Vaù ergOy é?* ineamus 
fadus c ut fit in tefihnomum 
inter me & te , 

45. Tulit itaque Jacob Ict- 
pìdem y & erexit illum in n- 
tulum : 

46. Dixitque fratrìbus fuìs : 
Afferte lapides . Qtfì cw^re- 
gantes fecarunt tumulum , ah 
medencntque fuper eum : 

«/ % 4 

47. Quem vocavit Laban ^ 
Tumulum teJUs : & Jacob y 
Acervum tefiimoniì , uterque 
juxta proprìetatem lingua Jua^ 


ESI' 

t' ho fervilo in tua caia, ^ua(* 
lordici per le tue figlie , e Tei 
pe’tuoi befliami ; e mi hai 
anche cangiata la mercede 
ben dieci volte. 

42. Se il Dio di Àbramo 
mb padre , e* #/ Dio che Ì il 
timore d* Ifacco , non mi avef- 
fe aflìflito , tu mi avrefli ora 
forfè mandato vìa nudo . Ma 
Db ha riguardata la mia af- 
flizbne , e la fatica delle 
mie mani j e ieri ei ti ha 
riprefo . 

4^. Labano gli riipofe : Le 
mb figlie, i mbi nipoti, le 
tue mandié, e ratto ciò che 
vedi, è tutta roba mia. Ma 
che mal pols’b fare alle fi- 
glie e ai nipoti miei? 

44. Vieni dunque , fiiccia- 
mo un’alleanza, che lè/vadi 
teflimonb tra me, e te., 

45. Albra Giacolbe pie* 
fe una pbtra , e la ereflè in 
monumento . 

46. £ diffe ai fuoi fratel- 
li : Ragunate delle pietre, 
ed effi ragtmando delle pie- 
tre ne fecero un monticeUo, 
e vi mangiarono fopra. 

47. Labano lo chiamò , 
Montfcello del Teflhnonio , 

e Giacobbe , Montkello di | 
Teilimonianza ; ciàfcheduno | 
però giufla la proprietà della 
fua Ibgua. 

48. £ 
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' 48* Dixttquie Labari: Tu- 
fnulus fjh ent teflts ìntèr me 
' & te badie : & idcircò appel- 
latwn efl nomen e)us Gfilaad^ 
id efly Tumulus teflts • 

49. Intueatur & judicet 
Ihminus ìnter noi , quando 
fecejferimus a nobìs • 

5Ó. Si afflixerts filias meas , 
&* fl ìntfoduxeris aliai uxores 
fuper eas : nullus femtìfùs no- 
flri teflis efl abfqne DeO y qià 
frafens tefpicit . 

5 1* Dixitque Yurfui ad Ja- 
cob : En tumulus Ixc , 'là- 
pis ) quem etexi inter me & 

5 2. teflis erit : tumului , 
inquamy ifle lapis fìnt in 
teflimonium , fi aut ego tron- 
fierò illum' pergens ad te , aut 
tu pratetieris , malum mihi 
cogitans • . 

55 . Deus Abrahovn , & 
Deus Nachor judicet inter nos , 
Deus patris eorum ^ . Juravit 
ergo Jacob pet' timorem patris 
fut Ifaac : / 

54. Immolati fque vìSlimis 
nn monte y vocavit fratres fuos 
'Ut ederent panem ^ Qui cum 
oomedijfenty manferunt ibi, 

* 
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48. E Labano diffe : Queffo 
mónticello farà in oggi tedi- 
liionio tra me e te . Eflò pércib 
fu chinato Galaad ; cioè , 
Monticello del Teftimonio', 

49. Ci vegga il Signore , 
e ci giudichi {profeguì adire 
Labano ) quando ci faremo 
partiti 1* uno dall’ altro . 

50. Se tu maltratterai le mie 
figlie , e le oltre ad effe preti- 
derai altre mogli ; neflimo è 
telHmonio delP operar noftro 
fuor che Dio^ che colla iua 
prefenza ci vede . ’ 

51* Diffe in oltre a Gia- 
cobbe : Ecco quefto monti- 

• cello y e quefk pietra , che 
ho eretto tra me e te ; 

5 1. Quelli faranno tellimo- 
nìi ; queffo hionticello , dico; 
e quella pietra fieno ^ tefii- 
monianza, o fe io gli oltra- 
paflo per venire a te , o fe 
tu gli oltrapaflì col penfiero 
di far del male a' me .* 

55. Il pio di Àbramo , il 
Dìo di Nacor , e ’l Dio del 
'padre loro fia il nolho giu- 
dice. Giacobbe dunque giurò 
per il Dìo y cF era il timore 
di fuo padre > Ifacco . 

54. Ed avendo Giacobbe 
immolate fui motite'le vittime 
invitò tutti i'fuoi fratelli a man- 
giare . E mangiato che ebbero , 

• fi fermarono là per ripofare . 

<^2 
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- ; 5 5 , Laban veto de rtoSle 
emfurgens , ofculatus efl fiìios 
0 filias fuas , * & bemàtxtt 
fllh: reverfy fque ejl ìnlocum 
fuum^. 
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55. Labano poi levatofi 
prima del far del giorno , ba^ 
ciò i figli , e le figlie , U 
benedì , ' e ritornò al fuo 
paefe. 
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SENSO LITTERÀEE. 

« 

"V, 5. 6 * 7. lacohhe dìjfe alle fue mogli / Vojìro padre mi • 
. Vj ba circonvenuto^ cangiandomi il patto della 

mercede ben dieci volte , Ciò mollra la ingiufiizia di Labà-> 
no , che non jftava mai all’ accordo fatto con Giacobbe • Se 
l’accordo era, che. le pecore picchiettate foflero di Giacob- 
be, e quelle di un. folo colore per lui , quando vedeva 
che gli: agnelli picchiettati erano in maggior numero , rom-< 
peva fubito il primo accordo , e voleva , che gli agnelli 
picchiettati foflero per lui , e quelli di un folo colore pei 
Giacobbe . Così egli avea intenzione , che tutto il vantag- 
gio fofle ognora dal canto fuo fenza effer legato alla Tua 
parola, e fenza aver altra regola che il proprio interefle.. 

Ha cangiata dieci volte la mia mercede • Cioè fecondo 
alcuni y ha cangiato fervente . Il numero certo per l’ incerto 
è una manièra ordinaria di efprimerfi tra gli uomini . 

Altri intendono quefte parole ad litteram . Si obbjetta 
che in fei anni le pecore non hanno potuto partorir dieci 
'volte i ma S, Girolamo riflette , che nella Mefopotamia le 
pecore partorivano due volte T anno ; e Virgilio dice lo 
fleflò , parlando di . quelle d’ Italia : . Bit gravida pecudet . . 

■ S, Agoftino ^ in vece della elpreflìone del noftro teftor 
Labano ha cangiata dieci volte la mia mercede : legge ; ha 
cangiata la mia mercede durante dieci agnelli , cioè ogni vol- 
ta che le pecore hanno portati agnelli nuovi . Il che ac- 
. cadde dieci volte in fei anni . Il primo anno le pecore han- 
. no portati agnelli una volta prima dell’ accordo , e una vol- 
ta 

^ in Geo» qu. 45, 
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la dopo'. I quattro anni feguenti gli han portati otto vol-> 
te, e l’ultimo atmo una ; il che tutto forma dieci . Dopo 
di che Giacobbe fi feparb dal fuoceiO. 

. 14. 15. Rachele ^ e Lia dijfero a Gtacobhe : Nofltù 

padre rum ha egli mangiato ciò che era dovuto alle nojìrt fa-> 
fiche? lett. Nojìto padre non ha egli mangiato li noflra parte. 
Cioè; non ha egli prefo per fe tutto ciò che provenir po- 
teva dai fervizii , che tu gli hai preflàto , fetiza fame a 
noi parte alcuna ? 

19. Rachele rubò gP idoli , dt fuó padre . Labano me- 
fchiava il culto degl’idoli con quello ch’ei rendeva al veW 
Dio. Rachele gli ruba gP'idoli , non già per adorarli , ma 
per levare al padre qUerti oggetti di ^rilega ertlpiétà ; Ri- 
cercafi, fe foflè permeflà una tale azione a Rachele ; im- 
perocché quantunque ella aveilè molta virtù , non fegue dà 
ciò che quelV azione fia ftata giuda . Non è già fanto tut- , 
to ciò che hanno fatto i Santi ) e quando la Scrittura non 
giudica della loro azione , fa d’ uopo , dice S. Agoftino* 
confultar ciò, ch’ella in altri luoghi c’inf^a, per vedere 
fe un’azione fia giuda, o bgiuda . Siccome efaminando il 
latto di Lot j quando volle prodituir le figlie per falvar gli 
Angeli , eh’ ei credea foredieri j fi trova eh’ ella non fu con- 
forme die regole di Dio. 

Alcuni Teologi hanno creduto , che Rachele aveva po- 
tuto prendere legittimamente qued’ idoli ^ i quali apparente- 
mente erano d’óro o di allento ^ per ricompenfarfi delle 
ingiudizie fatte da Labano a lei , ed a Lia fua forella ^ o 
xion dando ad effe alcuna dote , o trattando Giacobbe eoa 
duridìma avarizia . Altri però credono , che non ci fia per- 
medb di codituirci giudici in propria caufa , e di fore un 
male , quid è quello di mbare , per riparare ad un altro 
male, che ci vien fono : e dicono che queda dottrina po- 
trebbe aver confluenze ' pericolofìdlme e pemiziofb alla 
umana focìetà . - -, 

Alcuni Interpreti barino creduto , che Rachele tubando 
qUed’ idoli abbia voluto togliere al padre un cretto d’ido* 
latria . Qpedo zelo era ^gno di Rachele ^ xna era tino 

Q, 5 zelo 
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tjAo fenza lume , e contrario alla giuftizia , che non F 
avrebbe fculàta di furto ; ,, perchè , giuila il dotto Eftb j 
,, un’ azione per fe cattiva non può reftar giuftifìcata da una 
y, btjona intenzione, e non deefi mai &re un male, feconi* 
^ do S. Paolo , perchè ne derivi un bene 

Di quell’ azioH di Rachele dunque dee fiurii lo flefla 
giudizio, che di quella di Mosè, ^dlorchè ammazzò T Of» 
fìziale Egizio , ( quando abbia ciò fatto fenza efprefro co^ 
mando di Dio ) ed è che fu lodevole il' loro zelo , . fu 
buona U' lóro intenzione , ma U loro azione non fi\ 
giufla, . 

SENSO SPIRITUALE. 

. * . * 

*9* T ^ GìacMe : Ora flà ìn ma mano 

I, ^ il renderti mal per male • Labàno fi diporta 
riguardo a Giacobbe,, come gli amatori del mondo fòglio^ 
PO diportarfi verfo i timorati di Dio . Moftra fiil^ principia 
' grande amiUà per Giacobbe , perchè gli era nipote , e &• 
glio di Rebecca Tua forella . Fbfcia gli diventa fuocero , e 
quella flretta alleanza dovea in lui raddoppiare l’affètto. E 
pure dopo avergli fatte tante protelle di amicizia , fcorgeO 
che egli non riguarda in Giacobbe che il proprio intereìb , 
e non penfa che ad ingannarlo • 

Gli promette fua figlia Rachele , dopo che V avrebbe feiw 
vito fett’ anni ; e venuto il tempo di fpofirla gli dà Lia-, 
a cui Giacobbe ^on penfava, in vece di Rachàe, che gii 
aveva promefTa i e non gli lafcia* fpofàre Rachelè , che a 
condizion di fer^o per altri fett’ anni . ^ 

Per tutti i vém'^'anni che Giacobbe ili con Labano , 
quell’ uomo artifiziofb e. fìcaltro non penfà che a circonvo* 
nirlo, e ad arricchirfi mediante le dil^enze, e le continue 
fatiche del nipote , ikoomé Giacobbe in feguito glielo rim^ 
proverà. E mentre partitofi Giacobbe egli lo infègue, e ’I 
raggiugne, Amole^ che Giacobbe gli relS obbl^ato, perchè 
non gli h. il male che potrebbe fargli , dove che dalle 
fteffe fue parole chiaro rilevali , che il iblo Dio' lo avea 

trat- 
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trattenato dal &r quello male colla terribile miaaccia lati- 
tagli nella vilktne , che avea avuta la notte , cc^ qual? 
gli - proibì non folo di fargli violenza , ma anche di c^ea- 
^rlo con parole afpre ed ingiuriofe . 

* „ Tale , dice ^ Gregorio Papa ^ , è propriamente il 
^ carattere dei figli del iècob . Nei loro difcorfì , e nelle 
„ loro azioni non v’ è che dilGmulazione . Credono che 1 * 
5, inganno fia loro Tempre permelTo , purché lìa giovevole al 
yy loro interelfe . . Si vendicano con cmdeltà, quando lì ere* 
yy dono avbr ricevuta qualche of&fa', benché ingiudiflìmo 
„ Ha il pih delle volte il motivo , che ne prendono y e 

quando il timor di Dio, o degli uomini gl’impedifce dì 
„ efeguire i loro malvagi progetti, vogliono che la impo- 
„ tenza , in cui lì. trovano di fare tutto il male che hanno 
„ nel cuore , fìa chiamato un eccedo di moderazione e di 
yy bontà; “iQtàdquìd explere per maliùam non valent y hoc 
in pacifica bomtate fimulare . r 

- tf. 38. 3*9. £’ egli quejlo il guiderdone degli armi venti , 
che teco ho pajfati ? Le tue pecore e le tue capre non fimo 
fiate fierili ec. S. Gb: Grilbdomo * riflette laggiamente , 
che Giacobbe nel propor T vnmagine del modo , con’cUi 
tenne cura delle mandre di Labano , ci rapprefenta eccel- 
lentemente quali fiano i doveri di un vero Palfore . 

Le tue pecore y ei dice, non fieno fiate fierili. E' la carità 
del Pallore, e ['abbondanza ^lla grazia quella che fa che 
le anime non rellino fierili , e divengano feconde in virtù , 
ed in opere buone . 

Non ho mangiato i montoni della tua greggia . Quali di- 
celTe : Non fono flato un mercenario , né ho guidate le 
tue mandre , con mira di guadagno , ma con una difmte- 
xeflàta carità . ' 

Tu efigevi da me tutto quel che veniva rubato , ,, Se uno 
yy è elàtto, dice il mentovato Santo Dottore * , a diman- 
•„ dare al paflore il conto delle beflie 5 quanto lo farà 

„ Gesù 

* Greg. Moral. /. io. r. 

* Chryf. in Gen, hom, 57. 3 Jd. l. c, 

Q. 4 
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GesJi Criflo i quando ci dimanderà conto delle anime ? 
Se una pecora vien prefa , o uccifa , in luc^o di quella > 
yy fe ne può rimettere un’ altra . “ Quefta perdita può ri- 
pararli con poco danaro . Ma chi ricupererà un’ anima per- 
duta ? Il fuo prezzo non è nè oro , nè argento j ella ha 
coflato a Cesò Grido il fuo proprio fangue . Chi renderà 
fuo quel eh’ egli Ipi dato per lei? Quis et refundet trmocen> 
ùm fmgutnem? dice S. Agoftino * > 

Io mi tonfumava dal caldo il giorno , e dal freddo la 
notte , ed il forno fuggiva dagli occhi nùei . Pàr che Gia- 
cobbe qui non faccia che dire in altri termini ciò che S. 
Paolo àce piò chiaramente di fe ’medelimo : Ho /offerto 
ogni folta di travagli ^ e di fatiche y veglie frequenti y farncy 
fete y reiterati disunì , freddo , e nudità . ' 

Giacobbe agghigne di aver fervito in cafa di LtAano per 
vent' ami y per modrare che la ditica de’ veri Padori edere 
non dee ineguale , nè padèggera , ma edere dee fempre 
la deda , per lin che Db gli occupa nel governo delle 
anime . 

* Augufl. Corf. /. 9. c. I ■ 
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tsUMe per mewu> dì nuffaggéti fa fmmìjfim ad E/aà • 
• li timore lo induce a mandargli dei befltamì per placarlo 
coi regali . Lotta con un Angelo , e F obbliga a benedirlo . 
. Gli vien cangiato il nome, ed è chiamato I/draello , . 


1 . TAcob quoque abiit ìthle- 

J re quo coeperat : fuerunP- 
que ei obviam Angeli Dei . 

2. Qiios cum vhdiffetj an i 
Cajìra Dei funt kee : & ap- 
pellavit nomen loci illius , 
Mahanaìm ^ ìd ejl , Cajìra « 

9. Mìjit autem & mmtìos 
ante fe ad Efau fratrem fuum 
in terram Seir , in regionem 
Edom : 

4. ^acepitque às dicens : 
Sic foquimini dòmino meo 
Efau : Hac dicìt fratet tuus 
Jacob : Apud Laban peregri- 
natus fum , & fui ufque in 
prafentem diem « 

5. Habeo bovet, & afinot^ 
&' over , & fervos, & an- 
cillosc mittoque nunc legatio- 
rum ad domìnum meum , ut 
hruerùam gratiam in canfpo- 
£lu tuo. 

6. Reverfique funt rtuntii 
ad Jacob, dicentes : Venimus 

■ad Efau fratrem tuum , & 


I. lacobbe nel conti- 
vi nuare rincominciato 
viaggio incontrò gli Angeli 
di Dio . 1 

2. E vedutili diffe: Que- 
llo è ì’ accampamento di Dio , 
e chiamò quel luogo Maha- , 
naim ^ cioè i due accampa- 
menti . 

5. Mandò poi innanzi a 
fe mellàggeri ad Efaù (ito 
fratello , nella terra di Seir^ 
nel paelè di Edom ; • 

4» c diede ad eifi quell* 
ordine: ad Efaò mio Signo- 
re parlate così : Giacobbe 
tuo fratello ti manda a dir 
quello i Ho dimorato come 
ftràniero preffo Labano , e vi 
fono llato fino al prefente« 

5. Ho.belHami da pafeo- 
lo, e da.fervizio , fervi , e 
ferve j ed or mando am- 
bafeiata al mio Signore , 
per trovar grazia innanzi a 
lui < 

6. Ma gl* inviati le ne ri- 
tornarono a Giacobi^ , e dif- 
fero : Siamo frati dal tuo 

fra- 


\ 
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ecce properat t’M m occttrfum 
cum qutdrtngentìs 

7, Thmùt ]acob vulde:^ 
perterritus divijit populum , 
giù fecum erta ) grtges quoque 
& oves & bmxs , cerno- 
ios in duas turmet , 

; 8. dicens: Si venerit E/au 
ed unam tunnam , & pttcuf- 
fifit eaniy alia turma , qua 
rtliqua efl , falvabitut . 

. 9, Dixitque Jacoù Deus 

patris mei Abraham , Ù“ Deus 
patrìs Ifaac , Domine , 
qui dixifiì miti : ^.evertere 
injerram tuam^ & in locum 
nativìtatis tue , & benefa- 
ciam tibi ; 

: IO. minor fum cunQis nù- 
/eràtionìbus tuie , Ó" veritate 
tua , quam explevifii fervo 
tuo . In baculo rrito tratfhù 
Jordenem 'ijlunc , Ù" nunc 
cum . duabus turmis ttgre- 
dfor* 

tris mei E/au , quia valde 
aum timso: ne forte venìens 
percutiat matrem cum, filUs . 

12. Tu locutus es , quod 


ESI 

fratello Efaìl ; ed ecco eh' 
egli fteflò d viene incontro 
con quattrocent’ uomini . • 

7. Giacobbe n’ ebbe una 
grande paura , e nell’ angu- 
IHa, in cui ritrovavafl, divife 
in due torme tutta la gente , 
che era con lui , ed anche 
le mandre , le pecore y i 
buoi , ed i cammelli , 

. 8. dicendo : Se £lah ver* 
rà e disfarà una torma , fi 
lalverà T altra che refierà. 

9. Dille poi a Dio : Dio 
di mio padre Abramo , Dio 
di mio padre' Ifacco, Signo* 
re che mi avete detto : Ri- 
torna al tuo paefe ed al 
luogo della tua nafeita, e ti 
farò del bene ; 

10. b fono bd^no di 
tutte le volhre mifericordie , 
e della verità , che avete 
olfervata in tutte le ptomef- 
fe latte al voflro fervo: Ho 
pallàto quello Qbrdano col 
mio baftoncello , ed or me 
ne ritorno indieóo con due 
torme . 

1 1. Liberatemi dalle mani 
del mb fratello Efaìi , perch' 
io ho un gran timore y che 
alla fua venuta ei non man* 
di a fU di fpada la madre , 
«d i figli . 

12. Ma voi avete detto 

di 
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éenefaeettJ mìhij Ó‘ dilatÈres di £annì ^1 b&nd) e. di mol- 
femen mmm • ficut atmam tipljcar la mia prole , come 
mtits , qux prjt mulmudiru 1’ arena del mare , che è di 
nunurari non potejì . una moltitudine innùmerabi- 

le . 

• 15. Cumqut dormtjfet Un 15. Giacobbe avendo ivi 

ìlla , /epofovit de bis , dormito quella notte , di ciò , 
qua habebat , munera Efau eh’ egli aveva y mife a parte 
frani fuo^ i doni per E&ù fuo frat^ 

' lo > 

14. capras ducentat y hh~ 14. dugento capre , venti 
cos viginti , ofìxs duetntas j becchi, dugento pecore , veik* 
arietes viginti , ti montoni , 

Camelos facas cumpui- 15. trenta cammelle laN 

Jis fuit trigintay vaccas qua- tanti coi lor caiiunelletti ^ 
dragintay & tauros viginti , quaranta vacche, venti fori, 
afinas viginti j & pullos ett- venti afine , • e dieci afinel- 

tum decem . li . 

' i 6 . Et mijit per manus ■ E mandò quefte. inan- 

fervtrum fuorum fingulos fear- dre 1’ una feparata dall’ altra 
fura greges' y dixitque puaìs per i fiioi fe^i , e diffe lo* 
fuis : Anteceditè' me y & fit io : Andatemi innanzi , e 
fpatium inter gregem C gre- fate che vi fia dello fpaz» 
gem , tra una mandra , e 1’ altra , 

, 17. Et pracepit prie» , 17, Ed a chi dovea 

dicens : Si obvium habueris andare il primo , diflè : Se 
fratrem meum Efau J & in.- incontri mio fratello Efaù > 
terrogaverit te y cujus es aut y e fe egli t’interroga: di dii 
quo vadis ? aut , cufus funt fei. m ? o dove vai ? o , di 
ijla qua fequètts ? chi firn quelle beftie che tu 

condud ? ^ 

' 1%. Refpandebh : Servi tui ' 18, Rifpondigli : Eflè lo* 

Jacob ; mUnera mijit domino no di Giacobbe tuo fervdo- 
meo Efau ; ipfe quoque poji re, che le invia in dono ad 
fios venh , Efah fuo Signore j ed egli 

fielfo fe ne vien dietro a 
noi . 

' ; - * . 19.I0, 
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191 SimHittt dfdit manda- 
ta ficundo , & tento , & cm- 
Rts qui fequdtantur gnges , 
dicens : li/dem vetòis loqui- 
mim ad Efau, cum invenerì- 
tìs eum . 

20é Et addetts: Ipfe quo- 
que fefous tuus Jacob iter 
nojìmm htfequitur j dixh enìm: 
Placabo illum munertbus qua 
pracedunt , & pojìea vìdebo 
illum : forjkan pnpitiabitur 
mihi » 

21. Pracejferuat itaque mu- 

neta ante eum : ipfe vero 

manfit noSe illa in eajhie , 

22. Cumque matute furre- 
ullfet , tulit duat uxores fuas ^ 
Ù" totidem famulaty cum un- 
deàm filiisy & tranfrvit va- 
dum Jaboe. 

23. TraduBìfque ommbus^ 
qua ad fe peninebant , 

24. rrtanjit folta / Ò* ecce 
vtr luSlabatur eum eo ufque 
mane . 

• 

25. Qui eum indirete quod 
eum fuperare non pojfety tetì- 
gif ■nervum femori ejtu , & 
fiatìm emarcutt, 

26. Dixitque ad eum : Di- 
nòtte me: jam enìm afcendìt 
aurora. P^pcndit: Nm di~ 


*19. Lo fteflb ordine dledff 
al feeondo , ed al terzo , ' ed 
a tutti quelli , che conduce' 
van le mandre « dicendo lo* 
IO : Quando incontrate Efaù , 
ditegli la {leda cofa< 

20i £ foggiugnerete : Gia- 
cobbe tuo fervidore viene 
anch’ egli dietro a noi j inv 
perocchè ha detto ; lo pla- 
cherò coi r^ali , che * mi 
precedono, e poi lo vedrò t 
può edere che io da da luì 
ben accolto*. 

21» I regali dunque anda- 
rono innanzi i ed egli quella 
notte pernottò nel luogo delP 
accampamento . 

22. E levatod prima ckl 
Su' del giorno prefe le fue 
due mogli, le dbe ferve, e 
gli undici figli ) e pafsò il 
padb del Jaboe , 

23. e fatto padàie tutto 
ciò che era di dia ragione , 

24. ei fe ne redò fold . 
Allora Comparve un perfonag- 
gio ,*cAr d mife a lottare con 
cdò lui dno a giorno . 

25. Quedi vedendo che 
non potea fuperar Giacobbe , 
gli toccò il liefvo della. co- 
feia , che todo gli redò of' 
fèfo . 

2ót Gli didè poli Lafcia- 
mi andare , perchè già viea 
l’alba. Giacobbe glirifpofè; 

Non' 
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mìttam te , nifi benedixeris 
mihi t 

• 27. ^ìt ergo : Quod nomen 
eji tibi? Kefpmdit: Jacob. 

I 28. ^t file , Neqttaquam ^ 
inquity Jacob appellabìtur m- 
men tuumy fed Ifirael : quo- 
rùam fi cantra Deum fortìs 
fuifii f quanto magìs cantra 
homines pxvalebìs ? 

29. Interrogavit eum Ja- 
cob: Die mihi quo appUarìs 
nomine ? Re/pondit : Cur qu«t- 
rif nomen meum?. Et benedi- 
Kft et in eodem loco . 

I Vocavìtque Jacob nomen 
loci fllius Phanuel , dicens : 
Vidi Deum facie ad faciem , 
Ój^aha^ faSla efi anima 
mea , 

31, Oìtufque^^^ei fiatim 
fol y poflquam tran/greffus efi ' 
Phanuel: ipfe vero claudica- 
bat pede . 

32. Quam ob caufam non 
comedunt nervum filii Ifirael y 
qui emarcuit in femore Ja- 
cob y ufque in pafentem diem g 
eo quod tetigerit nervum fe- , 
moris ejusy dV obfiupuerìt. 
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Non vi lafcierò andare , fe 
prima non mi benedite . 

27. Il perfonaggio gli diC- 
fe: Come ti chiami tu? Et 
rilpofe: Giacobbe. 

28. £ qu^li : No , non 
ti chiamerai Giacobbe y ma 
Ifiaello ; «poiché fe fòrti ft>r- 
te contro Dio , quanto farai 
tu piò forte contro gli uo« 
mini ? 

zg. £ Giacobbe a lui : 
Ditemi } come vi chiamate 
voi? Ei rifpofe.: Perchè cer- 
chi tu il mio nome ? £ lo 
benedì in quel medefimo 
luogo.- 

30. Giacobbe diè a quel 
luogo il nome di Fanuel , 
dicendo : . Ho veduto Dio 
faccia a faccia , e fono ri- 
marto falvo . 

31. Torto eh’ ei palsò il 
luogo da lui chìamatoÈznuel y 
vide nafeere il Sole ; ma 
egli andava zoppo da una 
gamba . 

32. Per lo che fino al 
dì d’ oggi i figli d’ Ifraello 
non mangiano del nervo di 
cofeia , che rertb offofo a 
Giacobbe ; perchè P Angelo 
toccò ad erto il nervo della 
cofeia , il quale gli rertò irtu- 
pidito . . 


\ 
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SENSO LITTERALÈ* 

• « 

lécobbe tnvih innanzi d fé meffaggeri a fuo fra-^ 
VJJ fello Efaù j ntlld terra dì Seir , nel paefe di 
Edom . S* è già detto , che SeW , ed Edom erano qomi di 
£làìi . Per patticokire provvidenza di Db Elkù abbandonò 
da (è la tesrra di Canaan , cd andò a ftabiliriì nell’ Idumea 
verfo i mond di Seir ; e così kfciò a Giacobbe la detta 
terra di Canaan, che Db gli aveva promelk^ 

H^.4. Ad E/ók tnio Signore parlate coù* Ciò non fi op* 
pone ^ a (pianto ài prima fu detto « cioè che Giacobbe 
farebbe il Signore dei futi fratelli . Imperocché Giacobbe 
non dà ad Eiaù Un tal nome xhe per civiltà , chiamando^ 

10 come lo chiamavano gli altri, perchè Efàò in ktti era 
un gran Principe. • ' 

'if. 6. Etto tuo fratello Efaà , che ti viene incontro con 
quattrocento uomini, I più dotti Interpreti credono che Efaù 
veniife con tanta follecitudine , e con quello feguito di gen> 
te armata , con intenzbne o di prendere , o di ammazzare 

11 fratello ) e di vendicarfi pet tal modo delle-ingiurie , che 
fupponeva aver da lui- già ricevute.. £ così appunto Gia-< 
ctboe, uom faggb ed dlnnlinato , interpretò la intenzion 
di Efaù. Ma Dio fece vedere In quello incontro, comedi 
poi fece con Albero riguardo ad Eller , eh' egli è il pa- 
drone del cuor dei Principi non men che di quello dei mi- 
aiimi privati j di’ei'li volge, come gli piace, giulla i di- 
fegnì della ifua provvidenza fuprema , e che tutto ad un 
tratto li h paflàre dallo fd^no alla pace ^ dall' odb all’ 
amore con kcilàà onnipoflènte . < 

^ t^. II. Ho un gran timore che alla fua venuta ei rm 
mandi a fil dì fpada la madre ed i figfi . Modo di parla- 
re , che lignifica : Temo eh’ ei non uccida in un primo 
ìmpeto tutti quelli , che potrà meontrare , lenza riguardo a 
'felfo, o ad età. 

■fr". 22. Giacobbe pafsh il guado di Jaboc . Jaboc era un. 
' tor- 
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iOtrente , che nafceva prefTo la Cinà di Rabba nel pae(<* 
degli Ammoniti , e che cadeva , e perdevafi nel Giordano 
al di (òtto del lago di Tiberiade . 

i/'.iS. Non t$ chiamerai Gìacohbe^ ma Ifiaello, Il nooM 
d’ JfraeUo può in Ebreo dlfcendere da due cadici } fecondo 
r una lignifica Veggente Dìo , e fecondo 1’ altra , Principe ài 
Dio j o foi^e verfo Dio ■, la qucfi^ ultimo fenfo 1’ Angelo 
diè a G^iacobbe il Home di Ifraello , che poi pafeò a tutta 
la fua fchiatta . Quando dunque T Angelo dice : Non ti 
chiamerai Giacohìx , ma Ifraello^ ciò non £ intende precife» 
mente della perfona di Giacobbe , poiché ei fempre conti- 
nuò a chiamarli Giacobbe , e non fu che di rado chiamato 
Ifraello . Ma è vero efattamente riguarda ai fuoi difcen- 
denti ; poiché gli Ebrei , che difcefeco da Giacobbe , o fia 
da Ifraello, furono chiamati Ifraeliti , non Giacobiti ^ 

'il* 29 . V Angelo rifpofe a Giacobbe : perché cerchi il mio 
nome 2 L’ Angelo non vuol dice il Tuo nome a Giacobbe ; 
o perché ei non operava in perlbna propria, ma in quella 
di Dio , eh’ egli rapprefentava , ed il cui nome non è • bett 
noto ad altri che a lui medelimo , o perché non era per 
anche venuto il tempo , . in cui Dio avea iriroluto di farli 
piò chiaramente conofccrre ; o fecondo alcuni Interpreti per- 
ché l’Angelo col non rifpondere alla ricerca di Giacobbe ^ 
infuna agli uomini ad evitare k umana curiolìtà nella ri- 
cerca delle cofe divige. 

, "i/. ^o. Giacobbe diè a quel luogo il nome dì Farutel, che 

vuol dire in lingua Tanta , faccia f o apparìzione dì Dio . 
Giacobbe dice di aver veduto Dio faccia a faceta , perché 
avea veduto cc^li occhi ^del corpo nn Angelo in forma 
umana, rapprefentante Dio. 

Aggiugne di aver veduto Dio faccia a faccia , e di ejfe^ 
re rìmajìo fulvo. Qpall dicelfe: Per l’ordinario lì crede che 
un uomo veder non polla Dio o un Angelo fenza mori- 
re j e pure io 1 ’ ho veduto , per quanto un uom può veder- 
lo, e tale vilìone non fblo non mi ha data la morte', 
ma anzi mi ha colmato di benedizioni , e di grazie . Cot 
le parole medefime Giacobbe può ancor dinotare, che Dio 
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lo ha liberato dal gran timore , che avea del fratèllo y hi^ 
nanzi al quale andò pofcia con maggiore confidenza. * 
ji. Gtacobbe mdava zoppo eT una gamba. Crede qual- 
che Interprete , che Giacobbe non abbia zoppicato che per 
tm momento, ^ che l’Angelo l’abbia tofro guarito. 

. SENSO SPIRITUALE. 

« 

K^.' 1, 2. lacobbe nel continuare P incominciato viaggio iii- 
* vJ contrh gli Angeli di Dio , r diffie : quejìo ? 

f accampamento dì Dio . „ Non dobbiam dubitare , dice 
„ S. Agoftino * , che quefti accampamenti di Dio non 
j, fiano frati compofri di una moltitudine d’ Angeli , chia- 
,, mari dalla Scrittura milìzia del cielo “ . Dio vuol con- 
iblare Giacobbe nel fuo ritorno alla patria colla vifra de- 
fili Angeli , ficcome lo aveva nel modo medefimo confo- 
lato, allorché andò in Mefopotamia ; e ciò per afrìcurar- 
lo , che ovunque egli foffe , ei farebbe Tempre fuo Pro- 
tettore . 

"V. 6 . 7. 8. Giacobbe informato cV EfaU gli veniva incon- 
tra con quattrocent' uomini , ebbe una grande paura , e divi- 
fi in due torme tutta la gente , ctf era con lui , dicendo : 
Se Efaà disfarà ufia torma , fi falverà P altra che refierà . 

„ Ricerca S. Agofrino * , come accordar fì pofra quefra 

condotta di Giacobbe colla perfetta confidenza, che uom 
„ sì fante aver doveva in Dio . E rifponde , che un tal 
,, efem^o. é a noi utilifrinio, pqr ammaefrrarci, che quan- 
„ tunque aver dobbiamo una vera confidenza in Dio , dob- 
,, biamo però prendere tutte le precauzioni , che ci ven- 
„ gono dalla prudenza preferitte per trarci da un periglio, 
„ che ci rtìinaccia ; onde il trafeurare i mezzi umani non 
,, fra piuttofro un tentar Dio , che un rendergli ciò che fe 
„ gli deve Admonendi fuimus'hoc exemplo , ut quamvìs 
credamus in Deum , faciamus tamen qua facìenda fmt ab 
homimbus ht prafiulium falutis , ne pratermittentes ea Deum 

tm- 

^ Aug, m Gen, q. 101. * W. ìb, q 192. 
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leruare videamur . Così Giacobbe , come uoma , teme il 
fratello j come prudente , prende .tutte le opportune precau- 
zioni ; e come fedele , attende tutto da Dio . » 

. 11 ^. 24. 25. Nello JleJfo tempo comparve un uomo ^ che.Ji 
\mtfe a lottare con ejjo lui fino a giorno > uomo vedendo 

che non potea fuperar Giacobbe ec,. L’ uomo , di cui qui fi 
parla, fu un Angelo, che veramente lottò contro Giacobbe.. 
Fu Dio , * come dice la Scrittura , che impegnò quefio Sart* 
to in sì afpro conflitto , affinché ne ufciffe vittorìofo , e fapejfe 
che nulla v è che non cèda . alla pojjanza della fapienza . 
Dio gli fufcita 51 grande avverfario , ma nel tempp mede- 
fimg gli dà forze per non foccómbere nel difugual conflit- 
to , onde apprenda a non dover temere gli uomini , menr, 
tre ha potuto fuperare un Angelo . > . / 

V Angelo toccò il' nervo della cofcia di Giacobbe , che to^ 
fio gli refiò offe/o» L’Angelo offende. Giacobbe alla cofcia, 
o per accertarlo che quella non fu una lotta immaginaria, 
ma vera 0 per fargli comprendere , quanto facilmente T 
Angelo avrebbe potuto vincerlo , fe aveffe contro. lui ufa-^ 
to di fua forza , poiché 1’ aveva : fatto diventar zoppo col 
folo toccargli’ un nervo ; e così Giacobbe efler doveva per- ' 
fuafo, che Dio lo avea foflenuto, e refb vincitore in que-. 
fio conflitto.' • • ^ . 

f ' ^,26, Giacobbe rìfpofe alt Angelo : Non vi lafcierò an- 
dare^ fe prima non mi benedite . Lo fieflb è notato inOlca 
ov’ è> dettò ; ' Che Giacobbe^ avendo prevaluto contro t An- _ 
gelo , il quale cedè^ alla fua forza , pre^ t. Angelo con Jagri- 
me a benedirlo . E ciò , giuda il penfiero di S. Paolino ,• ^ 
dà a divederci , ,che Giacobbe è qui la immagine, di tutti 
infedeli. „ Imperocché fìccome di. quefio. Santo. Patriarca è 
„ detto , che lottò tutta la notte contro queJT Angelo , cioè , 
^ giuda la Scrittura , contro Dio fino al far del giorno ; 
„ così in tutta quella vita, la quale, giufia S. Paolo, non 
„ è che ima notte , alla fin della quale afpettiamo . il gior- 

* Sap, IO,. V. 12, * Ofea 12, v,r^ n * 
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^ no della eternità , dobbiamo lottare in certo modo con 
yy DÌO) combattendo in noi per virtù di Dio tutto cib che 
,, è contrario alla legge , ed allo fpirito di lui , fupplican- 
^ dolo nello fleflb tempo con lagrime y e con umile fede, 
^ e con perléverante orazione ad eflère egli fìeflb la no- 
yj Ara forza nel Conflitto , che intraprendiamo con lui , e 
„ per lui , e per noi medeflmi contro di noi . 

,, Perciò dobbiamo dimandargli, che ei difecchi in noi, 
y, cioè , che faccia in noi morire tutte le affezìcoii baflè e 
„ lènTuali , e che la noflra anima quali innellata e radica- 
,, ta in lui , non viva più che di una vita divina e tutta 
yj fpirituale “ : Ut nervo objìupefcente mfirmetur virtus 
TÙSy & /piritualis gretta convalefcat . 

Égli è olTervabilc , che volendo Dio afllcurar Giacobbe 
contro gli sforzi del fratello , e contro tutti coloro , che pò- 
’ teflèro in avvenire dichiararli a lui nimici , lo alTicura 4^^ 
fua protezione per via di un conflitto , in cui lotta contro 
un Angelo, cioè contro Dio, perchè quefl’^ Angelo rappre- 
fentava lo fleflb Dio. 

£ quello ci dà a divedere, giufla il detto deirApofloIo 
S. Giovanni, che ciò che rende i fedeli vittorioll del mon- 
do ^ è quella fede , per cui eflì nei difordinr del leccio , e 
nella violenza degli uomini non confiderano che 1’ ordine 
di Dk) , e la divina poflanza y e ben perfliali che quand^ 
anche gir uomini gli attaccano da ogni banda , non debbo- 
no riguardar gli uommi ma il Iblo Dio ^ „ Ct credono 
,, Tempre licuri di vincere il mondo in quello' conflitto , 
,, ove non hanno innanzi gli occhi che Dio , perchè fan- 
„ no , che qu^i che è nel loro cuore , e che combatte 
„ con elfi e per elfi , è pià grande e più forte del mon- 

Cori Davidde veggendoli (cacciato dal regno dir Ailàlon- 
ne , non confiderò in quello turbamento dei fuoi Stati che 
il diviit beneplacito , e 1 calligo dei fuoi delitti . La vifla 
e r adorazione di quella fuprema giullizia , con cui Dio lo 
puniva , gli fece obbliare la ingiullizia , e la ribellione mo- 

llruo- 

^ X. Joan. 4. u 4- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. 
ftKiofa di* un figlio ingrato ed inumano. £ {niimente nelk 
maledizioni di Semel non confiderò che la poflànza di Dio , 
che , giufk la efprefTioiie di éflò Santo Profeta ^ eo^ 
nutndato a quejt uomo dt maledire Davìdde t £ Awn^mdo 
con fommiffìon sì profonda tutti i decreti di Dio riguardo 
di lui ) fece che la bontà di Db difarniaffe la giilfìizia iq 
iuo favore f e eh’ egli rilìabilinè il Tuo regno fidla rovini 
medefìma di cobro^ che fi erano sforzati a difìrùggeria. 

In quella lotta di Giacobbe coll’Angelo vi ha^ fecondo 
S. AgolUno, un fenlb ancor piò elevato i Giacobbe 
ra degli Ebrei ^ cha dà lui fono difMfì , e che dal Tuo ncH 
me a 1/raello foron chiamati Ifraélitì * „ Il popolò Ebreo 
^ figurato da Giacobbe lottò contro Dio rapprefentato dalH 
„ Angelo j ed in certo modo raevalfe contro di lui j al-> 
lorebè a Pilato « che volea lalvar Cesò Grillo ^ flrappò 
„ quali a forza la Tua condanna y gridandogli ; Crucifige^ 
„ Crucifige “ ' _ . . ' ' . ’ . 

„ Lo Aelfo Giacòbbd , che prevalfe contro Db , gli chie^ 
de la fuà benedizione con lagrime ^ e divien zappo : Im> 
perocché lo lleflo popolo Ebreo i dice S. Agollino j fi- 
^ guratd da GiaCobbe dòpo aver prevalutò contro Cesò 
Grillo fino a ferlo ihorire , viene da lui' benedetto negli 
„ Uni, e reità zoppo negli itti 

Quejìo popolo fu benedetto da Gesù Grillo nei primi fede-* 
li , di cui fu compòHa la primitiva Ghiefa , i quali b fcon<< 
giurarono con lagrime a perdonar loro 1’ enorme delitto ^ 
che avevano commellò fpaigendo il fuo fangue , che poi 
divenne il rimedio e la fàntihcazbne delle loro anime. , 
„ Quelb Helfo popolo è diUenuto zoppò iti quella mpl-^ 
3 ) titudine di Ebrei , che a Db rimafero rubelli , cqiiie lo 
„ fonò anche oggidì y dei quali é detto : S^ono aridati zappi ' 
„ nella firada , che fi fimo fatta 'èglino medefimi ^ ' Clau~ 
dicaverum a fenùtis ftùs 4 Erot ums atque idem Jacob & be-i 
uediBus & .claudus j & benediBus in eis , qui in Chrifiunt 
tx eodeni populo 'crèdìderunt , atqué in infidelibus claudus . 

Nei 

* yiug,deCrti,Déil,i6,c,^qt 
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' Nei fegnenti capitoli di quello libro il SENSO LIT>^ 
TER ALE verrà per lo più congiunto col SENSO SPI-. 
RITUALE . Se in alcuni luoghi ci fiamo fui qui un po* 
eftefì , io abbiam fatto , perchè le cole trattate ci fono pa- 
rute importantiiTime , e fopra elle abbiam trovate delle- 
molto edificanti illul^zioni dare da S. AgolHno , da San 
Bernardo , e da alcuni altri Santi ; illulhrazioni che abbiam 
creduto di non dover pallàre fotto filenzio . Ma ficcome i 
detti Santi hanno detto meno cofe fopra cib che viene in 
feguito , così anche noi faremo pib brevi , in conformità 
di quanto abbiam avvertito nella Prefazione. 




i CAPITOLO XXXIII. 

Incontro dì Giacobbe ^ e di Efaà . Si feparano in ottima in* 
telligenza . Giacobbe fi fiabili/ce prejfo Salem , 
ov erge un Altare . 


I. ‘C'Xewmr autem Jaeòb 
JLli oculos fuos vidit ve- 
nientem Efau , 0 “ cum eo qua- 
dringentos viros ; dìvìfitque fi- 
lm Lia & Rachel , ambamm- 
que famularum : 

• 2. Et pofuit utramque ancìl- 
lam , 0 “ liberos earum in prin- 
cipio : Liam vero , & film 
ejus in fecundo loco : Rachel 
autem Jofephnovifftmos. 

3. Et ipfe progredtens ado- 
ravit pronus in terram feptiesy 
donec appropìnquaretfrater ejus. 

4. Currens itaque Efau ob- 
viam fratti fuoy amplexatus 


i. /^lacobbe pofcia alza- 
VJ” ti gli occhi vide 
Efàh avanzarli con quattro- 
cent’ uomini ; e feparò i fi- 
gli di'Lia , di Rachele,. e. 
delle due ferve. 

2. Alla teHa pofe le due 

ferve co’ loro fi^i ; Lia e 
e i fuoi figli in fecondo luo- 
go ; Rachele e Giufeppe nell’ 
ultimo . ■ ' . 

3. Ed ^li avanzatoli &- 
lutò Efàù proflendendofi a- 

' terra' fette volte , finché il 
fratello gli fii vicino. > 

4. Allora Efah corfe in- 
contro al fratello , Ip abbrac- 
ciò. 
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e/2 tum jhìnger^que collum 
e/us & ofadans flevit . 

' 5. Ltvatifque oculh i vidh 
mulieres & panmlos earum , 
ah: Quid fdHx%mtiJii? 
^5“ fi -ad te pertirmi ^ Ref- 
pondit ; Parvuii funi , quos 
almavh mìhi.Deus fervo tuo. 

6. Et appròphtquantes an~ 
<iiu & fila eantm , ìncttr^ 
vati fura. 

• . 7. Acceffit quoque Lia non 
pueris fuis & cum finùliter 
adoraffera y extremi Jofeph& 
iRachel adofoverunt 


8 . Dixitque Efau : Qua- 
nam fura ijla turma , quos 
aèviam habui ? Refpondit : 
■Ut irrverùrem^ gratiam coram 

domino meo : 

\ 

•a ^ I 

9. At ille ah : Habeo piu- 
nma , ftater mi ; fint tua 

ititi. 

V 

S » , • - • . 

10. Dixitqùe Jacot : Noli 
: ita etfecro : fed fi hrverà gra- 
^tiarn ìnoculistuis f accipemu- 
• nufculum de maràbus meis ; 
. fic erùm ^ vidi faciem tuam , 

' -quafi ytderim vultum Dei .' 
efio rtùhi prophiutf 
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ci 5 , fe gli gittò colle brac- 
cia al collo . lo baciò , e pia- 
gneva baciandolo . % 

5. Alzati gli occhi vide le 
donne , e i loro figli e dif- 
fe : Chi fon quefti ì fon’ egli- 
00 gente ttia ? Rifixjfe Gia- 
cobbe : Sono piccioli figli , 
de’ quali Dio ha graziato un 
tuo fervidore. 

6. Ed avvicinateli le fei>- 
ve co’ loro figli , s’ inchina- 
rono profondamente . 

7. Si accollò^ anche Lia 

co’ fuoi figli -, è fìmilmente 
gli fecero profonda riveren- 
za . Finalmente profonda ri- 
verenza gli fecero Giufeppe 
e Rachele. . , 

< • 8.‘^ Diffe allora £lkù : 
Che torme > fono quelle, eh’ 
io-^ho incontrate l Rifpofe 
.Giacobbe : Le ho inviate io 
per trovar grazia innanzi al 
mio Signore . 

9. Replicò Efaò : Fratel- 
ilo mio , io ho dà beni in 
abbondanza, denti la tua ro- 
ba per te . ' 

• IO. Giacobbe rif{X)fe: No, 
ti (applico : fe ho trovata 
^azia iimanzi a te , accetta 
dalle mie mani quel piccolo 
prefente . Imperocché ho ve^ 
duro c^i il tuo volto , co- 
me fe veduto aveffi il volto 
di Dio: Siami propizio , 

& 3 zx.ed 
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' ti. Mcìpe benedìEl'uh ii. ed accetta quel tega» 
nmquam Muli ubi gugm lo, che t’ ho porta», e cW 
4mavit mhì Deus tribums io ho ricevuto da Dio , che 
pnmia. T» , fruire cfmp^ller^ dona ^ogni cola . Tanto lo 
te JuJcipiens J ftiniolb Giacobbe , che £lw 

. ’ ' , • s. finalmente accettò ; 

- tz.4iti CtadÌÈmurfmuì, i2.egli’difle; A». 
poque /ocìus itinerìs lui , diamcene infieme ; b ti 

accompagnerò nel tuo vrag> 


- DixkfUe JiKob: Nòjli ^ 

^iomvw mi , quod pervuios ku- 
team teneros ^ oves 

éovesfataSf mecum ; quas fi 
plus in ambulando fecero laba-^ 
rtare , morientur una die cuni^ 
jgre^si ■ 

J * ' 

14, Pracedat dominus nteus 
ente jervum fuum / ^ egri 
fequor peulatim veftigià èjusy 
ficut ‘lèderò parvules meos pof- 
fe : danec i 3 emerà àd domhmm, 
tneum in Seir , 

. • . 2 • • 

1 5, ' Refpw^it E/au > Oùi 
te «f de populo qui mecum, 
’efi , fqltem fodì remaneant vie 
tue . Non efl , inquh , mcef-. 
fe : hoc uno tantum ìndigeo , 
ut im^ìam gratiam in colf- 
fpr^ tuo y domine mi . 

»• • ♦ 

« 

16» 


pò, 

ij. Giacobbe gli rifpofe : 

lai , mio Signore j eh* io 
ho meco dei teneri Émciul-* 
li , ho pecore , ho vacche 
juregne : Se io le fianco con 
marcia ttoppo ibllecita , tut, 
m le mandm mi muojoqo in 
una giornata, 

14, Vada il mb Signore 
innanu il lòo fervidore , ed 
b feguherb a' pjcciole gbfr 
natè il Tuo cammino, fecot>< 
do che vedrò che i miei pb> 
ebU pollano reggere , hneh^ 
b arrivi preflò il mb Signo» 
le in Seir, 

15, Ripigliò Efaò r Ti 
prego , che almeno alouu 
degli uomini, che ho mecq 
rel^p con te per accompa-i 
gnarti riel viaggb . Non è 
^efiàrio, rìfpote Giacolbe; 
b i»n albilbgno , mb Si-' 
enore , che di una kh cch 
fa, ed è di trovar grazia in-< 
nanzi a te. . . 

16, £faò dunque fe ne id' 

tOf' 
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CAPITO 

U die*Efau itinere , quo ve- 
'neratf in Seh» 

17. Et Jacob verni in S<h 
e<nh : ubi afi ficaia domo & 

' finis tentonis j appellavit no- 
mea loci illius Socoih y id efif 
tabemaculd » ^ 

r .... 

18. TranfivitqUe in Salem 
mbem Sichimorum , qua ejì in 
terra Chanaan y pofiquam re- 
ver f US ejl'de Mejopoiamia Sy- 
ria : & habitavit junia oppi- 
dum* 

19. Emitque pofiem agri y 
in qua fixerat iabemacula ^ a 
filiis Hemor patrìs Sichem 
fentum agms i 

20. EtereBo ibi altari y in- - 
vocavit fuper tllud foriijfimum 
Deum ifraelm ^ 
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tornò • lo fteflb bornio verlb 
Seir , per . la m^eiìma Iba-* 
da, per cui era venuto-.. : 

17. Giacobbe andò in So* 

cot , ove avendo €d)bricata 
una cafa , e piantate delle 
capanne, chia^iò quel luogo 
Socot , che vuol dire , Ca« 
panne ^ / 

18. Pafò poi in Salem 
Città dei Sichnniti v che è 
nel paefe di Canaan , ed abi- 
tò preiTo a quella città dopo 
il fuo ritorno dalla Meibpo- 
tamia di Siria. 

_ 19. E comprò dai figli di* 
Hemor padre di Sichem una 
porzione di campo , in cui 
avea piantate le tende , e la 
pagò cento agnelli. 

20. Ed eretto ivi un al- 
tare , invocò fopra eflb il 
Dio fortiifimo.d'Iiraello. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


y . IO. T TO veduto oggi il tuo volto come fe veduto avejji 
' XjL H volto di Diop Altrjunenti : come il volto di 
un Angelo . La parola Ebrea può fignificare' 1 ’ uno, e l’al- 
tro.. Gli Ebrei danno Ibvente il nome di Dio a ciò eh’ è 
grande ed eccellente : Cedri Dd : Cedri grandi . Co^ il di- 
re ; Ho veduto il tuo volto come il volto di Dio , può 
figoificare : 11 tuo volto m ’ è apparlb pieno di maefià . 

R 4 
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< Perciò S. AgoRino’ * non crede , che quefie parole ah-' 
biano a confìdcrarfi come un efiètto del turbamento , che 
il timore della violenza d’ Elàh abbia potuto cagionare nell* 
animo di Giacobbe , poiché Efaù col falutarlo , e col te- 
neramente abbracciarlo gli avea già dati contraffegni della 
fua perfetta riconciliazione con lui . ' Ma vuole il* Santo 
Dottore creder piuttofto, che le parole medefime fiano tal- 
mente temprate, che fenza degenerare in un’adulazione in-^ 
compatibile colla pietà , elleno potevano piacere ad Efab , 
la cui fierezza era già ibddisfatta , vcggendo il fratello si 
profondamente abbaffato innanzi a lui. , 

Così , foggiugne il Santo , veggiamo nella Scrittura , 
che Mo^ é chiamato Dìo di Faraone , e che i Giudici 
fono chiamati Dei , fenza che quelle efpre/noni , che lo 
Spirito Santo lì compiacque ufare , fìano in alcun modo 
‘ ingiuriofe alla maeflà di colui , da cui i grandi del mondo 
traggono tutta la loro grandezza, e che infinitamente é fu- , 
periorc ad elTi. 

Cosi Santi per pietà , e per domina infigni hanno tal- 
volta date magnifiche lodi a Principi , e a Principeffe , di 
cui la vita , e la condotta non pareva corriQx>ndere a tali 
elogi : poiché in efii veneravano la poflànza di Dio , di 
cui eran la immane , e non penfavano che a lodarli di 
qualche bene da effi fatto, o ad indurli a quello, che do- 
vevano fare , fenza effere moffi da altro oggetto fuorché da 
quello di carità , e di giuflizia . 

' Così Davidde loda in Sanile dopo la fua morte certe 
circoftanze della fua vita , che potevano eflèr lodate , fen- 
za entrar nel giudizio delle fue azioni , che avrebbero do- 
vuto apparir d^ne piò di avverfìone , e di orrore, che 
della flima , e della laude degli uomini . 

■ Per oflèrvare un giuflo temperamento in sì pericolofè 
occafioni. , ov’ è focile che uno fi abbagli , e s’inganni da 
fe , fa d’ uopo eflèr Amili a Giacobbe . Bifogna prepararli 
'al par di lui con una-fanta vita , con umiliazione, e con 
preghiere , e non aver nell’ animo che il folo defìderio di 

{àa- ' 

" ’ Attg, in Gen. qu. KJ5. 
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fSsxere'n Dio fenz’ alcuna mira interedàta ed umana ^ nel 
tempo medefìmo che fi procura di rendere agli uomiiU ci& 
che loro è dovuto. 

• II. Accetta quel r^'alo , eh* io t* ho portato . Ad lit- 
teram. Ricevi la benedkjone . Con tal termine Giacobbe 
pub indicare , che ciò eh' ei r^alava al fratello , era roba 
venuta dalla liberalità di Db, com’ egli todo lo dice j e 
che glielo dava con mtto il cuore, e con pieno affetto. - 
, 14. Pinchi io., arrivi preffo il mio Sij^nore in Sehr , 

„ Ricercali , dice S. Agoftino •* , fe Giacobbe nel dire que- 
„ de parole bramade veramente di andar a trovare Efab 
„ in &ir, ove non appare eh’ egli da dato . Pub rilpoit* 

„ derfi, foggiugne il Santo, eh’ egli bramava allora vera-- 
„ mente di fare cib che diceva , ma che poi potè mutar 
„ parere , o per evitar ogni motivo d’incontrar litigi col 
„ fratello , o per qualche altra ragione a noi ignota . In 
y, oltre la Scritmra non dice nè che abbia fitto quedo 
,, viaggb , nè che non 1’ abbia fatto ; ond’ pub aver- 
„ lo fatto , quantunque . la Scrittura non ne faccia men- 
„ zione. “ 

15. Io non abbi fogno , mio Signore fche di una fola 
cofa y ed i trovar graxJa innanzi a te . Era già dato rive- 
lato a Rebecca , che il maggiore , cioè Efaìi, farebbe re- 
cato foggetto al minore , eh’ era Giacobbe . Perchè tale 
profezia fodè vera, Giacobbe riceve in effetto la benedizio- 
ne , che naturalmente dovevafi ad Efab : Ed Ifacco nell’ 
atto di così benedirlo, gli didè : da m il Signore dei tuoi 
fratelli , èd i figli di tua madre profondamente s’ inchinino 
innanzi a te . E pare che cib , che qui accade a Giacobbe , ^ 

non corrifponda m conto alcuno a quella ' elevazbne fui 
fratello , che Dio gli avea data . Imperocché in quedo luo- 
go Giacobbe venera Efaù come Tuo Signore , e profonda- 
mente d umilia innanzi a lui. 

Giacobbe comparifee innanzi Efab come tm' particolare 
accompagnato dalla fomigiia , e da’ fuoi bediami . Efàb all* 
oppodo marcia innanzi a lui da Prìncipe , fluito da quat- 

W>* 

* Aug. in Gen, qu, 106* 
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ttocent’ uomini annati; e poi (è ne toma in Seir, ove rt- 
gna in pace come un gran Principe . Perciò parecchi In- 
teriweti lo rapprefentano come un Conquiftatore , che fi af- 
fo^ettò tutto un gran paefe ; che fii temuto ed onorato 
dai fuoi popoli ; che diè il fuo nome di Edom a tutta 1 * 
Jdumea ; che la&iò la fua fovranjtà ai fuoi difcendenti , e che 
dopo morte fa onorato da tutta la nazione degridumei, 
come capo, e fondatore di quella, , 

. Per altro fe ricerchiamo a S, Paolo, qual giudizio Dio, 
che il tutto vede nella verità , abbia fatto di quelli due 
' fratelli , ei ci rifonde , * , che ha odiato Eftài , come im- 
magine di tutti i reprobi; ed ha amato Giacobbe y come rap- 
jaefentante tutti gli eletti. Cosi tutta la grandezza data da 
Dk) a Giacob^ appar fimile a quella degli eletti, nel nu- 
mero dei quali era Giacobbe medefimo , lèmpre aicofa in 
quella vita fotto umiliazioni é patimenti ^ che la conferva- 
no , e la fanno fempre piò credere ; ficcome la virtù delle 
piante fi nutre e fi fortifica nell’ inverno , in tempo che la 
terra è mtta coperta di ghiaccio e di neve. 

All’oppofio la ^oria £ coloro, che come Efaù non han- 
no parte alla elezione di Dio , è tutta ellema . „.E’ un 
,, fiore, dice la Scrittura *, che ^ fa figura per qualche gior- 
„ no , ma che al primo ardor del Sole fmarrifce e perde 
j, la fua bellezza Dio li ricolma di onore, di ricchez- 
ze , e di i»tellà in quella vita , ch’è la loro porzione, 
perchè fi riferva a far loro provare ' nell’ altra la feverità 
della fua giufiizia. 

17. Giacobbf chiamh quei luogo Socot , che vuol dh 
c^ama, S(xot, e Salem fono una dirimpetto all’altra fuUa 
riva del Giordano, che-iepara l’una dall’ altra, 

"V. l8. Giacobbe pafsò poi m Salem , città de' Sichimiti , 
Il paefe di Sichem è fituato tra le Tribù di Beniamino , e 
d’Iflacar, c ad elfo pofcia fa dato il nome di Samarla. 

- iq. Giacobbe compri» una pontone di campo y in cui 
Uvea piantate le tende y e la pagò cento agnelli ,* cioè , fe- 
condo alcuni , cento monete , fopra le quali era fcolpito 


SPIEGAZIONE DEL CAK. XXXIII. ìgf 
un agnello , o un montone ; ed intendono di ciò provare 
con un.paflfo degli Atti. Altri però foftengono, che Udet-* 
to paflb degli Atti ' non provi quefio j e che il nome di 
À^Ui qui ed altrove iìg^chi veri agnelli , ficcome lo 
inlégna S. Girolamo ./• ^ s 

, . ■ 

A • y, v.‘ . 


CAP ITO L Ò . > XXXIV. 




Vha viene rapita , e violata da Sìchem . I figlia dì Giacobbe 
obbliga Sìchem j e puddella fua città a farjì circoncìdere j 
e po/cìa contro ejji efet citano e^Jfive T^oterne, 


I, efl autem Dina 

JCi filia Lia , ut viderà 
mulieres rt^onìs illiur, 

2. Quam ctin vìdiffet Sì- 
ahem filius Hemor Hevai f 
frhtceps terra illius , adama- 
%àt eam ,* < 5 ?* rapuìt , dar- 
nùvìt eum tlla^ vi opprimens 
virginem , '■ 

Et conglutinata efi anii 
ma ejus cum ea -, trijlemque 
\ deliràvit blmtditiis^ 

4. Et pergenf' ad Hemor pa 
trem fuum: Acàpe y tnauhf 
mihì puellam hanc canfugem , 

■ 5* Quod . cwn audi^ Ja- 
aob I abfentibus ^is , & ht 


f, TVI Dina figlia di Li» 

X ulcì per vedere le do»* 
ne di quel paefe. 

2. IVU Sichem figlio dj 
Hemor Heveo Principe del 
paeiè avendola veduta- s'ii»* 
namorò di lei ; la rapi e dor« 
mi con ella, ufiuido di vio- 
lenza verib queila- verginei. 

3. Il fuQ cuore refiò attac< 
catifTimo ad efià zitella , e ve- 
dendola maninconica , procurò 
■di guadagnarla colle carezze. 

4. Egli andò pofcia da He- 
mor fuo' padre , e gii difie^ 
Fammi aver in moglie que- 
ll» Uncinila . 

5. Giacobbe di ciò awe»- 
|ito in tempo che i fuoi A- 

■ ' §u 


/ 
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psftu pecofum occupatisi filuh 

donee- redirent. 

» 

’ 6 , Egrejjo autem Hmor po- 
rre Sichtm i ut loquattur ad 
Jacob , 

7. ecce fila ejus verùebant 
de agro: auditoque quod acci- 
^at i irati fura valde , eo 
quod foedam rem operatus ejjet 
tn Ifrael , & violata filia 
Jacob , rem iUicitam perpe- 
trajfet , 


8. Locutus ejl itaque He- 
mor ad eos: Sìchem filii mei 
adbttjìt anima Jìlia jvejlra : 
date eam illi uxoremt 

i 

9. Et Jungamus tàdjjim con- 
nubìa : filias vejiras tradite m- 
Sisy Ó“ Jilias ncjìras occipite : 

10. Et habhate nóbifcum: 

terra in potejlate vejhra ejì: 
exercetef negotiaminii & pof- 
Jidete eam . > 

11. Sed & Sichem ad pa- 
trem & ad Jratres ejus ait: 
Inveniam gratiam coram vo- 
hts^ Ù" quacumque JìatueritiSf 
dabo. 

12. Augetedotmy & mur 
nera pojlulatey ty libenter tri- 
éuam quod pethrìtist tantum 


gli erano alfenti, ed occupa^ 
ti al ' pafcolo' de’ beftiami , 
tacque, finché tornarono; * 

6 . Intanto Emor padre di 
Sichem andò a parlare a Gia- 
cobbe. 

7. In quel mentre' i Tuoi 
figli ritornarono dalla campa- 
gna ; ed udendo quanto eia 
accaduto , andarono in una 

r nde collera , a caeion del- 
fozza azione , che quell’ 
uomo avea fatta contro le 
cafa d Ifraello , violando la 
figlia di Giacobbe ; azione’, 
che non doveva mai fare. 

8. Emor dunque parlò ad 
efli , e diflè : Il cuore di mio 
figlio Sichem é fortemente a^ 
laccato alla vofha figlia : Da- 
tegliela in moglie: - 

9. ed alleamoci con ifeam- 
bievoli matrimonii : Date a 
noi le voflre figlie in matri- 
monioy' e prendete le nofhe. 

IO. Ed abitate con noi: 
quella terra è in volilo po- 
tere ; coltivatela , traffiute , 
e poflèdetela. • 

II. Sichem pure dille al 
padre , ed ai fratelli della frui- 
chilla. Purch’io trovi grazia 
innanzi a voi, vi darò tutto 
quel che vorrete. 

12. Accrefeete a mio co-- 
rico la dote, chiedete regali , 
darò volentieri ciò che di- 
mah- 
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date min puellam hanc uxo- numderete datemi Ibltanttf 
rem . in moglie quella fanciulla . a 

x^. Refpondenmt filii J a- ij* I figli di Giacobbe fi- 
co^ Sìchem & patti ejus in l{X>(èro a Sichem e a fuo pa- 
dolo^ favientes «b fiupnm f<h dire con intenzion d* ingaiH 
roris : narli , poiché erano molto in<» 

viperici a cagion dello ihipro 
- . j . . della (brella. . ^ 

' 14. Non pojfumts facete 14. NonpolTiam farequait* 
quod pethis: nec dare /ororem to, chiedete, nè pofllam dare 
nojiram homhù mcwcumcìfo : nodra forella ad un incircon-' 
quod illicitum & nefarìum eji dio ; poiché - quella cola 2 
apud tus. . ■ . ^ predò noi illecita e nefanda. 

15. Sed in hoc valebimus 15. Potremo bensì fare 
faederari , fi volueritis effe fi- quell’ alleanza , quando vo< 
miles nofiri , & circtmcìdatur gliate divenir limili a noi , e 
in vobis omne mafcuìm fexus , tutti i mafchi , che fono tra, 

voi, lì facciano circoncidere. 

16. Tunc dabimus & ac- 16. Allora vi daremo, le 

cipiemus mutuo fiUas veflras , nolbre figlie in matrimonio ^ 
ac nofiras : & hatàtabimus e Icambievolmente ricevere- 
vobifcum , enmufque unus po- mo le vodre ; abiteremo con 
pulus. voi , e non faremo piò che. 

un fol popolo . " ; 

. 17. Si autem àrcumcidi no- 17. Se poi non volete fervi 
lueritis , tollémus filiam no- circoncidere, ri|arenderemo 1% 
Jhramy & recedemuf. nodra figlia , e ce ne andremo . 

18. Placuit oblatio eorum 18. Piacque la loro offèr- 
Hemotj & Sichem filioejus: ta ad £mor ,' ed a Sichem 

fuo figlio ; • 

\q. nec diflulìt adoìefcenSy 19. ed il giovane punto, 
qùm ftatim quod petebatur , non differì ad efeguire quan- 
expleret : amobat enim puellam to gli era dato propodo , 
valde , & ipfe erat htclptus perch’ ^li amava la zitella 
in omni domo patrìs fid* di molto . Ora egli era il 

più conliderato in tutta la ca* 
là di fuo padre. 

ao. En- 
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20. Ingfejfi^ portam tu- 
locuti fuHt ad populumi- 

' , : 

21. Viri ifii pacifici funi ^ 
tr voluHt habhare nobifcum f 
negotìentur in terra , & exer- 
eeant Am ^ qus fpaùofa & 
iota adtmbtu indiget : filias 
totum accipiemus jtxoref , & 
tio/hras Ulte dabinms. 

• 22. Vnum eft ^ guo differì 
tur tantum éonum : Si circum- 
àdatmu ma/culor nojhns , ri- 
pan genùs imhantes . 

‘ 2j. Et /uòjlantia eorum f 
ty pecora , Ó" eunSa qtut pof- 
fidàa f nojìra erunt i tantum 
in hoc acmùefcarnus ^ ^ ha- 
Utantet fimul f uruan efficie- 
mus populum, 

~ 24. Affenfique funi ornnes f 
àrcumàfis cunfUs marihus. 

25. Et ecce 4 die tertio^ 
quando graùjfimuf vulnerum 
dolor efi , arrepùs , duo filii 
Jacob , Simeon & Levi fratres 
Dina , gladììs , htgrefift funt 
urbem confidenter i interfe^Hf- 
que omnibus mafculitf 

(- ' 

, ^ Fratelli di padre, e 


EST' 

lo: Entrati adan^e- He- 
moTf e Sichem, nel pubblico 
Conlìglb della città , parla- 
rono al popolo Così: ■'■^v 

21. Creila gente è gente 
di pace } vogliono abitare eoa 
noi : traffichino in quella ter- 
ra e la coltivino , giacché 
ella eflèndo fpazioià ed efle- 
fa ha bifogno di lavoratori. 
Noi prenderemo in matrimo- 
nio le figlie loro, e daremo 
ad effi le nodre. 

■ 22.Non v’é che una fola có- 
fa, che pub diffiair ^ gran beneì 
ed è che noi dobbiamo circonci- 
dere i nodri maTchi per fegui- 
re il rito di queda gente. 

2^. Tatto ciòf i loro beni, be^ 
diami, e tutto ab che podi^go- 
no , dirà nodro . Diamo loro 
foltamo queda foddisdizione , e 
poi abiteremo indeitle , e non 
faremo pib che un fol popolo « 

24. Tutti acconfratirtmo 
alla propojla , e tutti i ma- 
fchi furono circoncid. 

25. QUancTecco il terzo 
giorno ( allorché il dolore del- 
le piaghe della drconcifione è 
più violento ) Simeone e Le- 
vi figli di Giacobbe , e fra- 
telli * di Dina , entrarono 
arditamente colla fpada alla 
mane ' nella città , e trucida- 
rono tutti i fflafehi: 

* 2d.Uc- 

di madre « 
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I 26. Uemor & Sichem pa- 26. Uccifero anche Emor, 

I rtter necaveruntf tollentes DJ-, e 'Sichem , e lavarono dalla 
TUim de domo Sichem fonrem^ cala di Sichem Dina loro lo* 

I fuam. Telia. 

27. Qutbus egreffis f itrue- ty. Ufciti che furono que- 
rtmt fuper occifos erteli filìi fti , gli altri figli , di Giacolv* 
Jacob: & depopulatì funi Ut- he fi gettarono Ibpra gli uc- 
bem ht uhionem flupti . cifi, e mìfero a lacco la cit- 

tà in vendetta ddlo fiupro; 
i8. Oves eontm , & or- ”'28. Prefero i beftiami da 
menta , & aftms , cuvBaqué pafcolo , e da fervizb ; e de- 
vajìantesj qua in dambus & Vallarono tutto ciò che v’era 
, w agni etant ; ' nelle cafe, e ne’ campi; 

29. Parvulos quoque eenart 29. e cofldufTero in ifehia- 
€S>* uxores duxemnt capùvas. vitìi le donne, e i pargoletti 
"30. Qutbus patratìs auda- 30. Fatta che ebbero eie- \ 
Ber , Jacob dixit ad Sìmecn cozione si ardita i Giacobbe 
ty Levi : Turbajlis me , diflè a Simeone e a Levi : 
ediofua* fecijìis me Chammais Voi mi avete mefib tutto in 
Pherezais habitatmbus ter- difordine , e mi avete relb 
'~fa hujus. Nos pauci fumus: odiofo ai Cananei , e ai Fe- 
I illi cmgregatì percuttent me", refei abitanti di quella terra : 

( & delebof ego , & domus Noi fiamo poca gente : egli- 

fnea, no fi uniranno , mi daranno 

addollb , e rellerÒ llenninato 
io e tutta la mia Cafa. 

Refponderura : Nunf- 31. I figli gli lifpoléio :* 
quid ut fama càuti debuertr Dovean eglino dunque abu- 
forare nojhra ì lare di nollra forella j come 

di una prollituta? 


I ■ , ■ 

I 


SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. I. Lia ufcì per veder le dorme di 

, X quel paeje . Dicono gl’ Interpreti , che Dina po- 
teva avere allora quattordici , o quindici anni . Giufeppe 
aggiugne , che il giorno , in cui ella ufcì , fu un giorno di 
feda , e ^ afTemblea di quel paefe ; lo che eccitò maggior- 
mente la curiofltà in quella fanciulla. 

Dal funeflo accidente occorlò a quella zitella prendono i 
Santi Padri motivo di rapprefentarci , quanto Ha perigliofa 
l’avidità di veder mtto , e di faper tutto , che è propria- 
mente il carattere della curiofità . Quello vizio è da temerli 
appunto perchè non fi teme , e ben lungi di fuggirlo , e di 
combatterlo quanto merita , fe gli dà talvolta il nome di 
virtù . E pure tra i tre rami mortali della concupifcenza , , 
che fono come le tre punte della lingua del ferpente, che 
ha corrotta la umana natura , la curiofità è il fecondo , che 
è bene Ipellb a temerfi più degli altri due . Imperocché 
quelbié limile ai veleni, dolci e guHoll, che danno la mor- 
te fenza cagionar dolore. 

25. Il terzo giorno Simeone , e Levi entrarono ardita- 
mente nella città , e trucidarono tutti i mafchi . Oflervano gl’ 
Interpreti , eh’ eÌTi vi entrarono feguiti dai lor domellicì , 
che pure erano armati. 

. Giacobbe nelle benedizioni , che dà ai figli pria di mo- 
rire , ci mollra egli ItelTo qual giudìzio abbiamo a fare di 
quell’ azion de’ fuoi figli , eh’ ei chiama inumana ed ingiuHa . ' 
Così noi ci riferviamo ad efaminarla a quel palio colle fue 
proprie parole ; come pure a foddùfare alla obbjezione de- 
dotta dal libro di Giuditta , ove pare ch’ella Santa giulli- 
fìchi , ed anzi lodi quell’azione À Simeone e Levi , che 
Giacobbe in termini cotanto fòrti condanna. 


• CA- 
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Giacobbe afcande /otterrà gP idoli , che trwavanfi in fua ea* 
fa y e va a Betel . Morte di Ddtbota nutrice ‘dì Rsbec^ 
ca . Rachele muore nel parto d^ Benjamìm . Rjuben abufu- 
di Baia moglie di fuo padre . Numerazione dd figli di 
Giacobbe, Morte d Ifaceo , ’ / '' ■ ■ 


I, "irNeerea loeutus eji Deus 

JL ad Jacob: Surge , & 
afcende Bethel , habita' 
ibi y [acque altare Deo , qui 
apparuit tibi y quando fugie- 
bas Efau fratrem tuum. 

2. Jac(A vero comxeatà 
moni domo fua , ait : Abji- 
cite deos alienos , qui in me- 
dio vejhri funi y , & rmmda- 
mini y ac mutate vejììmenta 
vejhra . 

^,Surgìtey & ttfcendamus 
in Bethel , ut facìamus ibi 
altare DeOy qui exaudivit me 
in dìe tribulationis mea , & 
focìus fuk itineris mei , 

■ f 

4. Dederunt ergo « omnes 
deos alienos , quos habebant , 
& inaures qua erant in au- 
ribus eorum : at ìlle infodit 
ea fubter terebinthum , qua^ 
efl pojì urbem Sichem . 

5. Cumque profeti ejfent.y 
tetrof Dà invajìt omnes per 

Tom. II. 


I. TNtinto Dio pwlìy z 

J. Giacobbe , e gli dif- • 
fe : Vattene torto in Bethel , • 
e dimora colà , e b. un al- 
tare al Dio , che ti appar-' 
ve , allorché tu fuggivi da ’ 
Elàh tuo fratello . 

2. Allora Giacobbe ragù-' 
nata tutta la fua cafa , dif- 
iè : Gittate lungi da voi gli 
dei rtranieri y che fono in: 
mezzo a voi : mondatevi e 
mutatevi di vefti . . 

■ 5. Su , andiamo a Betel 
per far ivi un altare a Dio» 
che mi elaudì nel gioma 
della mia angurtia , 'e mi 
accompagnò nel mio .viag- 
gio . . ■ ' < 

.4. Gli diedero, dunque tut- 
ti gli dei rtranieri, che ave- 
vano ed i pendenti ,< che 
erano ne’ loro orecchi: ed ei 
li fotterrò a piè di un tere- 
binto , dhe è dietro alla cit- 
tà di .Sichem . 

5. Ed eflèndofi ^lino 
fti ù viaggio , Dio pofe in 
» ^ t 4 
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(tfcuìtutn crvhatet , tSt non 
funi aufi perftqM récedm-^ 
tes . 

6 . Vefit ìgUitf Jacob Lu- 
vm , qtu tjl^ in terra Ckth 
ftaan £ eegnoménta Èethel : ■ 
ipfe ò" omnis populus cum 

00 . 

r 7. Mdificgvìtqtte -ibi' aitar, 
ri y & appellavh noMin loci 
iUÌHSf Domus Dei: ibi entni 
éppartùt ii Deut , cum 
tot fratrrm fuum , 

. 8« Eodem tempore mortua 
efi Debora nutria Rebeeex f 
ÓSty fepulta e/i ad radices Be- 
tbel fubter quercum r vocatum^^ 
^ eji nomen lod illius f 
Qgercus Jlettts . . ... 

r , ■ r , 

g. Appanùt. autem itenom 
Deus Jacob , pofiquam rever- 
fus e/l de Mifopotamia 
rÌ£f. bpnediuìtque ei , 

' t 

ro. eBeens Non vocaberis 
wJtra Jacob y fed 1 frati erìt 
ranen tuum , Et apptllavit 
nm~Ifrael ; 

'ri, Dixìtque e? .* Eqo 
Deus ortrmpotensz crefee r Ò' 
muftipìiewe j gerttes & po- 
fidi natmmm ex te erum f 
reges de lumbis tuìs egredierS' 
sur» 

i . ^ J. 

Bethel era fituata lópca 


ESI 

tal tenore tutte le circonvi- 
<irte dttà , èhe tton ofarono 
inleguirli nella loto ritira^ 

ta . 

6 . Giacobbe dunque , . e 
tutto U pojx>lo , che era fe> 
co lui , arrivò a Luta , chia- 
mata Bethel , che è nel pae- 
, fé di Canaan . 

: 7 * Colà ertile Ufi ;aU 
tare , e chiamò qUel luogo , 
Cafa di Dio y imperocché ivi 
Dio gli era apparib , allora 
chè fu^iva da Tuo Stello « 

8. Nello ileiib tempo mo^ 
ri Debbora nutrice di Re- 
becca , e nfii fepolta Cotto 
una quercia a piè del monta 

di Betel . £ quel luogo 

chiamato Qpsrcia del pian- 

®0 or j I . . 

9. Apparve poi Dio a 

Giacòbbé un’ altra volta do- 
po il Tuo ritorno dalla Me* 
fopotamia di Siria, e lo be< 
aedi dicendogli r v 

10, Non ti chiamerai piii 

Giacobbe , ma il tuo nome 
fiirà ICraello y e ìa chiami 
liraellor. ^ , 

1 1, Gli diflé in oltre 'f I» 
ibnO il Db onnipoflfente p 
crefei e moltiplicati r Da ta 
nalcename genti , e torbe di 
na/bni , é da te ulciranno' 
de’' Re , 

un monte . . • 

« « 
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12 . Tmsmquty quam de- 
di Abraham lÒ" Ifaac y dabo 
tìbi i^f ' fenùm tuo pojì te . 

■> 

^ Et ncejfit Ateo. 

14. llìe vero ertxk titulunt 
iapfdeum in loco ^ quo locutut 
fuerat et Deus •• libans fuper 
eum Itbamina , Ù“ effundent 
oleum i 

.. 15. Vocanfqut nmtn loct 
illius y Bethel . 

16, E^ejfus auttm inde | 
%)emt verno tempere lad ter- 
ram , qua duàt Ephratam i 
in q.HM cui» parturiret 
ehel y 

ty, ob diffieultatem pattuì 
perìclitari cctpiec Dixìtque et 
obfletrìx .♦ Noli ttrrnre , quia 
hunc habtbis filium » 


18 . Egrediente éutet» arU- 
ma prje dolore , & ttmmnt»- 
te font mone ^ vecévit mmen 
fila fui t Bertoni y id eft fi- 
Jius dolorit ntei : potet veto 
éppeltavit eur» BettjdMÙ»^ id^ 
ìli filius dextra . 

19. Mortua ejì ergo Rg- 
■ehel y fepulta efl in via y 

ducit Ephratam: hoc tfi 
Bethlehem . 

■ 10. Etmtqué Jaeob tìtu* 


t 0 XXXV. tyi 

12. Darò a te, è alla tuf 
{»Aerità dopo te la ,tena ^ 
che ho data ad Àbramo § t 
ad Ilacco. 

ig. £ da Itu i!'par^« 

14. Giacobbe. erelTe, uii 
monumento di pietra nu 
luogo , ove Dio gli aveva 
parlato , e (opra quello offid 
vino , e versò olio . 

. 15. E chiamò quel Ìuch 
go i Betel . 

i6é D’indi partito andò 
alla {Ragione di . primavera 
fulla {brada 1 <ihe conduce a 
Eftata y ove a Rachele fey- 
praggiunte le doglie del par» 

tOf , 

ty. per la difficoltà di 
partorire incominciò a peri- 
colar della vitti La levatri- 
ce le dillè i non temere | 
perché avrai ancor quello ^ 
glio . 

18^ Ma Rachele , à coi 
tlfciva r anima pel dolore , 
effioido già fid punto di fpi- 
rare, diè a fuo figlio U no- 
me di Benoni f cioè figlio 
del mio dolore j il padre 
però lo chiamò Benjamiiio, 
cioè figlio della diritta . 

19. Morì ditnqUe Rache- 
le e fu fepolta nella {{rada y 
che. conduce ad Efrata , 
chiamata po/dg Betlemme.: 

lo. Giacobbe ereilè fui 
‘ s ' i di 


Z'" 
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lum fuptt fepuìchrum e/us : 
■Hic ejl thultés mammenù 
Rachel u/fue m pra/entem 

àiern- „ . • ■ 

21, Egirejfus inde y fixìt 

tabtmaculum • trans Turrem 
gffg'tf • , . . 

22, • Cumque ' haòkaret in 
ìllà regione , ablh Ruòm , 
^ dormivit cum Baia con- 
cubina patris fut : quod il- 
ium minime lattùt , Erant 
autem filii Jacob duodecim . 

i jj. Filii Lia : primogeni- 
tus' Ruben , tT Shneon , ^ 
lavi &' Jitdas , fiT* IJfa- 
chaty ^ Zàbulon. 

24. Fila Rachel Jcfeph 
& Benjamin l 
' 2^^ Filii Baia ondila Ra- 
chelis: Dan & Nephhali . 

26. Filii Zelpha ondila 
Ha: Gad & Afer: hi funt 
fila Jacob y qui nati funt ei 
W Mefopotamìa Spria, 

27. Venit etiam ad Ifaac 
patrtm' fuum in Mambre , 
Civitatem Arbee : hoc ejl 
Hfbron'y in qua peregdnatus 
ejì Abraham & Ifaac , 

» • _ > 

28. Et completi funt diès 
Ifaac centum oBoginta anno- 
rum . 

2q, Corfumptufque aiate 


E SI' 

di lei fepolcro tm moiramen- 
to , che è il monumento di 
Rachele , che vedeC anche 
oggidì • . . 

21. Partitoli da quel luo- 
go piantò la tenda di là dal- 
la torre della gre^ia. 

22. E mentr’ egli dimo- ^ 
rava in quel paefe , Ruben 
andò a dormire con Baia mo- 
glie inferiore di fuo padre , il 
che il padre non ignorò . Óra 
Giacobbe avea dodici figli . 

29. I ' figli di Lia eran» 
Ruben primt^enito , Simeo- 
ne , Levi, Giuda, Iflachar^ 
e Zàbulon . > 

24. I figli di Rachele ^ 
Giufeppe , e Beniamino . 

25. 1 . figli di Baia ferva 
di Rachele ; Dan e Neftali < 

26. I figli di Zelfa ferva 

di Lia ; Gad ed Afer . Que-' 
fti fono i figli di Giacobbe, 
che gli nacquero nella Me- 
fopotamia di Siria .■ ' 

27. Andò pofcia Giacob- 

be da fuo padre Ifacco nel- 
la piamera di Mambre, nel- 
la città d’ Arbe , che è la 
ftellà che Hebron ;>ove A- 
bramo ed Ifacco dimoraron 
da erteli . ‘ ^ 

28. Il tempo della vita 
d* Ifacco fii d’ anni cent* ot- 
tanta . 

zq, £ dalla, età confunto 
morì 
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^ Vartuus tjl: & tppofitus ejl 
populo fuo fentx Ò* plerm 
dierum : & fepelìerunt eum 
Efaut & Jacob filit fui. 


XXXV. *77 
fu unito, al fuo pò- 
polo vecchio , e iàtollo <f 
anni : e fu fepólto da’ iiioi 
figli Efàh, e Giacobbe. 


. SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. 2 . tacobbe ragurutta tutta la fua taf a , ftjft : gittate, 
V_J lungi da voi gli Dei firameti . ^ è già ^tto , 
che Rachele aveva portati via gl’ idoli di Labano fuo pa> 
dre . Egli è anche {«‘obabili/Tuno , che tra il bottino .della 
città dei Sichimiti fienfì trovati pib idoli . Può anche darfi 
che tra la numeronfnma famiglia di Giacobbe vi 'fieno fla- 
ti ,dei fervi , ' e delle ferve idolatre . .Perciò Giacol^ rifb- 
luto di bandir dalla fua famiglia interamente 1’ idolatria-, 
vuole , che tutta la gente che da lui dipende , getti gl’ 
idoli , cui egli fa anche afcondere fono terra. 

Così hanno deno i Santi , che noi dobbiam rinunziare 
a tune le noflre pafTioni , che fono quali altrenanti idoli 
da noi adorati in luogo di Dio } e che non balla uccidere 
il peccato, ma che fa d’uopo in certo modo ancor feppel- 
Urlo , perché non hnafca ad attaccarci di nuovo , quando 
pareva già fbBòcato . -'i. 

• Giacobbe ordina . anche a tuna la fua famiglia di can- 
giar vefii ; onde la efleriore mondezza li renda avvertiti 
della interiore purità , che Dio efige da loro 

V. 4. Gli federo dunque tutù gli dei Jhramefìy che ave- 
vano f ed i pendenti che erano nelle loro crecchie . Da quelle 
parole reHa dubbio, fe le genti di Giacobbe abbiano a lui 
dato infieme cogl’ idoli , chiamati qui dà Jhramtfi , anche 
gli oivcchini, portavano eglino llelfi, o pure femplice- 
mente, gH orecchini che erano attaccati a quell’ idoli , per 
iervire a* medefltai di oixumento . „ Ai cte lifponde Sant’ 

» 3 - ^ Ago- 


Digitized by Google 


if9 , ' G’ E' K E'è 'tf - \ 

^ Agoftino, * che 'ciò pon s’ intende che onechhA 
^ attaccati agì idoti , e non di' tutti gli orecchini in gene* 
^ rale ^ che non' pbtcjin dirfi allora aOblutamente interdet* 
„ ti', poiché' Rebecea ricevè c pofe indoflb quelli-, che 
„ le erano flati inviati da Abramo per mezzo del fervo 
„ Eliezer \ il che ella certamente non avrebbe iittto , fir 
j, tale ornamento fofle flato allora proibito . ** 

IO, Dh dtffe a Qiacohbet II tuo wmt furìt Sfratilo, 
Dio con&rma di ^uovo il nome da lui gi^ dato a Giacob* 
be 5 lo che fcarfe fa per aflìcurarlo 'dal giuflo timore , eh’ 
egli aveva dei Cananei irritati dai Tuoi f^li pel maflkero 
dei Sichimiti . • ■ ' ’ ' ' ' 

i6. Giacobbe andh falla ftnada y che conduce ad Efra* 
fa, Efrara è una città della Tribb di Giuda a mezzogior» 
iK) di Gerufalemme , e vicma a quefla Città . Ella chia« 
mafì eon altro nome Betlemme , eomc ' fì vedrà in prò* 
greflb , ’ - 

i8. Rachele dii al fuo 'figlio il nome dì Benonì , 
fìoè , figlio del mio dolore .* Ma il Padre lo chiamò Ben)a» 
ftiino , cioi figlio della defira , Giacobbe con figurato lin* 
guaggio indicar volle , che queflo figlio farebbe la fua for- 
?a , e che gli farebbe cariffimo , perchè la defira è la for* 
za deir uomo , ed all’ uomo fleflo tanto |»ò cara , quanto 
(he a lui rendefi piò neceflaria in ogni fua azione . 

In fenfg piò elevato può dirfi co’ Santi, che tutti i Cri* 
fliani ; f principalmente i Martiri •fono %li e del dolor» , 
e della ^ftra , cioè della forza di Gasò Criflo , poiché gU 
ha partoriti e 'còl dolor' delia croce , e colla onniptdfimte 
Virtò della rifurrezioqe , e della grazia . . • * 

'V', ZI, Giacobbe piantò la tenda di lò dalla torre della 
greggia. Quefla torre veniva così chiamata a caeios de’be- 
fliami , che fonducevanfi al pefcok) , perthè colà vi erano 
dei pafcoli eccellenti, (^fla torre era fontana da Bedeah 
me non 'piò dj un miglio d’Italia,- 
" 22. Ruben andò a dormire con Baia moglie fnferioee 

dì fuo Padre , Giacobbe diflìmulò allora per prudenza si 
. ; . - . . eppr- 

\Àug% m Geni III* 
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«Berme delitto j ma pofcia lo punì reveriirunamente , come 
£ vedrà al capitol^^^ quaranrefimo nono, 

- V. 25 . Quejìi fono t figli di Giacobbe , che gli nacquero 
in McfopMamia . Si dee ecccnuar Seniamioo , che nacqqe 
in P4e(Una ppe0a Betlemme , dieci anni circa dopo il i> 
tomo di C^cobbe dalla Metoporamia. , 

V. 19. I/acco morì e fu umto al fuo popolo. Nell’ ac- 
gtt»vc la morte d* Uàcco la Scrittura Terveiì deità Itclji 
•«^elftoae •' di cui ii ^ fervìta per accennar U morte di 
Abramo . 

, La vita d* I&cco (b meno HIu(hv , e nomo agitata di 
•quella di Àbramo» e di Giacobbe . Ma fe fi coofideca la 
^andezza della .fua virdi , che era già ' perfetta nella fu» 
età di amn nentalètte, quando con mirata coraggio fi ol- 
^ per eflère immolato a Dio, fi troverà, che elTendo fta- 
■to per le file ecceUeni qualità cotanto limile ad Abramo, 
« a Giacobbe , ci fa degni/fimo figlio dell’ uno e degnifil- 
ano padre dellf altro . Alcuni Santi hanno detto , che ia 
quelti tre Patriarchi vennero indicate le virtb , che fono 
<ome r anima della religione Cri;lià«a ; che in Àbramo 
fpiccò la la fi^eramn inlfaceo, e la carità, c la pgr 

xienza in Giacobbe. 

Ifacoo fembia finule a cèrti uomini {faraordmaiii , di cui 
Dio fi ferve per un’ azik)n fola , , ma grande , dono la qua* 
Je U lafcia vivere nei fecreut della fua faccia. La virt^ dei 
Santi è come una pietra preziolà , che Dio tiene afcofa 
sei fuo' idòro', la quale innanzi a Jid non i menb Mcel- 
Jente , hcncM fia tiiplpadeqcn opcfaS degli «à* 
nini. ' ; ^ 
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' C À P ITOLO XXXVI. 1 

•** • ^ 

Zf mo/fe rtcchtssijt dì Efaà j e dì Giacobbe gii obbligano' a 

’ - ^\Jeparatf%^ Genealogia dei' figli di Efaà^ e 

\ . . loro ' abitazione » ' 

• « * 

li. T TiE funi autem gent^ i. .TJ^Cco la difcendehza di 
X' Jl tatìories-Efdu r ipfe * jOj £(àù , chiamato a? 9 - 
tfi Edom . che Edom • 

2. Efau accepit nxores de 2. Efkù prefe in moglie 
fiUabus Chanaan » Adafiliam tra le iìglie > di Canaan Ada 
Elon Hethaì \ & Oolìbama fi^ figlia di Elon Etheo y e 
liam Anafilìa Sebem Hevaì : OÓlibama figlia d’ Ana , eh* 

«rii figlia di Sebeon Hevèo^ 
:^» 'Bafémath qtiòque filiam ' 5. Ei prelè in moglie an- 

Ifmael fororem Naba]òth» che Bafèmath figlia d’ If- 

' maello , e forella di' Na- 
' = bajoth. 

,4; Pepetìt ' autem ' Ada ElU' ' 4. Ada partorì Elifaz ; 

fhaz:Bafemath genuìt Rahuel: \ femath partorì Rahuellò . ' * 
5. Qolibama genuìt < Jchus 5. Oolibama pa^rì Je- 
Ihelon & Core ; hi filìì hus, Jhelon, e Core . Que- 
-Efauy qi 44 nati fimi ei in ter* fH fono i figli di Efab , che 
raChanaan» ^ ^ gli 'nacquero . nel. paefe di 

J Canaan .. . 

• 6 » Ora 'Efaù prefe le Tue 

'm fuàs, & filìos &:filiaa y j mogli , i figli , e Te. figlie , 
^omnem ammam domus fuay \ e tutte le perfone di Tua ci- 
^ fubjì'antìam , & pecora y fa, e le lue Ibfhnze, li be- 
& cunBa y qua habère potè- fliami , e tutto ciò che pof» 
rat in terra Chanaan : ^ abììt fedeva nella terra di Canaan , 
on alteram itgìonem , recejfit^ iè ne andò in altro paefe y 
que a fratte fuo Jacob., e allontanofll dal fuo hratel<f 

lo Giacobbe. 

7. Dhìtet emm erant val^ 7. Imperocché eglino era- 
de^ & fimul habìtare non pth no ricchiffimi , né potevano 

. ^ , ahi- 


CAPITOLO XXX^n. ift 
ietant t nee fujimebat eos ter- abitare bnetiie , è la rena ^ 
ra petegrmaùmts eorum pr<e ove trovavanfì come {baino* 
multhudine gregum . ri , non poteva ibilenerli um- 

■ ti 2 cagione deHa molthudi* 

. dine de* loro befHami. 

8. Habhavitque E fa» in ■ • 8. Efaù dunque, chiama- 
monteSehr: ipfe eji Edom . to anche Edom , abitò fui 

' monte di Seir« 

9. Ha ttutem font generar 9. Ed ecco i difcendénti 

times Efau patrìs Edom ht d’ E(àò padi« degl’ Idumei , 
tnome Sehr, • < nel monte di’Seir. 

10. Et hac nomina filiorum io. Ecco inomi dei fool 
. ejus : EUphaz filius Ada uxth %li . Eli&z figlio <f Ada mo- 
rir Efau : Rahuel quoque fi- glie d’ Efaò ; Rahnello figlio 
lius Bafemath uxorie ejus ^ di Bafemath moglie dello fleP 

• fo Efaìi . •> 

' 1 1. Fueruntque Elipbaz fi- ii. I figli di Elifaz furo* 

Hi :ThemanyOmarySephoyÓ‘ no , Theman , Omar, So* 
Cathamy & Cenò. . '■ fo, Gatham, e Cenex.' 

12. Erat autem Tbamna , • iz. Elifaz ' figlio d’ Elàà 
'.concubina Eliphaxfilii Efau: ebbe altresì una moglie n*- 

qua peperit ei Amalech ; hi forfore , chiamata Thamna , 
jTdnt fila Ada uxorie Efau : che gli partorì Amalech. £ 

quelli fono ì difccndend dTv 
Ada moglie di Elàò . 

15. Fin autem Rahuel : i^* I figli di Rahuello A*- 

Nabath & Zara , Somma tono Nahath , Zara , Sam- 
• & Meza : hi filii Bafemath , ma , e Meza . Quelli fono i 
uxorie Efau , difoendenti da Bafemath mo- 

glie d’ Elkò . 

14. Ijii quoque erant filii 14. Jehtis, Jhelon^ eCo* 
Oolibama filia Ano filia Se- . re furono i %li d’ Ooliba- 
beon y taorie Efau , quosgemùt ma , eh’ ella partorì ad Eiàì!k 
ri , Jehus & Ihelon O" Core . ' fuo > marito « Eflà era figlia di 

Ana , ed Ana era dì 
Sebeon» 

Hi ducet filiorum Efau: 15. 1 principi della dà- 

J ; foen- 
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fila Elfphét primgemtì £• 
/tu : du» Ttxmtn , 4u» Om 0 ^ 
d$ui Stph, dkxCtitnp 


16. Dui Core, dKvGmbmy 
dux Amulech ; hi filii Eliphen 
in terra Edom ^ ty hi Jiia 
Ada,- 

17. H/ quoque fila Rahud 

fila Efau dmx Nahath , dux 
JZara , dux Somma , dux Me- 
na } ìù autem ducer Ràhuel in 
Urrà Edom ; ifli fiOì Bafe, 
tnath uxorie Efau . . . « 

iZ. Hi autem fila Oolìba- 
ena uxms Efauc dux Jehus, 
dux Ihelon , dux Core ; hi du- 
cer Ooliòama fiiia Aita uxorìs 
Efau, 

.19. Ifii fune /da Efau, & 
ti duca etrum s ìpfeefi Edun , 

20. IJìi fura fiiiiSeirHaf 
■ rat, hatitéttores terra ; Lotan, 
. & Sobal , O" Sebeon Ano, 

- S 

r %i.EtDìfm, &Efer,& 
Difan i ti ducer Banfi r fitii 
Seir in terra Edom, 


E -S ~ t ' * 
foendcDtt <r E(àb Ibreno : 
figli dì Elifaz primogenit» 
d' Efa^ . (1 principe Tbetnan , 
il principe Omar , il princi- , 
pe Sefo, il principe Cenez, 

1^. il principe Core , il 
principe Gathan , A principe 
Am^lech . Qiieiii fono figli 
4 * Eiifaz nel paefe di Edom , 
e diTcendcnti d'Ada, 

17. Figli di RahufUo 
olio di Elidi : Il principe Na< 
Wh } il principe Zara , il 
principe Saìmna , il principe 
Meu é Qpeiii' 1^ i prioci» 
pi nati da Rahuello nel pae- 
Se d* Edom , e diicendenri da 
Baièmath moglie di Efab. 

’ 1 8. Fi^i di Oolibama mo- 
fiUe d’Efaii : Il principe Je- 
hus , il pnncipe Jhelon , il 
principe Core . QuefU (ono 
i principi .nati da OoUbe* 
ma figlia di Àna, e mr^lie 
d’Elkìi. 

19. £ «quelli fono 4 rf^i 
d' Elàb , chiamato altretì 
Edom , ed 4 pivncipi di que- 
lla dìfcendenza. 

20. I figli poi di Seir Hor- 
reo , che allora abitavano quel 

• faeTe , fono Lotan , Sobal , 

. Sebeon ) Ana« 

. - 21. Difoo , Efer , e Qi- 
làn . Quedi fono i fM-inciiu 
Horreì figli di Seir nel pae- 
k d’Edcm. 

22.1 
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Fdlì /uht autan filH (22. I figli di Lottn JW ' 
Lotartj Ho» & Heman.; tua no Hori, ed Heman ; e L(v • 
gutm/ororJLotan, Thamna, tan avea una Ibrelia chtama- 

'i; u Thamna. 

23. Et ijìt filli Sebal : Al* 23. I figli di Sobal /«>*• 

van& Mmahat Ù" Ebal y & no Alvtn) Manahat, £bal, 
Stpko&Onam. • Sefo, ed Onam. ^ 

24. Et hi filli Sebeon : Aia 24. I figli di Sebeon (»• . 

Ana i IJie eji Ana , ^ui rom Aia , ed Ana . Quelli 

imxnit aquas calidas in foli* è quell’ Ana , che trovò le 
ttuUna cum pafimt afinos acque calde nel delèrto , men- 
Sebton patria ftà : tre condnceva al pafcolo gli 

b . . ' afini di Sebeon filo padre . 

2^. Habuit fitiifin Di/oHy 25. Ana ebbe un figlio 

filiam Oolibama,' thiamato Dilbn , ed una fi- 

glia chiamata Oolibama. 

26. Et ifli fila Difon : 26. I figli di Diiàn furo* 

Hamdam , ^ Eftban yÒ" ler m Hamdam , Elèhan , Je* 
abramy & Chara», • tfaram, e'Chann; ^ 

ìzy.Hi qu(ujtufiliìEfer:Ba- *ij. I figli di £lér furono 
laanyÙ" Zavany& Aean. Balaan, Zavan, ed Acan. 

' iS, Habuit autem filior Dp- - 28. I figli di Dilbn /«ro; 
fan: HuSy & Aram, <■ ~ no Hus, ed Aram. 

■ 29. Hs duca Horraonm : 29. I prbcipi degli Hor-' 

dux Latan , dux Sobal y dux rei furano il principe Lotan, 
Sebaony duu Ana , • il principe Sobal y il principe 

Sebeon , il princi{)e Ana , 

30. dueDifniy duxEftty 30. A principe Difon , il 

du* Difan : ifli duca Hop- principe £fer y il principe Di- 
raorum , qui imparaverunt in -làn . Quelli fono i principi 
urrà Sòr» degli Horrei, i quali ebbero 

' » comando nel paelfe di Seir. 

31. Reges autem qutfegna- 31. 1 ile poi, che regna- 

verunt h$ torta Edom , anta- rono nel paele d’ Edom, pri- 
quam baberent regem filii If* ma che i figli d’ llTracllo avef* 
foel y fuerunt hi : fero Re , brono quelli . 

32* Bela filius Suor , 32* Bela figlio di Beor ; 

^ e U 
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mmenque ufòit ejus Detta- e la faa città dìiamavan De« 


im» 

3 ^.Mortuut eji ataem Bela, 
<S>* regnavit prò eo ]obab filius 
Zara de Bofra. 

t^^Cumque mortuuseffet jo- 
bah y regnavit prò eo Hufam de 
terra Themamrum» ' 

35. Hoc quoque mortuo , 
regnavh prò eo Adad filius 
Badad , qui percujfit Madian 
in regione Moab : , Ù" nomen 
urbis ejus Avìtb, 

4 4 ‘ , 

^ 6 .' Cwmque mortuus ejfet 
Adad y regnannt prò eo Sem- 
la de Mafreca . 

37. Hoc quoque mortuo 
regnavit prò eo Saul de fiuvio 
•Rohoboth, 

> 38. Cumque tSf hie obiif- 
fet y fucceffit in regnum Ba- 
lanan filius Achabor, . 

■ ' 39. Ifio quoque mortuo , 
.regnavit prò eoAdoty nomettr 
que iubìs ejus Phau .* ap- 
pellabatur uxor ejus Meeta- 
bel y filia Matred filia Me- 
ssjub, ^ 

40. Hoc ergo nomina du- 
eum Efau in cognatiorùbus y 
^ lods y Ù" vocabulis ftùs .* 
dux Thamna , dutt Alua y 
dm Jetbeth , 


naba . . ' 

3 3. Morto Bela , regnb 
in luo luogo Jobab figlio dì 
Zara di Bofra . 

34. Morto Jobab regnb 
in fuo luogo Hufatn del pae- 
iè dei Theman'ti. 
ì 3 5. Morto Hufam , regnili 
in fuo lu(^ Adad %lio dì 
Badad . Quelli disfece i Ma- 
dianiti nella campagna di 
Moab . £ la fua citd chia- 
ma vali Avidi. 

3^. Morto Adad , r«mb 
in fuo luogo Semla da Maf> 
reca. 

37. Morto Semla , regnb 
in fuo luogo Saul da Rohó' 
both del fiume. 

38. Morto Saul , >11 fuc- 
ceflbre nel regno fu Balanan 
figlio di Achobor. 

•• 39. Morto Balanan regn^ 
in fuo luogo Adar . La cit- 
tà di lui chiamavalì Fau y e 
fua moglie chiamavalì Mee- 
.tabel ■ f^lia di Matred y cb* 
era %lia di Mezaab. ‘ > ' 

40. I ;nomi dei principi di' 
/tendenti da' Elàb giu.ta le 
loro famiglie, e i luoghi dì 
lor dimora, e i nomi che r! 
ebbero i popoli , furono qufr- 
(li: il principe Thamna , il 
principe Alva, il principe Je> 
,teth, . 
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* ' 4t; dtix Oolibama , dux 41. il prìncipe Odibanui 
£/«, dux Fhmmy ‘ ■ il prìncipe Eia y il principe. 

. ' ‘ ' ‘ Finon , > ' r “ - 

' 43. dux Cenez'y dux The- ' ' 42. 3 principe Cenex j' u ' 
taarty dux MabfoTy principe .Theman , il princi? 

I • • I ' - 'pe Mablàr, ' ; 

49 . dux* Magdìel y duxc. , 45 . 3 principe Magdiel , 
Htram : hi duca Edàm ha- e’I prìncipe iHiram . QpefU 
bhantts in rena ìmpmi fuii ' fono i principi di/eendenti da 
ipfe ^ Efau pater Idumao- Edom , che àbitaronò nelle 
rum, ’>• < ‘ •' terre del loro impero . Queft’ 

.< ' . Edom è io ileflb che Efab 

( « < padre degl’ Idumei. ' 


ancfe:±kab==s8saBsae9Stt 


SENSO LITTERALE' E 
SPIRITUALE. : 

• ' • • 

"i/.l, pre/e in moglie Ada figlia di Elon. LeMo* 

. J j gli d’ Eikìi Cananee al capitelo z6. yerib ^4. 
vengono indicate/ con altri nomi , perchè si gli uomini., 
che le donne aveano allora più nomi , come, appare da 
varii luoghi della Scrittura. .> ..... , 

"ir. -6. E/aà./e n ondi in altro pafe y ed allontanoffi dal 
fm fratello Giacobbe. Allorché Giacobbe rkomb dalla Me* 
fopotamia , Elàù , dice S. - Agollino , abitava già , in Seir 
Come dunque la Scrittura, qui dice, ch’egli allora fi ritirb 
dal fratello , e. fe n’ andò in Seir ì Que^ difficoltà viene 
lifchiarata dal Santo Dottore così * ^ r i 

„ Dopo che Giacobbe abbandonò la cafa patema per 
„ andarfene. in Melbpotamìa , Efaù non > volle ’ più dimora- 
„ re con fuo padre fiacco , o perchè non ayea ricevuta la 
,, fperau, benedizione , o perchè fiacco e Rebecca non 
„ amavan le Donne Ethee , eh’ egli avea fpofate centra 
' ' . »» lor 

? Aug. m Gen, qu,\i^. 
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^ br genb . Ritornato poi Giacobbe . dalla Melbpatamia 
„'dopo Taflènza di ventanni, Eiab H riconciliò feco lui, 
^ e venne ad abitar di nuovo col ^adre Ifacco . Perciò è 
^ notato che £(aò fi trovò alU morte , d’ Ilàcco con fuo 
yf fiatello -Giacobbe, e.che Jo feppellirono infieme .. . 

„ Ma non poten^. egliiw abitare in\uno fiellb paefe a 
„ cagione dei molti beni , e - befi^mil che pòfièdevano , 
^ £u^ rkomò in Seir , ove fi fiabilì per Tempre • e di' 
venne prìncipè e capo delia nazione degl’- Idumei , ? alla 
„ quale diè il fiio nome. ** -t ' 

Il che, come già s* è notato * , avvenne per una,f»x>- 
videnza particolare dell’ AltilTuno , perchè così Efaò lafciò 
Giacobbe nd paci^ pofibfib della terra di Canaan , che 
Dio gli aveva promella. 

: tr. 15.1 Principi della difcendenza d Efaà ec. Parde, 
che pofiono intenderli in tre maniere . Primo : Ecco i prin- 
cipi dei figli di Elàò cioè ,'ecco quelli che goverharono 
el’ Idumei difcendenti da Eiàh . Secondo : Ecco i Capi del- 
le famiglie degl* Idumei", ché ufcirono da Efaò ; il qua! 
fenfo viene appo^iato dal verfo 40. Terzo : Ecco quelli 
tra i figli (TETaò, che furono Principi nella Idumea. 

"V. 20. I figli'- dì Seir Herrto , che allora abitavano quel 
paefe , furt*f$ te. Efaò laiciata al fratello la terra di Canaan , 
pa^ ad abitare nel paefe degli Horrei . Mosè indica qià 
I capi di quelli popoli , prima che fofièio allbggptari ai 
gli di Efaò , e li r nomina probabilmente a cagione delle 
parentele fegoite tra elfi, ed i figli di Efaò. Al veribia. 
di quello Capitolo veggiamo che ' Elifaz primogenito di 
Efaò ebbe in moglie Tbamna , la quale pofria al verlb 
«2. vien chiamata Ibrella di Lotan , primo ]»incipe degli 
Horrei nominato da Mosè . Tutti quelli Principi vengono 
chiamati figli di Seir Herrto . £ credefi , che quelli abbia 
dato il nome al monte, o al paelè di Sòr , chiamata po* 
ftia Idtmtea da Edom , che fri un foprannome di Efaà^ 
^uafi detta Edamea^ Quello paelè era limato a meneogicw* 
Ito della Tribò dt Giuda* < 

* Aag, /. c» / •' - : 
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24. I fi^li di Seban ftefor» ed Ana,-^ '«rea,* 
tams.Ana venga ( 1 ?ro.(|uì fìglh di Sebaon, ia tempo ché. 
al {4. Ànn i chiimata ùieiSmveiite figlia, di Stbeon* 
Ritpoadr urt [nrerprets che il n^me di Ana fii cornane' 
agli uòmini y-ed all* donne ^ perh Sebeon potè avere ma 
fì^ia chiamata Ana^ ed un figlio chiamato por A*$m : tt<M 
come tra- noi uno potrebbe avere ona figlia , ed un figli» 
ambidue chiamati Ama^ potendo un tal nome efièr costdo 
ne ad ambi i lèffi.-'i < v' • • ' *' ' • 

I Re che regnmno nel ptefìe dì Edàm ^ prima ehi 
i 'figli eP Ifraelìo aveff^o Re , fnrew ée. Alcuni loterpr^ 
creano, che qucile parole pofTano eflfere (bue aggiunte^ 
CornpiUrare dei libri di Mo^ * Altri dicono ^ che Mosè It 
potè dire per ifprito di Profezia, poiché da alcuni altri lucr» 
ghi dei Tuoi libri < appare eh* 'egli fapava- beniflìmo ^ che ^ 
iinciin un giorno avrebben» un Re. ■' 

'Altri poi per Re intendono Mo<è medefimo « qoafi ehf 
di dicenb r Prima che i figli d* Ifraelid avellerò un CtpO| 
doè , prima della loro ufeita dall* H^itto . Altri finalmente 
fregano le dette parole cn^l Prima che i figli d’IfraellS 
arrivalTero nella terra di Canaan > e 11 metterlo in ifiatH 
di crearli un Re, ‘ 

'V': 'Morto Bela ,-i/ Re fiuceiToeé fa )A>elh figlie H 
Zara^ dì Bofra . Q^wlchediuiO crede- che quefto Jo^b ùk 
Giobbe celebre nella Scrittura : ma gli Ebrei pretendono , 
che Giobbe fìa dilcefo da Hu9 figlio primogenito di Nicotr 
fintello di Abfinlto, - i . ' . • 

V. 77, Saut che era di Rohoboth del fiume* Cod fec&il» 
do il teilo , ed i Settanta , Vi ha in effètto ona Città di 
quello nome full’ Eufrate , il quale può effère flato chtai* 
tnato per eccellenza il fiume f a cagione della iua gran- 
dezza , 

V. 40, f nomi dei Prinrtoi dìTcendenti da Efaà giufia la 
loro fami pIU ec. Nel orlino libro dei Paralipomeni viea 
detto, che coloro", di c:i qui fa menzione Mosé , governa- 
rono la Idurttea Hop-> la morte d’ Adar , con titolo di Prin- 
cipi f o Capi , in luogo dei Re fin quì nommati . Egil 

è prò- 
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è probabile , che la prima numerazione , che incomlhcìx 
dal.verlb 15. non comprenda i difcendenti d’ Elàù, che 
comandarono nella Idumea , ma (blo i Capi di £uniglia 
accennati col nome di Prìncipi ; e che quella feconda na« 
mctazione comprenda quei d^cendend d’Élàù , che furono 
non folo capi di funivia , . ma. che effettivamente coman-' 
darono nella Idumea (òtto il nome di Principi , o di Dif 


«htp ... . 

43. Pàam è lo JleJfo , che Efaà Padre degf.. 
Jdumei., Dia lènza dubbio per ragioni degne di lui , ed a 
ignote , ha .yolnm con tale precilìone in quella Tanta llo'' 
ria indicarci la ferie della fchiatta , e dei difcendend di 
£ 0 iù, che dopo lui pojfedettero , come dice la Scrittura , le 
Terre del loro impero . , , . . • 

" Noi pelò, con S. AgolHBO £ur poflìamo fu quefta con- 
dotta di Dio una udliiruna riflelTione ; ed è che tutto cib 
che v’ è di piò 'grande e di più vantaggiolb nel mondo ellè- 
re dee rigettato . come degno foltanto di diipregio ) poiché 
Dio dà quelle cofe anche a coloro , eh’ ei riguarda , come 
vien detip.di £làù, quali oggetti di avvenne , e di 


(KBO.. . j V 

Cosi la eterna Sapienza h comprendere ai fuoi veri fi- 
gli, che la felicità <kgli amatori del mondo è d^na più 
£ compalTione , che d’ invidia ; poiché ella è ad elfi in un 
tempo medefimo e gaudb e fupplizio ; giacché i loro fidfi 
beni non fono^ che un f(^o , che in un momento fvani- 
fee e che va a fmire in una mlferia , e in una confulìo* 
, ne fempitenu. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Ctuf^pe accufa i fratelli al padre . lì racconto , che lor fa 
di due/o^i, accrefce 1 invidia y eh' eglino a luì portavano . 
In vece di ammazzarlo lo vendono ad alcuni Mercanti Ifmae- 
ìiti . Affimene di Giacobbe , Giufeppe condotto in Egitto 
è venduto a Putìfarre. ■ - 


I. T* “WAbitavit autem Ja^- 
Xj. cob in terra Cha~ 
naan , in qua pater fuus pe- 
regrinatus efi. ‘ 

2. Et ha funi getter ationes' 
efus: Jofeph cum fedecim ef-' 
Jet annorum , pafeebat gregem 
€um fratribus fuis adfiuc puer : 
& erat cum filìis Baia & 
Zelpha uxorum patrie fià : ac- 
cufavitque fratres fuos apud 
patrem crimine pejftmò, 

Jfrael autem diligebat 
fofeph fuper omnes filios fuosy 
eo quod in feneElute genuijfet 
eum : fecitque « tumeam po- 
lymitam. ■ - 

■ ^ 4.' Videntes autem fratres 
fjtft y quod a patre plus cun~‘ 
£lis filìis amaretur , oderant 
eum y nec poterant et quidquam 
pacifice loquì, 

tm 

■ 5, Accidh quoque j vt Vh 

Tom. II, 


I. /^lacobbe dimorò nel 
Vj” paefe di Canaan , 
ove fuo padre era abitato 
da eftero. 

2. Ed ecco ciò che accad- 
de nella Tua famiglia . Giu- 
feppe ancor fanciullo in età 
di anni Tedici conduceva al 
pafcolo la greggia infieme co* 
fuoi fratelli , ed era co’ figli 
di Baia , e di Zelfa mogli 
di fuo padre . Egli accusò i 
fratelli al padre £ un pefiì- 
mo delitto. 

. 3. Ifraello amava Giulèp--. 
pe piò che tutti fgli altri fi-, 
gli , perchè gli era nato nel- 
la fua vecchiaia; e gli avea 
fatta una velia inteÓTuta dì 
piò colori. « 

'4. Vedendo i fratelli di 
lui ) ch’egli era amato dal- 
padre piò di tutti gli altri fi- 
gli , lo odiavano , nè poteva- 
no favellare feco lui fenz’ af* 
prezza . ' 

5, Accadde iti oltre , che 

T Giu' 
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fum fomùum referret fratrièut 
futi : qux (aufa mqjorìs odii 
femtnariutn fuh . 

6. Dìxìtqye ad eos ' Audite 
formium meum quod vidi: 

7. Futabam nos ligare ma- 
nìpulos in agro : & quafi con- 
/urgere manipulum meum , 
flore , veflrofque manipulos cir- 
cumflantes adorne manipulum 
meum . 

t - 

8 . Refponderuntfrattes ejus / 
Numquid rexmfler eris? aut 
/ubjiciemw ditioni tua? Hoc 
erga caufa /ermùomm atque 
fermonum , hruidui & adii fa- 
mìttm miniflravit, 1 

9. Aliud quoque tàdit fomr^ 
•mum , quod natrans fratrièus , 
ait : Vidi per foimuum y qtafl 
ftlei», &■ lunam y & flellas 
wndecim adorare me. 


ICS. Quod eum patri fuoy 
& fratrìbus retulijfety htcrepuf 
lit eum pater fuHfy & dimt : 
Quid flit vuk hoc fommumy 
quod vidifli ì Nunt ego tV ma- 
ter Uuty < 5 ?* fratrex ttù adora- 
iìmur u fu^ tetram? 

■ 1 1 . Intàdahant à igàur fra- 


E S 

Giufeppe raccontò a’ fratelli 
un fogno che avea avuto ; il 
che fu feme di un odio mag- 
giore, 

<$. Diflé dunque ad efTt : $en-* 
tite il fogno eh’ io ho avuto , 

7, Parevami che noi lega- 
vamo de* manipoli in campa- 
gna ; che il mio manipolo fi 
rizzava , e flava diritto , ed i 
manipoli vofhri flando intorno 
al mio s’incurvavano verfo 
di quello. 

8. I fratelli gli rifpofero ? 
Sarai tu forfè noflro Re I fa- 
rem noi afli^ettati alla n» 
dominazione ì Qpefli fogni 
dunque, q quelli difeorfi 
dero maggbr fomite alla in- 
vidia e all’odio, eia av/svam 
cmtra lui, 

, 9. Egli ebbe ancora un al- 
tro fogno , che raccontò aT 
fratelli , così : Parevami in fo- 
gno di vedere il fòle , e la 
luna , ed undici {Ielle > che pro- 
fondamente incbinavaafl in- 
nanzi a me- 

lo. Il che avendo egli rac- 
contato al padre ed ai firatel- 
U, U padre lo nprefé , e gli 
dtffe . Che vorreob’ egli dire 
queflo fogno, che tu hai avu- 
to ^ Forte che io , tua ma- 
dre , e i tuoi fratelli avremo 
a venerarti proflrati a terra? 

I u l fiioi fratelli dunque 
, . .lo 
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ifés fui .* pater vero m» taci- lo invidiavano : il ptdre però 
tHi confiderabati , confiderava tutto qùefto eoa 

attcnziotìci ed iti fìlenzio. 

12. Cumqué fratres illius 12. Avvenne pofóa , dhc 
I» pafeendts gregtbus patm tflèndó i fratelli di Giulèppe 
morawttut in Sìchentf in Sichem a pàlbiraf le gregr 

gie del padre « 

. 15. digit ad eum 1 /raet: Ifraello diflè a Giulèp- 

Fratres tui pafcuas oves ht pe : I tuoi fratelli fono nel 
Siebimis: venìy mittam te ad paefe di Sichem al pafcolo 
eos» Quo nfpondmte, colle greffic: Vieni ^ riman- 

derò dà loro i 

14. prafio /unii w* *4; Eccomi pronto , rilìxj- 
Vade, & vide fi eunBa pr(H fe Giufeppe < E Giacobbe à' 
fpeta fint erga fratres tuos, lui: Va, e vedi j fe tutto va 

pecora : & remmùa mihi bene tanto riguardo ai tuoi 
quid agatur . Miffus de Valli fratelli , quanto riguardo a’ be- 
Hebrorii venit in Siehemi ftiami , e lappimi dire come 

vanno le cofe ^ Spedito dun- 
< que dalla valle d’ Ebron ar- 

rivò a Sichenl.- 

15. invenitque eum vir «'-> ' 15. Colà un^uomo Io troh. 

fantem in agro^ & interroga-^ vò , mentre andava errando 
Ifff quid quMertt, per la campagna , e gli di- 

mandò che cola egli andafig 
Cercando t 

1 6. At ille refpondh i Errf- x 6^ Rilpofe Giufeppe *. Cer- ' 

irei meos quoto : indìcé mihi CO i miei fratelli i dimmi di 
ubi pafeant gregeSé grazia dove li trovino al pa- 

Icold.; 

X7. Dixitque ei vir : Re-^ ì 7. L^ Uomo gli diflé : Egli-' 
afferunt de loco Ìfio : audivi ùo fi fon partiti di quà ^ ed 
autem eos dicentei i Eamtls in io gli ho uditi , che diceva-' 
Dothain. Perrenit ergoj^eph ha: Andiamo *in Dotain . 
pofi fratres fuos , ^ invenit Giufeppe durique andò dietro 
tos ht Dotbam, a’ fuoi fratelli, e li trovò wA 

la campagna di Dotain. 

T 2 , 18. Ma 
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'' ‘f 8. 5?^ vìdijfent tum 
procul y artìequam aecedertt ad 
eosr , coghaverunt ìlium ccci- 
dert," 

ig. Et mutuo loquebantur t 
Ene fammator venh ; 

"io. Venite, occìdamus eum , 
ty mhtàmus tn cìjìemam ve- 
tmm ; dicemufque: Ferapef- 
fima devoravìt eum: & fune 
apparebh , quid illi profint 
femtSa -fua . ‘ 

21. Auàiens autem hoc Ru- 
ben, mtebatur liberare eum de 
tnarùbus eotum, & dicebat : 

22. Non interficiatis ani- 
mam ejus, nec effundatis fan- 
gtànem : fed projicite eum in 
cijìemam bone , qua efi in fo- 
lituàine , manufque vejiras fer- 
vute innoxias ; hoc autem dice- 
bat , volens eripere eum de ma- 
rùbus eorum, & reddere patrt 
fuo. 

25. Confejìim igttur ut per- 
venit ad fratres fuos , mtda- 
verunt eum tunica talari , & 
polynùta : 

24. Miferuntque eum in ci- 
jìemam veterem, qua non ha- 
béiat aquam. 

25. Et Jédentes ut comede- 
rmt panem , viderunt I/maeli- 
tas viatores venire de Galaad , 
ty camelos eorum portantes anh 


E S-f 

18. Ma e/n vedutolo da 
lungi ) pria che a loro fi fofii 
fe avvicinato, macchinarono 
di ammazzarlo. 

19. £ fi dicevano l’un 1* 
altro : Ecco che vien quel 
dai fogni ; 

20. Venite, ammazziamo^ 
Io , e gettiamolo in quella 
vecchia ciftema , e diremo , 
che -una cattiva be/lia felvag^ 
già lo ha divorato ; e fi ve* 
drà allora a che gli giovino 
i fc^ni fuoi. 

21. Ma Ruben udito que- 
llo , fi sforzava di liberarlo 
dalle loro mani, e diceva: 

22. Non Io private di vi- 
ta , nè vogliate fpargere il fuo 
fangue: gettatelo phittofto in 
quella cillema , che è nel de- 
ferto , e confervate monde le 
vollre mani . Ed ei parlava 
così colla intenzione di cavar- 
lo dalle loro mani, e di re- 
llituirlo a fuo padre. 

23. Torto dunque che Giu- 
feppe fu arrivato preflb i fra- 
telli , gli levanmo la verta 
talare intertuta di pih colori; 

24. e lo pofero in quella 
cirtema vecchia , che era fenz* 
acqua . ' 

25. Sedutili polcia a man- 
giare, videro venire da Ga- 
laad una carovana d’ Ifmaeli- 
ti, co’lor cammelli, fopra i 

qua- 
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nutéf & reftnam^ & JlaBen 
in Mgyptum . 

2& Dixìt erfgo Judg^ frà- 
tnbus ftùs : Quid nobis pra^ 
dejl , fi occiderìmus fratrem 
nofirunif Ù" celaverimus ftn- 
guinem ìpfius? 

27. Melius efi ut txnum- 
detur Ifmaelitìs , & manus 
xofira non polluantur j frater 
èmm , & caro nofira efi. 
Acqtùeveaunt frattes fermmù- 
bus illtus . 

28. Et pratereuntibus Ma- 
dianìtis negoùatoribus , extra- 
hentes eum de cifiema , ven- 
diderunt eum Ifmaelitìs , vì- 
gintì argenteìs : qui duxerunt 
eum in Mgyptum. 

. 29. Reverfufque Ruben ad 

cifiemam , non invenìt pue- 
rum : 

- 30. &“ fcìjfis veflìbus Jm- 

gens ad fratres fuos , aìt •• 
Puer non comparet y ego 
quo iboì 

31. Tulerunt autem twùcam 
ejus , & in fanguine hmdìy 
quem oecìderant y tìnxerunt: 

32. mittentes qui ferrent ad 
patrem , (Sr dicerent : Hanc 
invenimus : vide utrum tunica 
JUH tui fity an tmP . 
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quali portavano profumi, ra- 
gia , e mirra , ed. andavano 
in Egitto. 

26. Diffe dunque Giuda a' 
fuoi fratelli:* A che ci giove- 
rà egli r aver ammazzato no- 
ftro fratello , e T aver tenuta 
afcofa la fua morte? 

27. Egli è megliq vender- 
lo a quelli Ifmaeliti, e non 
lordare le nollre mani ; poi- 
ché egli è noflro fratello , < e 
(àngue nollro . Acconfentiro- 
no i fratelli alla fua propolla . 

28. E mentre paflavano i 
mercatanti Madianiti , cava- 
tolo dalla ciUema lo vendet- 
tero per venti pezze d’ argen- 
to agl’ Ifmaeliti , i quali lo 
condullèro in Egitto . . 

29.. Ruben poi ritornato 
alla cilleraa, non trovandovi 
pik il fanciullo, 

30. fi lacerò, le velK j.e 
ritornando a’ fratelli diceva : 
11 fanciullo non fi vede , e 
dove mai andrò io? 

31. Prefero'pofcia la ve- 
da di Giufeppe,>ed avendola 
intinta nel fangue di un ca- 
pretto , che avevano uccifo , 

32. la mandarono al pa- 

dre, e gli fecero dire da co- 
loro che la portavano : Ab- 
biam trovata queda veda ; 
vedi snella è di tuo figlio, 
o no. - . - 

T 3 ' '33. A- 
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’ * 55 , Quam cum agnoviffet 
fater ah : Tttnùca fiUi mei 
ejly fera pejfma comedh eum^ 
hjìia devoravh Jo/eph, 

* • • • . • 

54 . SdlJtfque veJììbuSj ht< 
dutus ejitìlìdo^ lugens filìurrt 
fuum multo tempore. 

35 . Cortgregat'ts autm cutt- 
Bis Itieris ejus , ut lenirent 
dolarem patrìs ^ noluìt confola- 
ttonem ampere , fed ah : De- 
fcendam ad fillum meum lu~ 
■gens in infemum . Et ilio per-> 
feverartte in fletu^ 

t^ 6 . Madianha vendiderunt 
Jofeph in Mgypto Putiphari 
eunucho Pharamis ^ magifiro 
milhum , ' 


Est 

33. Avendola il padre rf» 

conofciuta difìle ; Queda è la 
veda di mio figlio ; una de^ 
ra pedima lo ha divorato, 
tuia bedia ha divorato Gio*- 
f^pe . f 

34. E laceratefi le vedi', 
il coprì di cilicio , e pianle 
iUo dglb per lungo tempo . 

35. Allora tutti i fuoi fi- 
gli e le figlie fi unirono per 
follevare il padre nel filo do- 
lore , ma egli non volle ef- 
fere confolato, e difiè: Pia- 
gnerò Tempre , finché io fcen- 
da a trovar mio figlio tra* 
morti. Intanto ch’egli conti- 
nuava a pinete, 

3^. i Madianiti vendettero 
Giufeppe in Egitto a Puti- 
ferre Ciamherlano di Farao- 
ne , e Capitan delle Guardie * 


' S jENSQ LITTERALE, 

“Vr if ^r~^lacobbe dimorh net paefe di Canaan , S’é già 
■ Vj^ detto , che Giacobbe dimorava in Arbe , o Ha 
Ebron,' ov*era andato alla morte di fuo padre Ifacco. 

’V’. 2, Gìu/pppe in età di anni fedici ec. Giltfeppe allora 
avea compiuti anni fedici , L’ Ebreo , ed t Settanta gli dan- 
no anni dhìaffette , lo che dee intenderfi d’ anni incomincia^ 
ti . E così Giacobbe avea allora cento fett’ anni . 

Giujeppe era coi figli di Baia , e di Zelfa. Può eflète 
che Giacobbe avendo divilà la cura dei bediami, e datane 
una parte ai fei figli di Lia , e i’ altrra ai quattro figli 
. . del- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXVIL 195 
drile due ferve , abbia penfato di. unire Gtufeppe a quel^ 
ultimi, i quali eflèndo inferiori di nafcita agli altri poteva- 
no avere meno invidia e pib confìderaaione per queib 
chillo y in tempo che agli altri era di gran difpiacere il vè« 
dere , ch’ egli era amato dal padre pih di knro , che pur 
erano maggbri di età , e figli di Lu fbreila maggiore di 
Rachele. 

Gìufeppt tccusò i fuM fratelli dì un enorme delitto . Far 
che queiù accufk cadeife principalmente fopra i figli di Ba- 
ia , e di Zelfa , coi quali allora fi trovava Giufeppe . Molti 
Interpreti vanno cercando di iàpere , quale fia fiato quefio 
delitto , che pel modo , con cui viene efpreflb , par che 
contenga un non fo che di orribile , e di contrario alla 
onefià . Ma il dotto e giudàiofo Efiio dice con rajgione , 
che meglio è umiliarfi alla vifia dei difordini , a cui fiiron 
foggetti quei medefimi , che efiér dovevano i Patriarchi de! 
popcdo di Dio y di quello che ricercare con^una curiofità in- 
difcreta , e con congetture Tempre iacntéy ciò che la Scrit- 
tura non dice, e c& lo Spirito Santo ha voluto occultare. 

3. GiacMe amava Ciufi^pe pià che tutti gli altri 
fuoi figli y perciò egli era nato nella fua vecchìaja ; cioè nel- 
la fua età di anni novantuno. 

IO. GìacMe diffe a Giufeppe t Forfè che io, tua m<h 
drOj e i tuoi fratelli avremo a venerarti proflefi in fulla ter- 
rai Rachele madre di Giufeppe era già morta } ma quefio 
pafib ^ intenderfi di Lia, che era la mt^lie principale di 
Giacom , e come tale confidenta per la ma^ di tutta 
la famiglia.’ . . 

■ i'’. 12. I fratdft di Giufeppe fi fermarono in Sichem . 
Skhem o Sicar era la città , prefib coi Cesò Crifio parlò 
alla Samaritana. 

V. 17. Andiamo vtrfo Dotain. Dotain , o Dotan fu una 
città fituau in pianura nella Tribù di Zàbulon fopra Be- 
tulia, 

y. Gli : levarono la vefla, Altraraenti : ,gli levarono 

l’abito di fopra di più colori , e l’abito di fotto , che era 
talare . 

T 4 25» 
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25. Ifmaeliùy che pajfàvonoj i quali feih 

tavano ragia e mirra . Quelli Ifinaelhi fono al verfo 28. 
«hiamati Madianiti. Ve n’ era di quelli , e di quelli . Gl’ 
Interpreti dicono che I0 ragia , RESINA , è un umor 
glutinofo , thè cola da pih alberi y ma principalmente -dal 
pino. La mirra y chiamata STACI E , è , fecondo alami» 
la mirra pih eccellente j o la lagrima della mirra. 

Le venti ptxae (L argento , pet lè quàli fii venduto Giu- 
feppe y facevano circa dieci ducati di piccoli di moneta 
Veneta . ■ 

'V^. 54. CimoBbe lacerate le vejìiy fi vefi) iti cilicio. An- 
tico coHume , polcia ordinario agli Ebrei , fìi il lacermfi le 
•oefli nelle grandi e flraordinarie afflizioni , e di ceprirfi di 
cilicio y che era una veda di pelo di capra. 

35. Giacobbe diffìe ai fimi figli: Piagnerò fempre. In 
altro modo: Morrò di dolore y finché io vada così a trova- 
te mio figlio , e la morte a lui mi congiunga . Alcuni 
Ipiegano fecondo l’ Ebreo ad filitm meum , propter filium 
meum: Quali diceffè : Piagnerò fempre il mio figlio , fin- 
ché la morte di lui mi faccia morire. 

’V’. ^ 6 . I Madianiti vendettero Giufeppe in Egitto a Ptt- 
tifarre Eunuco di Faraone , e Capitan delle guardie . L’ Ebreo 
legge Capitan di quelli , che ammatojtno , cioè delle genti 
di guerra ; perchè Putifarre era Capitan delle gtatrdie ; e I* 
uccidere i rei fpettava :^li ufficiali primarìi » che comanda- 
vano tutte le truppe della guardia del Principe, quando ne 
avevano ricevuto ordine dal Re ; fìccome velame , che 
Sanala , il quale efercitava quella carica , ammazzò per 
comando di Salomone Adonia, Gioabbo, e Semel. 

Il nome di Eunuco , giuda alcuni Interpreti , prendefì 
qui nel fuo lignificato ordinario , che viene autorizzato an- 
che dai Settanta. Oppongono alcuni, che fe Putifiirre foffe 
flato veramente Eunuco , non farebbe dato ampaogliato: 
ma fi rifponde , che queda confeguenza non è certa , per- 
chè coloro , che fono informati dei codumi dell’ Oriente , 
fanno che in quei paefi gli Eunuchi di cofpicua qualità 
non kfeiano di ammogliarli. 


Se- 
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• Secondo altri quelb nome non prendefì inèl: iùo proprio 
lignificato i ma è un nome d* onore dato a. quelli , che 
efercitavan^ le cariche pih illufki nelle Corti dei Princi^ 
pi, o ha perchè quelle nei pih litichi tempi non fbflèro 
diate occupate fé non da effettivi Eunuchi , 0 fìa perchè il 
nome di Eunuco può giuda V origine della parola Gref 
ca, fignidcare, Ciamberlano del, Re ^ 0 della Regina y e da** 
vafi in Oriente ai Satra^ deffi.., ed ai Governatori delle 
Provincie* 

• # • • * 

SENSO SPÌRITUAIE. 

-, : ; u r. 

'fr’. ’TSraello amava Giufeppe fià che tutti, gli altn futi 
X figli , perché gli era nato nella fua vecchiaja ♦• . f 
gli avea fatta una vefia intejfuta di pià colori • 

In-' Giacobbe, che era un uom di Dio, deed, giuda li 
ride/Tione di S. Ambrogio ^ , riguardar.* con rifpétto quelli 
sì particolare affezione , eh' ei portò a Giufeppe • Imperoc*- 
chè egli è indubitato , dice quedo Santo , che i padri , i 
quali hanno piò figli pedono • avere un maggbre affetto 
per quelli , che hanno maggior merito e virtù . . / t 

. Egli è però degno di odervazione ^ che lo Spirito San* 
to , il quale ha dettate tutte. le parole di queda Storia:» 
attribuifee il particolar affetto di Giacobbe per Giufeppe ad 
una caufa puramente naturale dicendo , che lo amava piò 
di tutti gli .^tri figli , perché gli era nato nellà fua vecchia^ 
ja • Così pare , che la natura 'aveffe non poca parte in 
quedo affetto » quantunque la virtù abbia potuto accre* 
fcerlo • • • . * . 

Ciò diè luogo a S* Ambrogio , e ad altri Santi ^ d' in* 
Ihfuire con sì grande efempio i Padri intorno al modo.» 
con cui divider debbono il loro affetto tra i figli . Poiché 
ie Giacobbe , uom fanto qual egli era , amando un figlio 
sì.ianto, , qual era Giufeppe , potè, in quedo. affetto me* 
fcolare gualche fegno di tenerezza un po’ troppo umana » 
come quando gli diè quella veda di p^' eolori , la qualp 

did^ - 


^ Ambrofi de Patr, Jo/eph. ^ ; 
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iK^ingaendoIò da tutti gli altri fratelli ^ cominciò a tirargli 
ftddoifo i* odio , e r awerfion dei xnedeflmi ; quanto è pit)t 
;^tle, che coloro, I quali fono padri come Giacobbe, ma 
che non hanno nè la prudenza , nè la vìrth di quelb Pa- 
triarca,' prendano degli sbagli fenza paragone maggiori nel- * 
la difbribuuone dell* amor loro verfo i jarofarii figli ? 

Accade bene (peflb , che non folo viene preferito un 
primogenito , il quale non ha merito alcuno , a tutti gli 
altri fi^elli , qualcheduno dei quali farà fenza paragon piòi 
(limabile , nel .che può anche darfì qualche (brta.di fcufa 
. a cagion dei vantaggi aimeiTi alla qualità di primogenito ; 

. ma quel eh’ è piò (brano , vien preferito talvolta un cadet- 
to fenza alcuiia virtù , e fovéhte con gran difetti , ad un 
primogenito , che per le buone fue qualità farà degniffimo 
del vantaggio, che a lui fì compete per ’nafeita. * 

: Quelle avverfìoni aHktto irragionevoli dei padri ^ e delle 
madri , (bno per vero dire piò rare , benché di effe non 
-manchino eièmpi ,'che non dovrebbero obbliarfi giammai; 
huUa però è piò comune di ciò che in quedo incontro av- 
venne a Giacobbe ; che è il modrar troppo affètto verfo 
un figlio , quaiido Sinché ne da degno , lènza condderare’ i 
cattivi efitoi', che 'far podòno nell’ animo degli altri bratel- 
li quede dimodrazioni di preferenza p 
" Saux' Ambrogio ^ di ciò favella con molta lagacità * 
Voi , dic’^egli f che Dio ha codituiti padri e madri , 

*„ amate i figli vodri con prudentiffimo affetto . Voi a tut- 
^ ti loro flètè debitori cfel yodro amore ; quedo è 1 ’ og- 
getto dei loro voti , e l’ argomento della loro confola- 
5, zione . Siate però giudi nella didribuzion che ne fate ; 
^.'e fe per uno avete piò affètto che per gli altri , 

9, nafcondetelo nel vodro cuore , perchè (coprendolo non 
rendiate quedo figlio foggetto all’ invidia degli altri fea- 
„ teli! , in tempo che ali’ oppodo procurar dovete di gua- 
dagnaigli (a dima , e 1 ’ amore di quelli • Chi ama ve- 
9, ramente un figlio , dee renderlo ainabile a tutti i' frate!- 
li • La gbria di un padre , e di una madre veramente 

» %- 

* 4 mk, l, c. caf, 2, ' 
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faggi , è la pace , e la unione della £uniglia . Que(^ 
perfetto amore tra’ voftri figli è la pili preziofa eredità , 
che polTiate ad e(Ti lafciare . Siccome la natura gli ha 
fatti uguali , dando a loro tutti per la loro naicìta uno 
fleflb principio di vita , abbiate anche cura di lor di(W- 
„ buire quello dono talmente , fpargendo ibpra ciafche- 
,, duno i cwitraflègni della voftra tenerezza , e gli effetti 
j, della vòfira bontà : “ Plus acqumtwt filio , cui fratnon 
amar acquirUur , Héc preclari» mumfiee/itia patrum ; hte 
ditior harcditMS fiUorum : pmgat l'tbms it^ualif grafia , ^«ar 
jmuit aquali f natura , 

• "V, 4. I fratelli dì Gìufeppe vedendo ck' egli era amata 
■dal padre pià di tutti gli altri figli , lo odiavano , e rum 
•potevano favellare fece lui femù afpreTXJi . PoiTiaffl fesriè di- 
re , che Giiiobbe avrebbe dato un pib perfetto eièmpio «fi 
quella eguaglianza d’ affetto ^ che i. Santi efigono dai Padri 
riguardo ai figli , fe aveflè pib afcofi nel cuore i moti di 
quella giuftiffima ftima , che aveva per le eccellenti qua- 
lità di Giufeppe ; ma fe la Tua condotta fu in tale articolo 
mcn circoTpetta , non ilcufa però in conto alcuno 1’ odio 
mortale concepito dai Tuoi figli contro un filarello , il qua- 
le dal canto Tuo fincenimente amava i Tuoi fratelli » e 4 
era d’ altronde sì degno del loro amore t 

Quando mai accada y che un padre O una -madre mollri 
per uno dei figli un affrtto un po’ ecceffivo , è cofa giu- 
(liffima) che gli altri abbiano a foffiir quella preferenza in 
attellato del profondo rifpetto , che debbono a chi ad eflt 
ha data la vita . Sapfdamo dferfl trovati figli si benna- 
ti , e sì rkonofcenti verfo i loro maggfori , che va^ndo 
un fratello dal padre o dalla madre piò fovorito degli al* 
uri , quelli ben lungi dal cc»)cepime difdegno , gli hanno 
pnch’ eflì portato un affètto maggiore , ben pófuafi di do- 
vere- anche in quello ièguire la inclinazione di quelli , af 
quali credevanfi debitori d’ t^i cofa , " • 

La vera cagione però , dice S. Agollino del fiiriofo 
tral^rto dei %li di .Giacobbe contro Giufeppe, fri b loro^ 
propria corruzione , ed il difordine del loro cuore . Erano 
^ fupc* 
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fhperbi , e per conlèguenza invidiofì . £ così non potevan 
ibftire, cheGiufeppe apparine con qualche vantaggb fopra 
di eflì , credendc^r umiliati dalla fua elevazione , e che 
non n potelTe &vorir Giufeppe fenza fare ingiuria a loro . 

Perciò la Scrittura nota , che non potevano favellare foco 
iui fenz afprezza . La fuperbia è invidiofa ; T invidia è ira- 
conda ; r iracondia non favellà che in un modo afpro e 
pungente . 

V. 5. Gmfeppe racconth ai fratelli un fogno , che avevn 
0vuto y il che fu il feme di un odio maggiore . 

Giufeppe con tutta femplicità raccontò ai fratelli il fr>* 
.gno , ove avea veduti i manipoli dei fratelli abbaffarfi pro^ 
fondamente irmami al Juo ; ed anche l' altro, ove parca che 
il fole , la luna y e le undici Jìelle lo veneraffero profonda^ 
mente. La debole età, la poca fperienza non gli lafciarono 
confìderare i cattivi effetti , che produr poteva nell’ animo 
alci fratelli quella predizione , che fembrava innalzarlo lòjMa 
di ein . Ebbe anche un grande impulib a favellare con 
elTi di quello fogno , perchè tali divine rivelazioni , che 
accadono nella notte , fanno fuUo fpirito una imprelTione 
fenza paragone più viva dei fogni ordinarii; lìccome attelhi 
.S. Agollino aver intefo da SL Monica fua madre, la qua- 
le IpelTo ne aveva avute di lìmiglianti . 

Giacobbe con • ragione riprelè Giufeppe di aver narrati 
quelli fogni ai fratelli , perchè prevedeva ciò che in fatti 
accadde ; cioè che quello non fervirebbe ' che ad irritar 
maggiormente la lojro palTione contro di lui . 

Nello llellb tempo però la Scrittura nota, che Giacobbe 
tonfiderava tutto ciò con attenzione , ed in ftlenzio y perchè 
credeva che i detti fogni avelfero qualche colà di Ifraordi- 
nario, e che quella elTer potelfe una voce di Dio, la. quar. 
le grindicalfe, che quello fanciullo, dì cui d’altronde am- 
mirava la virtù , farebbe un giorno elevato fopra tutti i 
fuoi fratelli , e delHnato a cofe grandi . 

28. Z fratelli di Giufeppe càvatolo dalla cijiema lo 
vendettero per venti pezze d* argenta agF Ifmeliti , i quali 
fo cendujfera in Egitto . 

Noi 
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Noi veggiam che T invidia nata dalla fuperbia , dopo df 
aver prodotto l’ odio , palla fino all’ omicidio . L’ intenzione . 
dei fratelli di Giufeppe , eccettuato Ruben , e Giuda , era- 
di lafciarlo morir di fame , e di fete nella vecchia cifrei» 

* na y ove 1 ’ avean gettato . Ma Giuda mollb a compaflìone 
vedendo di non poteteli falvar la vita che a collo della 
libertà , perfuafe ai fratelli di venderlo in vece di farlo 
morire. 

Quelli avvenimenti Ibno chiari da per (è , e danno luo> 
go a coloro che li leggono , di formare riflelfioni . che 
pofibno eflere utililfime a- fare ad elfi temere il dilordine 
delle palfioni , e ad indurli ad ammirare la condotta di 
Dio fopra i fuoi Santi. Rapprefenteremo più fiotto la rela- 
zione, che palla tra i ' patimenti di Giufieppe , e quelli df 
Geslr Grillo. 
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Giuda ha tre figli da una Cananea . Tamar fpofa confecu- 
. tivamente i due martori , e refta vedova colla fperanzjt 
. di fpofare il terzo . Giuda abufa di Tamar fenza faper 
chi ella fojfe y e divìen padre di due gemelli y Faresy 


. Zara* 

X. ’T^Odem tempore defcm* 
X_j dens Judas afratribus 
fuìs y divertit ad virum Odol- 
lamitem , nomine Hiram . 

2. Viditque ibi filiam hami- 
»is Chananai vecabulo Sue ^ 
aceepta uxorey mgreffus eji ad 
eam. 


I. "VTEl tempo medefimo 
JL\I Giuda partitofi da’ 
fratelli , andò da un uomo 
di OdoUa , che chiamavafi 
Hiram . 

2. Vide colà la figlia di 
un Cananeo , chiamato Sue , 
e‘ prefiala in moglie abitò' 
con lei. • • 

3. Que^ 


\ 
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3. Qua concephj peperit 
filtum, &vjcavit mmm ejus 
Ha* 

- 4. ^Mfumque eonceptofcetUy 
natuM filium vocavit Omm . 

5. Tertium q$toaué peperit ^ 
^uem appellavit Seta : quo na~ 
to peren tthra cejftvit , ' 

6 . Dedit autem Juàas uxo- 
fem prìmogemt» /ho Her, no- 
mine Thammt* 

7. Fuit quoque Het primo» 
gemtus Juda , nequam in con- 
fpeSlu Domìni : & ab eo occi- 
fusejl.\^ 

' 8. Dixit ergo Judas ad Onari 
filium fuum : Ingredere ad uxo- 
rem fratrìs tui /odore UH f 
ut /u/dtes /emen fratri tuo . 

Ille /dens nm fi!» na/ct 
fUìètf mtroienf ad uxoremfra» 
nix fìà , /emen fundebat hi 
terram^ ne liberi fratrìs nomi- 
ne na/cerenturi 


-10> Ft iddrco pereufftt eunt 
DomìnuSj qued rem detejìabi- 
lemfaaereti 

it. Quam ob rem dixit Ju» 
dns Thamat nuruì /uà : EJla 
vidua in domo patris tuit do- 


ESI 

3. Quefta concepì e pat- 
tati un figlio , che fu chia- 
mato Herw 

Concepì di nuovo , é 
chiamò Oian il figlio , che * 
le nacque * 

54 ebbe anche un ter- 
20 j ch^ ella chiamò Seia | 
dopo del quale noti ebbe al- 
tri figli 4 

Ó4 Giuda poi diede al fud 
primogenito Her una mo- 
glie, chiamata Tamar. 

7. Quelk» rier primogeni-* 
ta di Giuda fu un grande 
fcellerato i ed il Signore lo 
fece morire.' 

8. DifTe dunque Giuda at 
Tuo figlio Onan : Prendi la 
moglie di tuo fratello , e fe- 
co lei coiigiungiti , onde tu 
ùccia nafcere prole al fira- 
tel tuo 4 

9. Mal Onari fapendo che 
i figli, che irebbero per na- 
fcere,- non farebbero eonfide- 
rati tuoi, andando colla mo- 
glie di fuo fratello, /o» una 
ntfandà azione impe^va^ che 
non liafceireio figli , che por- 
taffero il nome del fratello.-- 

10. £ perciò il Signore lo' 
percofle di morte y perchè fa- 
ceva una dofà dete^abile. 

11. Per lo che dillè Giu- 
da a Thamar Tua nuora : 
ReAa vedova in cafa di tua 

far 
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nec trefcat Stia filìus meus ; padre , finché, mio iigl» Se^ 
ttrmbat enm ne & tpfe nuH la diventa grande . ;£i dtce^ 
reretur , ftcut fratres ejus • Qua va queflo , perchè avea timo- 
M$t ) ^ habttftmt in doma re. che anche Seia monile ^ 
patiis fui . come i Tuoi fratelli «. Tue^ 

. mar dunque andh ad abitare 
in call^ (U fuo padre* - 

12. Evolutts autem multU^ 12. PafTato gran tempo 
dUbus , mùTtua tfl fiìta Sue . morì la hglia di Sue moglie 
uxor Juda : qui luBurri di Giuda , il quale dopo il 
cmfolaùom fufcepta^ afcendt^ lutto avendo preib follie va 
-òat ad ton/ofts ovium fuatum , andò in Tbamnas con Hirae 
ipfe & Hiras optilo gtegls di Odolla direttor della greg* 
dollamttSf inThamnas^ già .a trovar quelli, che to» 

, , lavano le fue pecore . 

15. J^Junttatumqué’eJlThor’ 13. Thamar fu avvertita , 
fnar , quod focer tlltus afctn* che il fuocero fuo andava a 
dertt in Thamms ad fondendo^ Thamnas a veder tofare le 
eves . pecore# 

14. Qpa i depo/^tfs viduU , 14. Laonde depofti gli abi<* 
tatis vejiìbusy ajjumpjlt therì* ti vedovili , fi coprì di ua 

• flrum , & mutate Jbabitu gran velo > ed in abito men- 
tir in bivio itinerify quod die- tìto fi alTilé ad. un bivio fui-* 
eh Thamnam: eo quod erevif^ la fifadai di Thamnas ; per- 
ftt SeUy & non eum ateepif' chè Seia era .già di^ntata - 
fot maritum^ , grande , ed ella non T aveva 

avuto in marito# 

15. QtjaM rum tidiffet fu- xj# Giuda avendoci vedu- 

das fufpicatus ejl ejfe mere- ta, la credette una donna. cU 
tficm : Qperuerat emm vulttm md a&re y imperocché ella^ 
fuuMy ne agnafeeretwe * . fi avea coperto il volto pcf" 

non efiére riconofeiuta. 

^ id. Ingtedw^qw! ad eantf 16. £d avvicmandofi ad 
ait : Dimitte me «r coeam te- effa , non lapendo eh’ ella fot. 
eum : ne/ckhm enm quod nu^ (e bsL nuora, le feee,ma A 
rus fua ejfet ^ refpenden^. quelk rieerebe chefifqrm 4 h^ 



Digitized by Google 


'504 , /p E K 

$e : Qwd ddbts mìh $ , ut frug- 
ffS^ concubttu mto ? 

< 17. ddìàt .» Mittam tìbì 
badum de gregtbus, Rurfum^ 
que illa dicente : Pattar quod 
vis , fi dederh miht agrhab(h 
nem , dmee mittas quod polli- 
cerìs . • - ^ 

- i8. Ait Judas : Quid tibi 
vis prò arrhabùne dari? Refi 
pendit : Amudum tuumy Ò* 
armillam , Ù* baculum , quem 
tnam tenes • Ad unum igitwt 
€oitum mulier concepita 
# 

^ • • 

^ jg. & furgens abiit : de- 
pofitoque habitu , quem fimi- 
pferat , induta ejt viduitatis 
vefiibus, ■ ' 

>* 20. Mifit autem Judas hot- 
dum per pafiorem fuum Odol- 
lamitem^ ut reciperet pignusj 
quod dederat mulieri :qui cum' 
non invèmjfet eam , 

. j ; 

* 21. interrogavit honiines loci 
illius : Ubi ejl mulier , qua 
fedebat in bivio ? Refponden- 
^bus cunBis : Non fuit in lo- 
co ifio meretrix : > . . 

2Zé reverfus éfi ad Judam^ 
tr dixit ei : Non invenieam : 

fid & homines loci illius di- 

% 

H • 
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le donne’ dà filmate . Elia gli 
rilpolc coerentemente : e diflè : 
Che mi darai tu? 

17. Ed egli : Ti mande- 
rò un capretto della mia greg- 
gia . Mi contento , rifpoìe 
Tamar , quando tu mi dia 
un pegno , finché mi mandi 
quello che prometti. 

18. Che vuoi tu in pe- 
gno? le difle Giuda. Ed efi- 
fa : Il tuo anello , il brac- 
cialetto , ed il bafione", che. 
hai in mano • E dati que- 
fii pegni una fola volta eh* 
ei la conobbe , ella con- 
cepì ;■ 

19. e tofto fe n’ andò , e 
deporto r abito che avea pre- 
fo , ripigliò le verti vedo- 
vili . 

20. Giuda poi mandò il 
capretto per mezzo del fuo 
partore di Odolla , per rif* ' 
enotere il pegno, che avea 
dato alla donna • Ora querti 
non avendola trovata, 

21. dimandò agli .uomini 
di quel luogo : Ov’ è quella 
donna , che rtava a federe al 
bivio ? Ma tutti gli rilìwfe- 
ro : In querto luogo non vi 
iu donna di mal af]^e • •* 

22. Se ne ritornò dunque 
a Giuda , e gli di/Te : Non 
r ho trovata , * e gli uòmini 

di 
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mmt mhi , nutupum fedijfe 
ibi fcorttm . 

- 23. Att Judas : Habeat fi- 
bi j certe mtndaciì arguere nos 
nm potejì: ego mfi hoedurriy 
quem promferamy & tu nm 
hnaùjìì eam» 

. t 

' 24. Ecce . autem pojl tres 

menfes nurìtiaverunt Judx , 
dhentes : Fornicata efl Tha- 
mar nuruf tua & videtur ute-, 
rus illius intumefcere . Dixit~ 
qiu Judas : Producite eam , ut 
comburatuT . 

25. Qua cum duceretur ad 
ptenam , mijit ad focerum fuum^ 
dicera : De viro , eufus hac 
funty concepì : cognofce cujus 
fit anaulus » & armili a y & 
baculus. 

'■ 26. Opt y agrùtis muneri- 
bus y ait : JuJlior meejiy quìa 
non tradidi eam Seia filio meo, 
Attamen ultra non cegnovìt 

eam. 

‘ 27. Injìante autem partu , 
apparuerunt gemini in utero : 
atque tn ipja ejfujione infan- 
tium y mus protulit manumy 
in qua objìetrix ligavit cocci- 
rum y dicera : 

Tom. II, 
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di qqel luogo mi hanno dcN 
to , che là non v’ è mai fta- 
ta donna di cattiva vita. 

23. Si tenga dunque, diC* 
fe Giuda, quel eff ella ha p 
eflà certamente non pub ao* 
cufarci di aver mancato d2 
parola . Io le ho mandato il 
capretto , che le avea promeC* 
fo, e m non l’hai trovata. 

24. Ma ecco che dopo tre 

meli fii riferito a Giuda , e 
gli fu detto : Tamar tua 
nuora è caduta, in fomicazio* 
ne , e già dà fegni di eflere 
incinta . £ Giuda diffe ; Pro* 
ducetela , affinché ella fia ab- 
lauciata. ' . . ' 

2 5.* Ma mentre era con- 
dotta al fupplizio , mandò di- 
cendo al fuo fuocero : ha 
concepito di colui , di cui fo- 
no quefte cofe : vedi di chi 
fìa quello anello , quello brac- 
cialetto, e quelto ballone. 

z6. Giuda riconofciutili dif- 
(è: Ella è men rea di me, 
poiché non l’ ho collocata con 
Seia mio figlio . Egli per al- 
tro non la conobbe più. 

27. Venuto il tempo del 
fuo parto , fi fcoprì che avea 
in feno due gemelli , e men- 
tre li man^va alla luce, 
uno di elfi prefentò una ma- 
no , alla quale la levatrice le- 
gò un filo cremefino , dicendo ; 

V 28. Qpe* 
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ì8. ijle e^jtedUtttr pritr. 

••j 

^ 2 gjllo vero rttrg/xete marat/n, 
égrtffta tjì alter : dixhque mu- 
iier : Quote dìinfa efl propter te 
maceria ì & oh ha»c caufam 
vocavh nomen tjtts Fbares. . 

30. Fojiet egreffus efi fra- 
ter ejus , in cujta mamt eroi 
eocctnum , quem appellawt Za- 
ra. 


ESI* 

28. (^dU nsSceA il prn 
mo. 

29. Ma ei ritirò la ma> 
no ) e nacque T altro. Allo- 
za la donna diiTe ; Coaae hù 
tu fqnarciato il muroi Egli 
perciò fii chiamato Fares. . 

^o. Nacque poi il Tuo 6»^ 
tello , che avea il filo cre^ 
mefino alla mano , il quale 
fii chiamato Zara. 


SENSO LITTERALE, E 
: SPIRITUALE. 


I. El tempo medefimo Giuda partitofi dai fratelli ee. 
XN Alcuni Interpreti aedono , che parte di ciò che 
▼iene riferito in quello capitolo abbia ^vuto accadere qual- 
die tempo prima che Giu&ppe folle venduto dai fratelli , 
perchè ciò che in feguito vien riferito , pare che non polla 
elfere tutto accaduto nel corto fpazio ^ ventidue, o venti* 
tre anni, che tanti appunto pallkrono dalla vendka.di 
feppe fino all’ ii^rdlò di Giacobbe in Egitto. 

Altri fellengono il contrarrò, e dicono che la prefepte 
Storia vien riferita nd fuo ordine . Ella è d’ altronde, k»? 
portantilTima per la genealogia di Gesù Crillo nato da 
Tamar. . - 

'V'. 7. Her fu un grande fiellerato . Nequam m con/p^u 
domini , cioè fcelleratijftmo . La Scrittura non indica , ouale 
IblTe la feellera^ine di Her \ ma dicendo ella che il Sòr 
gnere lo fece morire y gl’interpreti k> credono reo dello Aef: 
k delitto di Onan . - 

8. Dijfe Giuda ad Onan fuo fecondo figlio. Prendi Ut 
moglie di tuo fratello , e feeo lei accoppiati , onde tu faccia 
nafcere prole al fratei tuo . Lb quelle parole apparilce , che il 

'..'co- 
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«ofhime, che un fratello fpofafle la moglie 'del fratei mof* 
to, era fino da quel tempo flabilito nella fchi^a dei San* 
ti ; coftume , che pofcia ebbe vigor di .legge . Ciò ferve a 
moftrare , che i Patriarchi prima della legge fecero molte 
cofe prefcritte dalla legge medefuna agli Ebrei. 

i/’, 12. Giuda fe n'andò in Tamnas „ Tamnas^ O Tam- 
nau era una città della Tribìt di Dan, ove Saniòne fpo>' 
sò la fua prima moglie , che era Filiilea . 

"4^.24. Fu riferito a Giuda, che Tamar era incinta : ed 
egli dijfe .* Producetela , affinchè ella fia abbruciata . Apparifce 
che i Patriarchi con’ autorità come fovrana erano giudici 
della propria famiglia . La pena del fuoco pare eccepiva „ 
quando non fi feufi con dire , che Tamar è punita come 
adultera, perch' era promefla a Seia figlio di Giuda. 

"V. 26. Giuda diffe •’ Tamar è men rea di me , meroeo 
chè ella non s’ è indotta a far quell’ azbne , fe non perchè 
h non P ho collocata con Seia mio figlio . Tamar 'in un 
iènfo fii piò rea di Giuda , perchè la fua azione fu up adul* 
terk), e vm incello; nu in altro fenlb ella fu men rea dd 
Giuda , perchè ciò non nacque in lei da una rea palTione , 
quale fu quella di Giuda fteflb , ma da folo delio di aver 
^li dalla famiglia , nella quale era entrata . Così Giuda 
dice , eh' ella è men rea di lui ; perchè riconolce di averle 
tifata ingiu^zia , non efeguendo ciò che le avea promellò , 
e dandole occafione di fare quel eh’ ella fece . 

28. La levatrice diffe .* quefii ufeirà il primo . V 
Ebreo t £' ufcko il primo . QpaTi diceflè : Ecco 41 maggio* 

Hf perch’ è nato il primo. \ 

ig. Allora la levatrice t Per qual cagione , diffe , s' è 
per te Jquarciato il muro'. Per la parola muro quelli donna, 
intende la tnembrana , che tien ribchitìfi i gemelli nel fe* 
no della madre . Q.uaft diceflè : Perch’ hai tu rotta la peL, 
k , che vi tenea ambidue avviluppati , per nafeere prima 
del fratello, che dovea nafeere prima di te, poich’ era già 
comparlà la fua mano ì Qpelle pmole vengono indirizzata 
a Fares , il cui nome lignifica dtvifione , perchè avea divi- 
là e fquarciata la membrana , che lo rinchiudeva unita* 

V 2 . men* 
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mente al fratello , per nafcere prima di lui , e non fonof 
indirizzate a Zara., il cui nome fignifica Oriente , o quegli 
(he nafte e fi leva , per moftrare che ficcome era prima 
apparfa la fua mano, così ei dovea nafcere il primo, giu? 
fh il fegno cremellno legato al Tuo braccio. " 

Lo Spirito Santo , dicono S. Agoftino c S. Gio: Grifo- • 
ftomo , * riferifce con particolarità le circoftanze della na- 
foita di quefH due fanciulli , perchè fotto cofe picciolifTime 
in apparenza ella contiene il mifleio della legge antica e 
della nuova . • ^ 

> „ Zara fu figura di Gesù CriOo. Il fuo nome fìeflb lo 
„ indica , il qude fìgniiica Oriente ; nome dato a Gesù Cri- 
^ fio dai Profeti , c dopo di- efll da Zaccaria Padre di San 
„ Giovanni, quando diflè nel Cantico: Per le vifcere del- 
„ la miferkordia del noftro Dio , 'nelle quali f Oriente è 
„ venuto a vifitarci dall*'alto. 

„ Zara prima della nafcka del fratello fece comparire 
„ fuo braccio , al quale fi» legato un fegno cremefino ; e Ge- 
„ sù Crifro * , prima di flabilir la l^ge , fece appari- 
„ re Noè , Àbramo e gli altri Patriarchi , come fua 
„ braccio-^ e come i membri del fuo corpo , che per an- 
„ che non era nato , ma che nafcer doveva a fùo 
„ tempo. “ ' 

Quello bracào era contraffegnato di un fegno cremefino , 
perchè i Santi , i quali per un’ anticipazione di grazia era- 
no veramente Crilliani , quantunque non ne avelTero il no- 
me, re non nomine Cbrifiiarùy dice S. Agollino, credevano 
con ferma fede che il Salvatore nafcerebbe per morire , e 
morto rifufciterebbe per rendere col fuo < fangue la falute 
ai mondo. ‘ • 

,, Ne’ primitivi tempi , dice S. Agollino , vi furono det 
„ giuHi, cittadini della città fanta , i quali ripmtavan vittoria' 

„ folla fuperbia del demonio per 1’ umiltà , in cui fapeva-, 

„ no che il Salvatore dovea nafcere e morire un giorno 
„ come loro-Re, e loro Dio j umiltà , che era fiata ad 

,, ein 

* Chryf. in Gen. hom. 1 2. 

*.Aug, de cath, rud» c, 19. 
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^ efli' rivelata dallo Spirito Santo “ : * Ncque rumc défue- 
runt fuflì y qui fupcrbigm diaboli vìncerenty chef illiuf farh 
Ba chhatis , quof regìf fui ^ixntuta.humìitas per fpiritum 

revelata- fanabat. < 

Dopo che Zara ebbe fatto così comparire il fuo braccio ^ 
non nacque già ^li , ma prima di lui nacque il fuo fra'- 
tello Fares. Così <k)po la comparla dei Patriarchi, che 
erano come il bracci» dì Gesù Crilìo , e che da elfo erano 
frati coottalT^nati tra tutti gli uomini per la fede , eh’ egli 
avea dau loro in virtù del- fuo (àngue < figurato dal fegn» 
cremefino y apparve la legge antica come Fares; „ la quale 
„ era desinata da Dio , dice S. Gio; Grifofromo ' , a mo- 

filare -unicamente i peccati, e non a fanarìi . 

Adempiuto finalmente il tempo deflinato da Dio , nac- 
que nel mondo Gesù Crifìo , veto Zara ; ed apparve co- 
me un vero Oriente y cioè, come un fole di giufiizia y- che . 
non folo diffipò tutte le ombre dell’ antica legge coll’ 
adempimento di tutto ciò , eh’ era flato' promeffo , ma che 
nel tempo medefimo riempì il mondo mtto , come dice 
S. Agoflino , della luce della fua ' verità , e delle fiamme 
del fuo amore. 

Perciò giufta la rifieffione dei Santi Gesù Crifìo volle , 
«he S. Matteo nella fua génealogia ^ metteffe il nome di 
Zara non men che quello di Fares y quantunque egli nato 
fcfTe da Fares , e non da Zara ; per renderci più attenti 
ad oflèrvare il mifìero contenuto nella nafeita di quefìi due 
fuicitilli . 

Quefìi Santi a^ungono ancora , che Gesù Crifìo ha 
&tto tutto all’ oppofìo de’ Principi , e dei Grandi del mon- 
do , i quali hanno piacere , che nella ferie dei loro ante- 
nati venga foppreflb ciò chie apparir poteflé di men van- 
ta^iofo alla gloria della loro (chiatta. Gesù Crifìo, dico, 
ha fatto tutto all’ oppofìo , poiché ha voluto , che nella fua 
genealogia (ì rkonofta , eh’ egli . è nato da Ruth eh’ era 
un’ edera , ed m tale qualità dagli Ebrei difpregiata ; da 

Ra- 

. * A ? C,bryf in Gen, bont. 6a, 
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Ràib, che era ftata donna- di mala vita ; da Bet&bea,* 
{tata adultera ^ e da Tamar 'divenuta madre di uno >deì 
fuol antenati mediante un incedo . 

Se. Gesù Grido , dice S. Gio: Grifodomo ' non folle 
dato che uomo’, tali macchie dei fuoi antenati avrebbero 
potuto apparire- in qualche modo ingiuriofe allo fplendore 
della fua nafcita : ma ficcome egli è infieme Db , ed uo* 
mo, quedi abbaflàmenti fon la fua gbria. Ed egli è tan- 
to più degno dell’ amore , e ddla venerazbne di tutti gli 
uomini , perchè non ifdegnò trar la fua origme da alcune 
pcrfone difonorate pel lor cattivo codume , affine <f info* 
^vci , eh’ ei non nafeea fulla terra che p« edere U Sal- 
vatore dei peccatori , e nello deffo tempo il didruttor del 
peccato, ed il principio della fàntità e della giudizia. 

- ’ Chryfift. in Matth. bom. i. 

CAPITOLO XXXIX. 

» • • t .* I 

Ciufeppe trova grazia preffo Putifarrt , che le fa iatendettu 
della fua cafa . La fua eajìhà vien tentata dalla meglie 
dì Putifarre . Quejla Dorma vedendofi fpregìata ateufa 
Ciufeppe dì violenza , E’ poflo h$ plìgione , .,ove fi guadai 
gna r affetto del fopraftante» 

j^'TGìtur Jefeph du^us eji lulèppe dunque fii 

- JL ht JEgyptum eaùtque VJT coTKtetto in Egitto , 

eum Putìphar eunuchus Pha^ e Putifarre Egizio Ciamben* 
raorùs , prhtceps exeràtus , vir lano di Faraone , e Capitan 
JEgyptws , de mona Ifmaelì- delle guardie , b comj»ft 
tarum , a qtàbur perdu£lus dagl’ Ifinaelhi , che lo ave- 
frat. van condotto.- - ’ 

X. - Fuitque Dominus cum 2. Il Signore era fecò lui , 
w, & eratvìr ìnain£Uspro- e gli rideivaf felicemente 

tut- 
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^/nfpert tgens : haìmaxkque 
ftf àMn damhti fui , 

“ -3. optìme mverat , Do- 

mmm cum eo, & onoùa 
qH* gemet , tA a dirigi m 
nkpiu iliìutj > 

4. hraemtquejofe^ gratiam 
turam domino fiu, &nómftra>- 
bat eì j 0 quo prxpofitus om» 
rùbus gubemabat mditam JU 
6 i domum-, umwrfa qu£ 
M tradita fiurant-. 


5: Bentdhcìtqm Domhmg 
iomui Mgypiti propter Jofepby 
& multìplìcavit tam in odi- 
òut, quam in agrìs cunEiam 
l’jus fubflandam ■: 

6 , Nec qtàdquam alìud w 
ntraty nìfipantm qmvofceba- 
tur . Erpt autem- Jafeph pul^ 
ehra fàcìty & dtcorus afpklu . 

f 

^ - 7. Pofl multot itaqtte dier 
tn/ecìt domina fua oculot, JUor 
ittjtfephy Ù^aitt Dormì me- 
cum% 

• 8. Qt^ nequaquam aequie-' 
fcens operi nefario , diicit: 
ad eam : Ecce dominus 

mtus , omibus tmÌH tfadi- 
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tutto ciò chtt faceva . Egli 
abitava in cafa deli Aio p»* 
drone , 

j. il quale fàpeva- beni{Ti« 
mo che con lui era il Sw 
gnore , e che* lo Aivorìva ^ 
e benediceva in tutte le fue 
azioni . 

4. Avea dunque Giufep^ 
pe trovato grazia preffo il 
fuo padrone , che lo avea 
addetto al lèrvizio della pro- 
pria di'lui. peribna. E coIH- 
tnito> ancbp dà lui lbprinten« 
dente generale , che gqyer** 
nava la cafa> affatagli-, ed 
avea cura di tutto ciò , che 
gli ' era Aito poAòv tra ' le 
manik 

5. Ed il Sonore benedì 
la cala dell! Egizio' a. cagioa 
di Giufeppe , e moltiplicò 
tutte, le foftanze di lui. sì r in 
cafa, che in campagna.-. 

ÓL Di modo che (/ /uopo- 
dtone. nom avea altro penile* 
ro che di pori!, a: tavcda' , e 
mangiare. ■ Ora Giufeppe era 
avvenente^ e-di.bell! alpetto. 

7. Pailàto dunque: gratr 
tempo la fua padrona filsò 
gli t (guardi fopra di ini ergi» 
dìfle: Dormi: meco. 

.8. -Ma. Ghalèppe ricufan- 
do di' confentire ad azion 
sì nefanda- le rifpofe : Tu 
vedi , che il mio padrone m* 
V 4 ha 
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tìs , ignorat quid habeat in ha affidata c^i drfa , e non 
fua : fa pure ciò eh’ egli ablna 

in (ùa cafa. 


’ p. me qiùdquam efl , quod 
rtm in mea Jìt potejìate , vel 
non tradiderìt mihì , prxter w, 
qua uxor tjus es : quemodo 
ergo pojfum hoc malum face- 
te ^ Ò" peccare in Deumnmm? 


■ IO. Hujufcemodì verbis per 
fingulos dice & mulier mole- 
jltt Qrat adole/centi , Ó“ ilie 
tecufabat Jiuprum . 

^ 1 1. Accidit autem quadam 
die , ut intraret fofeph dth 
mumy & operis quippiem abf- 
que arbitris faceret : 

12. illa apprehen/a la- 
cinia vejìimenti e/usy diceret: 
Dormi mecum . Qui reliEio ht 
rnanu e)us pallio fugit , & 
egreffus ejì foras. 

Tj. Cumque vidijfet mu- 
Uer vejlem in manibus ftds , 
& fe effe corttemptam , 

14. wcavit ad fe honànet 
damus fua , ty ah ad eos : En 
introduxit vhrum Hebraum , ut 
illuderet mbìs ; mgrejfus ^ 
ad rncy ut cohet mecum : cum- 
que ego fueclamajfem , 


q. Tu vedi, che nulla v’ 
è che non Ila in mio pote^ 
re , e eh’ egli non abbia po 
ilo nelle mie mani : ei noa 
s’ è rifervato che te fola , 
ihe fei fua moglie : C^e 
dunque pois’ io commettere 
un tal delitto , e peccare con* 
tro il mio Dio ? 

IO. Con fimili difcorft 
continuò ogni giorno la don- ' 
na a moleìlare il giovane , 
ed ^li a relllleie al fuo in- 
hune delìderio . 

1 1. Ma un giorno avven- 
ne , che Giufeppe eflèndo en- 
tratò in' cafa , e facendo un 
certo affine fenza che alcu- 
no Iblfc prefente , 

12. la padrona lo prefe 
per la velk^ e gli dille ; 
Dormi meco . Ma egli la- 
fciatale in mano la veHa 
fuggì , ed ufcì fuori . 

La donna dunque ve- 
dendofi tra le mani la vetta, 
e vedendo di el&re così ff«e- 
giata, 

. 14. chiamò a fe la gente 
di fila cala, e ditte parlando 
di fuo marito : Guardate ; 
egli ha qui introdotto quelli 
Ebreo à fcherzaie con noi ; 
Cottui è venuto da me per 
difo- 
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CAPITOLO XXXIX. 

dilònorarnii 


audt^et vocemmewn^ 
.riliyttit pallìum , quod tene- 
bsm y & fugit fceas . 

. i 6 . In argumentum ergo fi- 
de} retentum patl'mm oflendìt 
marito revertenti domunif 

l-j, & att : Ingteffta efi 
ad me fervus Hebraus.^ quem 
adduxifiii ut illuderet nùhi : 

^ • l8. cumque audiffet me 

damare^ reliquie pallìum , quod 
tenebamy Ù" fugit forar , 

■ 19. His auditìs domìnut ) 
& tùrrùum credulus verbìs con- 
fugisf iratus ejl valde : 

20. Trat^dìtque Jofeph in 
earcerem , ubi vinSli regie cu- 
fiodiebamur f & erat ibi claur 
fus : 

21. Fuh autent Dortmui 
atm Jofeph f ^ nùfertusillius 
dedit ei gratiam in confpeUu 
frincipit carcerisf 

22. qui tradidit m manu U- 
lius umverfor vinSlos, qui in 
cuffia tenAantue: Ò* qtud- 
quid fiAat , fub ìpfo erat . 

• 23. Nec nomai aliquid-j 


meflà a gridare} 

ed egli udendomi ai- 
zar fa voce ) ha lafciata la 
vefta^ch^io gli teneva, ed 
è fuggito fuori . 

16. Ed in prova di fua 
fedeltà moflrò la trattenuta 
velb al marito , allorché fit 
'di ritorno a cafa: 

17. e gli dilTe : Quello 
fchiavo Ebreo , che ci hai 
condotto , è venuto per.if- 
..cherzar meco. 

18. Ma udendomi* gri^-^ 
re ha lafciata la velhi , eh' 
io gli teneva , ed è filato 
.fuori . 

19. Il padrone troppo Cke- 
dulo ai detti della mt^lie , 
udito quello , lì accefe di fde* 
gno. 

20. £ fece por Giufeppe 
nella prigione , ove llavan 
rinchiulì i prigionieri del Re. 
Egli dunque fe ne flava chiù- 
fo colà. 

21. Ma il Signore fu con 
Giufeppe } ebbe di lui pie^ 
tà , e gli fece trovar grazia 
predò il Stradante alla car- 
cere , 

22. che a liri appoggiò la 
cura di tutti i prigioni , che 
erano in carcere , e nulla ivi 
fàcevalì che di fuo ordine. 

23. £d il Soprallame aveiK 

do 
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emm erat cum ilio , & ano- 
' m» ept» ejMS dirìgiitt. 


F S I 

do il tutto affidato a Giure;>< 
pe , non prendea notizia di 
eos’.alctuu; perchè il Signo* 
«e era con ,Giu(éppe , ed in 
tutto la faaea rii^cir bene. 


:dte=g=e=gasgg=g8=gaBa a .--ir.:.' ■■■■-.I.-.:: ■ ■ ' a 

‘ SENSO LITTERALEi E 

SPIRITUALE. 

• • • ■ • 

f 

Ir. 6, è '%r modo che il Padvem nm avea mitro penjterm 
JLyche di porfi a tavola e mangiare. Ad Litteram ; 
i>Ìm ccmfcea che il pane che mangiava. Gl' Inteipred Ebrei 
concordano , che il fenfo dr quefte paiole è qu^o efpreflb 
nella Traduzbne, e fanno vedere che quello Signore Egì< 
7Ìo avea tale confidenza inGiulèppe fuo (chiavo, che aven- 
der 'polla in mano Tua la cura di tutta la cafa , che per la 
fedeltà e direzion di Giufeppe vedea andar Tempre di bene 
in meglio , non penfava die a viver in ripolb ed a goder 
delie Tue facoltà , fenza prenderli alcun penfiero della do* 
mellica economia. 

t 1Zr. 7 . P affato gran tempo: Dieci o undici anni dopo la 
fila fchiavitù . Giufeppe potea avere allora ventifett' anni . 

.'ir. 8 . Giufeppe ncufendo di aeconfentire ad axion sì- «e* 
fonda diffe alla fua padrona : Tu vedi che il mio Padrone 
m' ha affidata ogni cofa-. Giufeppe parla con mirabile pru- 
denza a quella Egizia , limile pih a quelle, che dai Sàh» 
chiamate vengono vittime fcìagurate' della pubblica impudn 
mia f che a quelle in cui fia rimalla qualche traccia di 
onellà, e di modellia connaturale al loro feflb. 

. Primo : Ei le mollra la ffima, eh’ egli fa dell’ autorità 
del fuo padrone fopra lui , e del rifpetto eh’ ei dovea al 
«edefimo , come a fuo Signore. Secondo: le rapprefenta ,• 
di quale ingratitudine egli renderebbefi reo, fé oad villanar 
«ente ofièndellè colui, che gU«avea. affidata ogni cofa , e, 

che 
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avea ditriofbrata per eflb sì grande bontà Terzo : te 
h riflettere , che avendogli .il padrone polla tra le mani 
ogni cofa , non s’ era>rifervato che lei foia , che era Tua 
moglie , per &rle ' cooiprcBdere dalla fedeltà , che come 
fchiavo ei dovea confervar al Padrone , quella *che come 
moglie ella dovea confervare al marito . 

A quelle tre rifleffioni , che . erano ic pi6 . adattate alla 
debolezza di colei che lo tentava , Giufeppe ne aggiugne 
un altra , allorché .dice i ernie àunque pofs io commettere tì 
gran delitto , e peccare contro il mio Dio ? Si vede che que- 
llo Santo era tutto penetrato dalla certezza della prefenza 
di Dio y dal fentimento delle fue mifericordie , e ^ dmo' 
re de’ fuoi giudizi! . ' • • 

12. La padrona prefe Giufeppe per la vejla i ma egli 
iafeiata rtalle fue mari la tejìa fe ne fuggì ed ufeì fuori » 
C infegnano i fanti Dottori , che Giufe|^ liccome è un 
perfetto modello di callità, così lo é anche del modo, con 
cui fi debboD combattere gli allettamenti del vizio oppo 
(lo . Dopo avere ima volta parlato a quella donna con 
tutu quella prudenza , e col^za , che avrebbe dovuto o 
rattenerla, o confonderla nelle foe deteHabdi brame, allori 
ché perduto ogni roflòie ella ofa anche prenderlo per la' 
, veda , ei gliela lafeia tra le mani , e fi aJfeetta d’ allonta- 
narli , ben fapendo che in incontrì sì pericolod una prOn- 
àdìma foga é la vittoria . 

- Tale collante ed indubitata regola no» feguir dobbiamo, 
iècoodo i Santi , quando fì tratta di difenderci in una tea» 
tazione , in cui il Demonio eccita in noi quei penlleri , 
che , giada la efpredlon di S. Paolo * , (biio come tante 
frecce infuocate . - , • 

Se et trattenghiamo in quelli penfieri , con animo anco- 
ra di combatterli , noi fìam già colti . &no sì contagiolì , 
che la loro fola vidi itnodìca l’anima. Bifbgna, ad efem-. 
pio di Giufe]^ , fuggire, come noi fuggiremmo un appe- 
dato , che veniffe da . noi per attaccarci il fuo malore . Bi- 
fogna in oltre che ci allontaniamq , pib che è poffibile , 

^ f V. - , V di 

^ Ephef. 6, V, 16, 
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da. quelle negre e tenebrofe. immagini,. che iI\demonio tèit» 
:ta. ^lora d’ imprimere in noi , e che ricorriamo alla grazia 
di Gesh Criflo , affinchè ci riempia lo ipirito ed il cuore 
della Iperanza di fue. .promene , e del . timore dei Tuoi ghjt* 
dkii. • . ' . 

GAPITÓLO XL. 

X A * ' * 

^ di due Ciamèerlam carenati^ /piegati da Gìufeppe^ 

e loro fpìegazione verificata, . 

!• TTIr ita geftisf accidie • x. A Gcadde pofeia ^ che 
; . JTJL ut peccati duo et^ - jtIl due Ciamberlani del 
nuchiypincernaregh^gyptiy Re d’Egitto., cioè il Gran 
^ demino fuo, , Pincema, e’I Gran Panattie- 

; . re offèfero il loro Signore. 

2. Iratu/que centra eoe Pha^ > a. SdegnatcKdunque Farao- 
tao {nam alter pincerm prae^ ne contro quelli due Offiziali^ 
fotj alter piJkrìÒM) l’uno dei quali prelìedeva ai . 

, , . Co^ieri, e l’ altro, ai Panar- 

tieri«, 

- mifit eoe incarcerem prin^ 3. li fece porre nella car- ■ 
tipìs milituntf in quo erat vi»- , cere del Capitan delle guar- : 
&US Ù* Jofeph^t ’ die, ov’ era prigioniero anche 

Giufeppe - 

' , , /^ At cufloe carcetis tradU; 4- Ma il Capitan delle 
die eoe Jofeph ^ qui & mini^ . guardie , il quale, era Gran . 
firabat eie , Aliquantùlum tem-‘ Cullode della carcere, li dié 
pom fluxerat , & :ìlli in cu- in confegna a Giufeppe, che . 
Jiodia teneiantur, ^ . li ferviva , ed avea cura di'. 

. , elfi . Paflàto qualche po’ di 

tempo, da che elTi erano de- 
tenuti prigioni ; 

. ^yidemntque ambo/omniim . 5« ebb^o amhidue in una 


/ 


CAPITOLO XL 

neSle una, fuxta htterfretatìo- medefìma notte lUi (pgno d* 
nem congmam fibi. 'interpretazbne , che era a]>>. 

' ' ' - plicabile a ckTcheduno di 

• elli . ’ 


' 6 . Ad quos cum intmjfer 
Jofeph mane , & wdijfet eos 
trijies , 

• 7. .fnfàtatus efl eos dicens : 
Cur triflior (fi hodie foìito ‘féh 
àes <~vitfira ì 

t 

8. Qui refponderunt .*« .Ti>- 
ntnium vidimus , & non efl 
qui mterpretetur nobis : Dixh- 
que ad eos Jofeph: Numquid 
non Dà efl hiterpretatìo ? re- 
ferte mihi quid viderhis. 

9. Narravh pner, prapofi- 
tus pincemarum , fommum 
fuum : Videbam coram me 
vìtem, 

10. in qtia erant tres prò- 
pagtnes , crefcete paulatim in 
gemmas , & pefl florts uvas 
mature/cere : 

^11. caììcemque Pharaoms m 
manu mea j tuli ergo uvas, 
^ expreffi in calicem , quem 
tenebam tradidì poculum 
Pharavm . 


'12. Refpondìt Jofeph : Hoc 
efl hterpretatìo'fonmi : Tres 


6 . Giulèppe entrò la ma(« 
fina da eflì, e vedendoli ma^ 
linconici , 

7. ne dimandò loro il pei» 
chè, dicendo: Perchè mai il 
volilo volto è <^gi abbattuto 
piò del folito? 

8. Eglino gli rifpolèio t 
Abbiamo avuto un fogno , e 
non abbiamo chi ce lo fpie^ 
ghi . E Giufeppe ad elfi t 
Non è forfè Dio quegli , a 
cui fpetta interpretare? Dite* 
mi, che avete voi fognato?*' 

9. Il Gran Pincema fu il 
primo a raccontare il fuo fo> 
gno , così . Parevami vedere 
innanzi a me un ceppo di 
vite , 

10. che avea tre propali* 
ni , le quali a poco a pocot 
andavan prima gemmando , 
poi fioren(fo , ' indi producendo 
maturi grappoli d’uva. 

11. Parevami nello flejfo 
tempo di avere in mano la 
tazza di Faraone : Ho prefe 
dunque le uve , le ho fpre- 
mute nella tazza , che io 
aveva , ed ho* prefentata la 
tazza al Re. 

1 2. Rilpofe Giufeppe : Ec- 
co la interpretazione del fe* 

gno. 
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prep0gtnef f ttes adh$tc dies 
fl 0 t t 

t ij. reccrdtiitut 

Phérao mimjterii tui \ & ff 
ftkuet tt m gradtm pfiflinum : 
dtbifque M caltctm jtucta tf- 
fiàum tuum , ficut ante faeere 
etnfiuveras. 

. X4» Tantum menunto mùj 
cum bene tibi fuerit j fa- 
eias mecum wifeiicordiam : ut' 
fuggetas Pbatam ^ ut edueat 
me de ifio catcetef 

i JJ. quM furto fubiatus fum 
de terra Hebrximtm , ^ hit 
hmocettt h lactm ndjfur fum . 

i6. Videns ptflarum ma^ 
fier , quod prudeater faamum 
dijfohàjfet t ah,- Mt egò vidi 
fontràum ; Quod tria carùfira 
farina habetene fuper caput 
wmtm i ^ • 

*7. & in uno camflro , 
quod erat excelfiut^ portare me 
eatmes cHos , qut fiunt arte 
pijìeria f avtfque comedere ex 

eo, 

1 8. Refpgndh Jofeph } Hoc 
efi htterpretatio fomrùi : Tria 
canora , tres adhuc dies funt j 

1 

- 19. pofi quos auferet Pha- 
foo caput tuum ) ac fuf pendei 


E I 

g»o. Le tre proj^ggini fono 
tre giorni , 

13. dopo i quali Faraone 
farà meniione del tuo mini- 
ftero , ti riftabilirà nella tua 
prima carica ; e tu gli pre- 
fenterai la tazza, com’eri fo- 
lito far per Tinnanzi , nel 
grado, che tu tepevi. 

14. Solo ricordati di me, 
allorché avrai quejlo bene j 
ed’^i per me la benignità 
di ricordarmi a Faraone, af- 
finchè fi degni trarmi dalla 
piigkme, hi cui fono; 

•15. perch’io fono flato for- 
tivamence levato dal paefe de- 
gli Ebrei , e qui fono flato 
rinchiufo efièndo innocente. 

id. Il Gran Panattiere ve- 
dendo eh’ ^li avea faviamen- 
te {piegato il fogno, gli dil^ 
fe ; Anch’ io ho avuto un 
Ibgno : Parevami di portar 
filila tefla tre caneffari di h- 
rina ; 

17. e nel caneflro, che eia 
fopra gli altri , parevami por- 
tare d’agni vivanda , che fi 
può allefiir colla pafla , e gli 
augelli venivano a mangiarne . 

18. Giufeppe gli rifjwfe : 
Ecco la interpretazione del 
fogno . I tre caneflri fono tre 
giorni , 

19. dopo i quali Faraone 
ti farà umiliare la tefla, e ti 

fe- 


Digitized by Google 


CATITOtO XL.' 5r9 
W in eructj ^ lacndmcnt vo- £uà appkaie ad ur patibolo 
luaes carms tuas. ove gli aogelli laixreraaao le 

. ' . •• , tue cauli. 

20. Exhide dies tertìus «tf* 20. Il terzo giorno iègoeiw 
talttius Pharaoms trai : qut te era il compleannos di Fa- 
factms gtitnde cmvivium fm^- fanne , il quale 'dando, gran 

, ris /uh y recordatus efi inter banchetto ai fuoi Cortigiani , 
^epulas magtjhì pìncerrutrum y full’ ora del convito fece men- 
èy. piflamm prìntipìe^ - ■ zione ilei <ìr«n''P«ocma j e 
, • tó Cran Paoattiere. 

21. Rejìbuhque altentm h zi. £ relUtoi l’ano ndilt 

locum Jmtm , ut parrìgeret et , lua carica., onde oootinuafle 
poculumt u *■ fnKfeofiargli la cazza; ■ . 

2.2. ttltenm fufpendit- i» Z2. e jfaceoiipicQtf l’aJtim 
fattbuloy ift con^Sìórh vuritas..:, fui patibolo 2I che oerifkh 
proòaretur, ■■ . la interfuvtaziooe dar» 

_ .1 ■ tt da Giufcppe. > ■- • •* 

2;;. Ettamen fuccederttibus . 23. U Gas Fisicerna pa 

profperìs , prtpofittts pìwemth altro xìtae^ che iu in gra- 
rum obUtuf eji haerpreùs fui, zia , nella idicità fi dimeiui- 

«h del ino iatetpfetc. 



SENSO LITTERALE.'' ’ 

V. ,u Eunuchi ^ Re J E^to y dod due de^ 

J_>r principali Offiziali del Re , cpisa già B 0 « 
tato di fopra. 

'V. 14 . 15 . Pf>fg^ il Re che fi Jegrù trgmi dalla pfigia» 
ne y hf cui fono , perch io fono firn furthameate levata dai 
pàefe degli Ebrei y e qui fono fiato rhtehiufit ejfendo innpeanta » 
S. Gk>: Grifofiomo ' aaimica con ragione in quefi’ ìnoonr 
tio il ritegno , e la moderazion - di Giufeppe * Non fi 
gna né dell’oltraggio riceviKo da’ fratelli, nè ddla inumana 
credulità, con. cui era fiato condannato dal Padrone» fe»M 

«fie- 

* Chryf in Gen. hom, 63, ^ 
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e&re prima aicoltato . Rappre&nta folo , quanto , n fuo (hi- 
CD foflè degno di compaflìone , fenza mofbrare il mmimo 
lifentimento contro quelli , che eran la cagione di fuq 
diljpazie. 


SENSO SPIRITUALE. 


Bbiam differito fin qui aconfiderare con piìi particola»' 
rità la ferie de’ patimenti di Giufeppe , da che fìi ven- 
duto da’ fratelli, fino a quando ufcì di prigione. 

■ S. Gio; Grifodomo ha ragione di dire , che > noi fpefla 
c* inganniamo nel volerci rapprefentare lo dato di que’ gran- 
di uomini , che Dio ci propone nella Scrittura come mo- 
delli di fantità. Imperocché per un errore ben grande del- 
la nodra immaginazione noi confondiam per l’ordinario l’ idea, 
che di lor ci fermiamo e dello dato loro con quella , che 
aver ne poterono eglino dedì . 

- Così , aggiugne il Santo Dottore , quando ci rapprefen>« 
riamo la lunga. fchiavitù di Giufeppe, noi talvolta non ne 
rediam molto commodì , perchè Tappiamo quale ne fu la 
fine j e leggendo la doria non abbiamo che a voltar carta 
per vederlo padare tutto ad un tratto da una edrema 
feria ad una femma felicità. 

Ma per -conofcoT veramente la virtù di Giufeppe , met- 
tiamci in fuo luogo, e condderiamo ciò che gli avvenne^ 
lo dato da cui cadde, e quello a cui fri ridotto per lo fpa- 
zào di tanti anni. 

La cala di Giacobbe , fecondo la Scrittura , era ricca e' 
podènte , come quella d’ Ifacco fuo padre , e di Abramo 
filo avolo , co’ quali ’i Re ed i Principi credevan fortuna di 
poter fare alleanza. 

* Nè dee parer meraviglia , che edèndo Giacobbe ù rag- 
«ardevole , i Tuoi figli conducedèro da fe i bediami al pa- 
^lo , poiché qued’ impiego era in que’ tempi onorevole . 
Nel primo libro de’ Re ^ noi veggiamo , che Saule edènda 

Re 

I. Rr/. II. V. 5. ' 
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.Re £ tutto Ifiraello fii veduto ritornar dai campi dietro 
ftai b<rm ; e fubito dopo avendo ragunato H Tuo popolo ^ 
comparve alla iella di trecento mila uomini. 

Ghifeppe dunqye elTendo in quella cala , amato molto 
dal padre , vede tutto ad un tratto , che i proixii fratelli 
gli diventano nemici mortali . Credono frigli una grazia 
Angolare a non levargli la vita ; ed avendolo venduto a 
gente ellera ed ignota , gli frnno perdere in un momento 
libertà , patria , cafa , pa^e , e tutto ciò eh' egli aveva di 
jMÒ caro al mondo; 

Vien comprato da Putifarre. Così diviene fchiavo di un 
Egizio , e compagno di coloro , la cui condizione in que* 
tempi era poco diverfa da quella delle belile . 

~ Lo Spirito Santo parlando per bocca di S. Stefrno negli 
Atti y c' indica in una parola lo flato , a cui Giufeppe tro 
voffi allora ridotto * : 1 Patriarchi moffi da invidia ven^- 
dettero Giufeppe per effiere condotto in Egitto : ma Dio et» 
cm luì . Parola grande , e piena di un lènib profondo . Im- 
perocché chi non fa che Dio è da per tutto ? e eh' egli è 
in confeguenza con noi , in qualunque* luogo ci trovia> 
mo? Ma noi lo faroiamo colla mente piò che coi cuore, 
per un penlìero della ragione piò che per un movimento 
di fede , di confidenza , e d’ amore , come Giulèppe '1 com« 
prefe al tempo della fua difgrazia. 

£i non fi credette già folo , perchè Dio era con lui, e 
iàpeva che Dio non è mai ad altri piò parefente che ai tri- 
bolati . Concepì fin d' allora ciò che ^ Paolo * dilfe di 
poi , che fervendo l’Egizio ferviva Dio ; e che s’egli era 
fchiavo di un uomo, era Uberto di Dio , ch’ei ferviva in- 
teriormente con quella libertà , che gli avea dau io Spi- 
rito Santo. . 

S. Agoflino difendendo la Chielà contro coloro, che 

attribuivano alla Religion Crifìiana tutti i mali , che accac^ 
dero al ' fuo tempo alla prefa di Roma , dopo aver riferita 

* AEl. 7. V. 9. * I. Cor. 7. V. 22. ^ 

,3 Jug. de Ch. Dei l. i. c. 14. 

. Tom. II. X 
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Tobb^iotie) che a lui facevaìl, ^ che molti Crìftiani per 
^ nafbita e per virtù rirpettabili erano (iati allora fatti pri- 
jy gioni , e divenuti fchiavi de’ barbari, , rìfponde : Che iti 
yy huti non potrebbefi mai deplorare tant(j che balla la dif- 
yy grazia di quelle^ peribne ^ fé velo foflè che follerò Hate 
yy condotte, in un; Iu(^ ^ ove non avelTeio potuto trovare 
„ lo ftclTo Dio I che avevano fino allora adiorato : Sed 
multi y mquiunt , GkriJIimii etiam captivi duBi funt , Hoc 
fané mfmiinum efly fi aliquo duci potuerunty ubi Deum fuum 
non invenerunt . Ma avendo trovato tra’ Barbari lo fiefib 
Dio> che era a Roma ) ad cefiàr dielfer liberi non diven- 
nero infelici . 

Giulcppe l^rimentò nel (ho cuòre mercè il fentimento 
^ila-rua pieÀ ciò che pofcia il S. Dottore , ha .fiabilko col- 
la Tua dottrina ^ Par. eh’ egli abbia detto a fé llellbi Egli 
è vero, che con crudele violenza (ono fiato firappato.dal' 
paefe natio , e dalla compagnia del padre mio, che potea 
elfermi sì vanta^iofa ; ma il Db di. Abramo non .è men 
ponènte in Egitto, che nella Terra di Canaan., e quando 
io ini abbandwi interamente .al filo volere , mi ripofi in 
tutto filila bontà, di lui, rìconoicendolo per. mio vero .pa- 
dre, egli riempirà lòprabbondantemente tutti i voti, in cui 
mi trovo , ei mi farà le veci d’ogni cofa , e farà il mio. 
fbfiegno in tutti i miei mali. 

• Cbrej^ niènti in fitti- qudla protezione di Db ,-che 
tuia' viva fede gli aveà fatto iperare. Il fuo padrone diven- 
ne il fuo appoggio ; ammirò l’ eccellenti qualità . di quefia 
fchiavo , pofe. nelle file inani urna la cafa , e Giufeppe 
paisò più anni in quefia pace. . 

Ma r Angelo di malizia , irreconciliabil nemico di: tutti 
I Santi, venne finalmente a turbarla, ebpofe in un efirer 
.mo per%Ib . Acceiè nel cuofe della fba padrona un fuoco 
d’mfemo , affinchè bmeiando lei potefie confumare anche 
Giufeppe . Quefia donna con fronte da profikuta parlò a 
Giufèppe da diavolo , e Giufeppe le jdfpofe da Angelo . U 
infeme amore irritato dal difpregb cangbfll in furore ; ,ma 
qucfto furore parve a Ghifep^ meu i^rigiiolb della paffio- 

ne. 
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ne ) che Io avea prodotto . La rea accufa- 1 ’ innòcente ; t 
Giufeppe noti G difende , ben làpendo che il Tuo padrone 
giudice in pro^nrla cauià condannerebbe fempre piuttoilo io 
(chiavo, che la moglie. 

- Cosi quefio Santo Patriarca , martire della eajììtà , come 
S. Ambrogio con ra^one lo appella , viene verge^otàmen» 
te cacciato in una ofeura prigione . Il fuo padrone ^ che 
credevaiì da lui al (bmmo oltraggiato , e che lo riputava 
ancor pih degno di cafHgo per la enorme ingradeudine , di 
cui accufavalo , dopo aver ricevute dal padrone medefimo 
unte riprove di affino , volle che fiiflè trattato come uno 
de’pih fcellerati . „ Perb iii caricato di catene , gli foroa 
„ polii i ferri ai piedi , com’è detto nel Salmo , e nell’ 
„ efiremo di Tua aihizione , l’ ecceflb del dolore gli trapaisb 
„ r anima ** : Humiliaverunt in compedibus pedes ejus , fer» 
rum- pertranfiit antmam ejus i „ circoHanze, dice S. Agofli» 
„ no * , dei patimenti di Giufirppe , che lo Spirito ^to 
notb nel Salmo per bocca di David, quantunque di eflé 
„ non venga fatta menzione nella Scoria xiella Genefl 
Allora fi verìiìcb cib che lo Spirito Santo diflè poi di 
Giufeppe : * „ La Sapienza non àJibandonb il giufio , al- 
yy lorchè fu venduto. Ella lo liberb dalle mani de’peccato- 
^ ti ; ella fc^e con efib lui nella ibfik , e non lo* abban- 
„ donò nelle fue catene De/cendit emn ilio tn foveam ^ 
in vinculis non dereliquit eum. ' 

Recherà forfè meraviglia , dice San Gio; Gnlbllomo , 
thè un uom sì gmfio venga si crudelmente trattato, e che 
per uno firavagance travolgimento di cofe il vizb trionfi 
della virch , la calUtà riceva cafiigo , e la impudicizia 
aibia corona . Ma non V ha , fbggiugne il Samo Padre , 
che la fàpienza eterna , che polla ben comprendere la mira- 
bile economia , con cui ella dirige , e purifica i Santi fuoi . 

Giufeppe* era in mano di Dio, oom’è un diamante nelle 
nani di un eccellente artefice , che raglia con forhma dili- 
genza una pietra di firaordinario fplemkice , e non fi fa ti- 

1 guar- 

* in Pft 104. * Sap, IO. V. 15. 14. 
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guairdo a ben martellarla , perchè ù che non poh romper»' 
la , e che T apparente violenza , con cui la mancia , 
non fervirà che ad accrefcere la bellezza , ed il prezzo di 
quella . 

Dio però che ama i Santi , e che ben conofce la urna» 
na debolezza ) in tempo che fembra trattarli male con una 
mano ) gli accarezza , e li foIHene coH’altra . Il Sopraftante 
alla carcere ( benché tali perfone fìano per l'ordinario fenza 
pietà ) vedefi riguardo a Ghifeppe.di quella dolcezza ed 
umanità , di cui eraH fpogliato il Tuo Padrone . Lo cava 
dal fondo di una fecreta . Lo fa padrone di quelli , co’ qua» 
li fofpirava in prima fotto il pefo delle catene ; e la pri» 
gbne , per orrida che ila , apparifce a Giufeppe piò cara di 
quel Palazzo magnifico , ov’ era innanzi tormentato dalle 
inlìdie di una donna furiofa , di cui il demonio valevafì 
come di fìromento per rovinarlo. 

X2. 17. 14. Dopo che Giufeppe ebbe interpretato il 
fogno del Gran Pincema, gli dille : u 4 òéi per me la betà-^ 
gtùtà di ricordarmi a Faraone^ affinchè fi degni trarmi dalla 
prigione in cui fono : perch io fono flato furtivamente levata 
dal paefe degli Ebrei , e qtù fono fiato rinchiufo effondo hn 
nocente . 

In un Sermone attribuito a S. Agoftìno ' , ma che 
piò dotti Teologi credono non effere parto del fuo ingegno , 
viene ofTervato y yy che Giuièppe in queHo incontro mancb 
„ di fede, poiché in vece di tutto attendere dal foto Dio, 
yy procurò di liberarli dall’ afflizione in cui era per uii' 
„ mezzo af&tto umano : e che Dio per punirlo di quello ' 
„ fallo , permife che il Gran Pincema riflabilito nella fua 

Carica lo poneffe in dimenticanza , ed ei refhdfe ancorai: 
,, in prigione per altri due anni " . 

Ma S. Gio: GrifoOomo , il quale con eUrema diligenza' 
efamina la condotta di quello Patriarca , ce ne dà una idea 
tutta coiltraria . Imperocché parlando di quella preghiera, 
fetta da Giufe]^ ai Gran Pincema , • ei fevella co^ *■ : 

yy Guar- 

* ^ug. de Temp. Serm. 8z» 

* C/jrjf. in Gen. hem» 8j. 
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^ Guardati di accufar que(k> giufto, quafi che nel prefente 
,y incontro aveflè commeflà una debolezza . Ammira piti 
„ todo la grandezza del Tuo coraggio , e della fua mode- 
„ ^razione , perchè non lì querela nè della inumanità de’ 
„ firatelli , nè della perfìdia della padrotu , nè della ingiù* 
„ dizia del padrone " . Perciò ei lo loda in feguito (fella 
codanza di (ua fede , e di aver fofferta una si lunga ed 
afpra prova non fblo con fiducia, ma anche con rendimen- 
ti di grazie . « 

Di qued’ azion di Giufeppe parla idedàmente anche S. 
Ambrogio ^ il quale ben lungi di trovar a ridire 'dilla 
„ pr^hiera fatta al Gran Pincema , ridette all’ oppodo , che 
yy Giufeppe gliela fece due volte , perchè prevedeva , che 
„ quegli fe ne farebbe dimenticate! . Ed aggiugne che in 
,, tale occafìone fii Dio quegli , che favellò a quedo Egi- 
,, zio per mezzo del (uo fervidore , affinchè neUe felicità 
,, non diveniffe ingrato verfb colui , da cui era dato con 
„ tanta premura fervito in tempo di fua dif^zìa . 

Perciò egli è ben piò giudo , fecondo il penderò di que- 
lli Santi , di non acculare con sì debole fondamento un 
uomo si grande in un’ azione , dalla quale anzi eglino pren- 
dono occafìone di lodarlo . Egli è meglio creder con elfi , 
che Giufeppe pienamente perfuafb della verità della fua 
futura elevazione pei due fogni , eh’ egli ebbe da fanciul- 
lo , e fapendo che Dio allora fegnalava fovente la fua on- 
nipotenza verfb i giudi con azioni vidbili e fplendide, cre- 
dette poter fervird di qued’ Offiziale per apririi una drada 
predò il Re di Egitto , lafciando il ledante alla providen- 
za, quando ella aveffe così rilbluto , per la efecuzione de’ 
fiioi decreti . 

I Santi Padri hanno anche notata- la relazione, che tra- 
vali tra lo dato di Giufe{^ ne’ fuoi patimenti , e quello 
di Gesù Grido nella fua vita mortale j quella reazione , 
dico , che può effervi tra la figura , e la verità , la quale 
verità è (èmpie lènza paragone più levata della %ura. 

Ciu- 

* de Patr. Jofeph. e, 6. 
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Giufeppe era odiato da’ fratelli , perchè gli accush di al< 
cuni delitti, e perchè la fua virtù era la condanna de’ loro 
difordini . Il figlio di Dio fu odiato dagli Ebrei , come lo 
dice egli frenò , perchè rimproverò , a coloro le violazioni 
della legge , e la vita di lui fu una riprova della frlfità 
della loro virtù . 

Giufeppe per le grandi rivelazioni ricevute da Dio ec- 
citò contro fe l’ invidia de’ fratelli : Gesù Crifto per le fu- 
blimi verità, e profondi mifreri difcoperti agli Ebrei eccitò 
in efTì , in vece di ammirazione , una invidia mortale , ri- 
(onofciuta ancor da Pilato. 

' Giacobbe manda Giufeppe a cercare i fratelli, ch’n con 
tutta fìncerìtà amava , brachè tanto odiato da efri . Il Pa- 
dre manda il Figlio a dercar gli uomini, che divennero (U 
lui fratelli, allorché fi fece uomo, e talmente gli amò , che 
fi compiacque morire da fchiavo per acquifraie ad efll la 
vita , e la libertà di figli di Dio . 

Giufeppe fu venduto da’ fratelli per venti pezze ; Gesù 
Crìfro fu dagli Ebrei venduto per trenta . 

Giufeppe accufato non fi difende , e riceve la condanna 
fenza effere afcoltato : Gesù Crifro accufato da* Principi dè* 
Sacerdoti ofrèrva un filenzio , che fa frupire il Giudice 
ifreflb , e vien condannato fenza la mìnima apparenu di 
giufrizia . 

. Giufeppe trovandofi in carcere con due Offiziali di Fa- 
‘ raone predice ad uno il fupplizb , all’ altro il rifrabilimen- 
to . Gesù Crifro trovandofi in Croce tra due ladroni ab- 
bandona l’uno alle - befremmie , che vomita contro lui , e 
converte l’ altro , afrìcurandolo che lo ferà regnar feco lui . 

Ecco una parte delle relazioni , che trov^ tra i pati- 
menti di Giufeppe , e quelli di Gesù Crifk) ; vedremo in 
feguito quelle , che notar fi pofrbno tra la elevazione deli’ 
uno, c la fòrnina gloria dell’altro. 
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CAPITOLO XLL 

•• « . m J 

Ctu/eppe i il fola , cht /oppia /piegare t /ogni di Faraone^^ 
Vim tratto dalla carcere , e cofiituito Governatore di tutta 
r Egitto . Spo/a A/enethay ed ha due figli . 


I. \yOfl duce artm» xàdit 
X Pharao /omnium . Pu- 

tabat /e fiore /uper fluvium , 

2. de quo a/cendebant /e- 
ptem bevesy pulchra & cra/- 
/s nimit : & pa/cebantur in 
todt palujhibus . 

3. Alia quoque /eptem 
emergebant de flumine , /ceda 
eonfeSiaque macie : CjT* pa/ce- 
bantur in ipfa amnis ripa y in 
lode virentibus : 

' 4. devoraveruntque eas ^ 
quorum mira /pecies & ha- 
bitudo corporum erat , Exper- 
gefaSlus Ph 'arao 

5. rur/um dormivit , ^ 
•tàdit alterum /omràum . Se- 
ptem /pica pullulabont in cul- 
mo uno piena atque formo/a: 
< 

• 6 . alia quoque totidem /pi- 
ea tenues & percujfa ureaine 
arìebàntuf , , , 

' 7. devorantes omnem pno- 
rum pulchritudinem . Evigi- 
ians Phàrao pofi quietem f 


I. f AOpo due armi Faraio» 

JLJ ne ebbe un fogno. 
Gli pareva di eHere alla ri- 
va del fiume , 

2. dal quale uicivano fet- 

te vacche belle, e ben gral^ 
fé ; e pafcolavano nelle pa- 
ludi . ’ . 

3. Ne ofcivan pòfcia al- 
tre, fette brutte e rifinite j e 
pafcolavano fuUa • fteffa riva 
del fiume in luoghi pieni d* 
erba . 

4. £ quelle divorarono 
quelle, che,eran sì pingui, 
e di sì llupenda bellezza . 
Svegliatofi Faraone 

5. fi riaddormentò ed eb- 
be un altro fogno : Ufci va- 
no da un fol gambo fette 
fp%be belle e piene di gra- 
no i 

6 . e ne ufcivan poi altret- 
tante magre, e dilfeccate da 
im vento adulte . 

7. E quefie /econde dlvo- 
Tarono le prime , che erano 
sì belle . Svegliatofi Faraone 
dai ibnuO) 

X 4 8. la 
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8. & faSh mane , pavore 
perterritus , mijìt ad omnet 
amjedores ^gypù y cunBof- 
qut fttptentes : accer/ith 

narravit forrmtum , tue erat 
qui tnterpretaretur . 

g. Tutte demimt temtmfeens 
pmeemarum magijìer ^ a/t .* 
Confiteor peccatum meurrt . 

10. Iratus rex fenàt futs^ 
me < 3 ?* magijhrum p/Jìorum 
retrudi juffit in carcerem prin- 
ctp/s militum j 

11. Uhi una noEle uterque 
xàdimus fomrùum ptsfagum 
futurorum . 

/ 

12. Erat ibi puer Hebra- 
us , ejufdem dueis militum 
famulue : 

' cui narrantes fomrùa j 
audhàmtts qu/dqu/d poflea rei 
probavit event/ts : ego enint 
redditt/s fum officio meo , & 
èlle fufpenfus ffi in ctmc » 


14. Protinut ad regie hn- 
perium eduEium de carcere Jo- 
feph mondenmt , ac wjle mu- 
tata , obtulerunt ei . 


ESI 

8. la mattina sbigottito 
mandò a cercare tutti gl’ In- 
terpreti , e tutt’ i Sapienti 
deir Egitto , e raccontò ad 
ein il fogno ; ma non lì 
trovò chi glielo fapeflè in- 
terpretare . 

9. Fu allor finalmente che 
il Gran Pinceraa riiòvvenen- 
dòn di Giufeppe , diflb al Re : 
Confeflò il mb peccato . 

10. Sdegnato il Re coa- 
tto i fuoi fervi , comandò 
che io e ’l Gran Panattieie 
folTimo cacciati nella carcere 
del Capitan delle guardie. 

11. Colà avemmo ambi- 
due in una Aelià notte un fó- 
gno , che ci prefagiva ciò 
^e ci doveva accadere . 

12. Trovavafi ivi un gio- 
vane Ebreo, fervidore dello 
fìeflb Capitan delle guar* 
die ; 

13. a cui avendo noi rac- 
contati i Doffari fógni , el ci 
dillè tutto ciò che pofeia fu 
confermato dall’evento. Im- 
perocché b fui riflabilito nel- 
la mia carica, e’I Gran Pa- 
nattiere fii appicuto ad ua 
patibolo . 

14- Toffo per comando 
del Re Gmfeppe fu tratto 
dalla carcere , e tofato , 9 
mutato d’abiti fu piefèntato 
a Faraone . 

15. Al- 
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• t^tCuì ilU aht Vidi fi- 
mtùa t me efl qui edijferat : 
qnx audivi te fapientijfime 
tmjicere . v ' 

» , 

1 6 . Refpmdit Jofeph: Ab~ 
fque me Deus refpmdebit prò- 
/pera Pharaorà . 

17. Narravi f erge Pharao 
quod vìderat .* Putabam me 
flore fupet ripom fluminis, 

18 . & feptem bmxs de 
gmtte cmfeendere , pulchras 
mmìs , & obefls carrùbus : 
qua in paflu palude virerà 
earpebant : 

19. & ecce , has feque- 
bantur alia feptem boves in 
tantunt deformes & macilen- 
ta f ut rmnquam talea in ter- 
ra JEgypti viderim : 

20. ÒifOy devoratis & con- 
fumptis prìoribus , 

t 

2T. nullum faturìtatìs da- 
dere vefligìum , fed ftmili 
macie & fqualore torpebant . 
Evìgilans , rur/us fopore de- 
preffut, 

22, vidi fanmum: Septem 
[pica pullul^ont in culmo 
uno , piena atque pulcherrì- 
ma. 


15. AUoia Pinone gli 
dille : Ho avtxo de’ fogni , 
v’ è chi me gli fpi^hi ; 
ed ho uidto che tu hai una 
grandiiTima intelligenza per 
intei^etarli . 

lò. Riiinfe Giufef^ : 
Sarà Dio e non già io qne* 
gli che darà a Faraone fau< 
ila rifpoila . 

17. Faraone dunque gli 
raccontò ciò che aveva ^ 
gnato; VoK\»m\ y difi egli ^ 
à eirere alla riva dei fiume , 

18. e che dal fiume ufeif* 
fero fette vacche ben belle, 
e ben graffe, le quali anda- 
vano a pafcolare la verzuni 
della palude, 

19. e che ad effe ne fe- 
guiffero fette altre sì defor- 
mi e sì fmunte , che noia 
ho mai veduto le fomiglian- 
ti in Egitto; 

20. £ quelle hanno div(h> 
rate , e confumate le pri- 
me : 

21. Ne perciò hanno dato 
alcun fegno di effer fatolle ; 
ma fono rimafle rifinite e 
fquallide , come lo erano 
prima . Mi fvegliai : ^ ma 
prefo di nuovo dal fonno 

22. ebbi un a/rro fogno •' 
Pullulavano da Uti fol gam- 
bo fette fpighe pieae,e belr 
lilTune. 

2J. B 
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2j. Alix feptem 

temus & percujja urtane , 
fftiebantuf e Jiìpula : 

24. qux prìorum pulchrì~ 
tudinem dtvorxvemnt . Nxt- 
rovi con/eEloribus fmmum , 
ty rimo ejì qui tdijferat . 


25. Re/pondit Joftpb: So- 
nmtum rrgìs unum ejl t qux 
faEìuruf eJì Deus , efien^ 
Rhtraorù * > 

i 

• 26. Septem ioves puìchrx, 
feptem fpiex plenx , /e- 

ftm ubertatts unni funi : 
tamdemque vim forniùi cor»- 
frehendunt . 

• 27. Septem quoque boves 
ttnues atque macilenta , qua 
afcenderunt pojì eas y dy fe- 
ptem /pica tenues , dy vento 
urente percuffa , feptem anm 
•oentura funt famit, 

•* V • t 

28. Qm hoc ordine con- 
plebuntur : 

■ 29. Ecce feptm anni ve- 
uient fertilitatis magna in uni- 
verfa terra Xgypti: 

30. quos fequentut feptem 
emù alti tanta Jierilitatit y ut 
oblivioni tradatur cunSla retro 
abundantia y confumptura ejì 
onim James onrnem terram , ~ 


•E S I - 

23. £ poi ne nicivano 
fett’ altre magre , e diflecca* 
te da un vento aduAo ; 

24. e quelle feconde di* 
vorarono le prime, che eran 
sì belle . Ho raccontato U 
mio fogno agl’ Interpreti , e 
non trovo chi me lo fpie^ 
ghi . 

25. Rifpofe Giufeppe : I 
due fogni del Re verfano 
fui medelìmo oggetto : Dio 
ha mollrato a Faraone ciò 
ch’egli è per fare . 

2d. Le fette vacche bel- 
le , e le fette fpighe pene 
indicano la Uefla cofa , e 11- 
gnilìcano fett’ anni di ^boa- 
danza . 

27. E le fette vacche 
fmunte e rifinite ufcite dal 
fiume dopo le prime , e le 
fette fpighe magre , e diC- 
feccate da un vento adullo , 
indicano lètt’ anni di fame , 
che dee venire . 

28. I quali verranno con 
quell’ ordine . • 

29. Verranno primiera- 
mente fett’ anni di grande 
feitilhà in tutto f Egitto , 

30. i quali faranno feguv 
ti da altri fett’ anni di tale 
fterilità , che farà dimentica- 
re tutta r abbondanza prece- 
dente ; imperocché la fame 
confumerà tutta la terra-;' 

31. e 
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51, ubettaùs magmtur- 

éifum perditura eji inopia ma- 
gnitudo. 

^2, autem vidijli fe- 
tte^ ad eamdem rem perti- 
funs formiam , firmitatis »»• 
dicium ejì f eo guod fiat fer- 
mo 'Dei y & veìocius impiea- 
tur . - ' 


33. Nunc ergo provideat 
re» virum fapientem & irò- 
duflrìum , & praficiat eum 
Terra Mgypti : 

34. Qui conftituat prapofi- 
tos per cunBas regiones : & 
qutraam partem fruShium per 
feptem annos fertilitatis , 


3 5. qui jam rame futuri 
funty congreget in horrea: &> 
emme frumentum fub Pharao- 
tùs poteflate condatur , ferve- 
turque in urbibus: 

36. Et praparetur futura 
feptem armorum fami , qua 
oppreffura efi Mgyptum : Ct 
non confumetur terra inopia, 

37. Placuit Pharaonì cm- 
filium Ó" cunSis miràjìris ejus . 

- 38. Locutufque efi ad eos: 
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31. e la grande u&rtà , 
che avrà preceduto , lefterà 
come aflòna dalla grande in* 
digenza , che dee feguirla . 

. 32.' Per' quello poi che 
riguarda l’aver tu avuto due 
volte un fogno , il quale 
gnifica la AefTa cofa j egli i 
un fegno di fermezza , e 
che quella parola di Dio 
avverrà certamente , e farà 
ben rollo adempiuta. - 

33. Or dunque (belga 9 
Re un uom (àggio , e de- 
liro , e gli dia la foprìnteia- 
denza a tutto l’ Egitto . 

34. Stabilifca pure Oflì- 
ziaii in tutte le provincie , 
e durante il proffimo ventu- 
ro fettennio , in cui vi farà 
la fertilità , raguni ne' pub- 
blici grana) la quinta parte 
de’ felini della terra r 1 

35. £ tutta il grano ven- 
ga chiufo, e conl^ato nel- 
le cinà .Sotto la potdlà dì 

Faraone : 

\ 

V, 

3<S. £ redi in depolito pel 
futuro (èttennio della fame 
che opprimerà l’Egitto, on- 
de il paelè non redi dalla 
fune confuBto. v 

37. Piacque un tal conlì- 
glio'.a: Farróne, ed a tun’ i 
minKlri Tuoi: 

38. A’ quali dilfe il Re ( 

Ove 
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ÌJtmt hrvemre poterìmus talem 
virum , qui /phritu Dà pie- 
ms fit? 

^9. Dìàt ergo ad Jo/eph: 
Qtfia ofiendh tìbi Deus one- 
ria qua locutus es , rmmqiàà 
fapientiotem Ù" canfinùlem fui 
inverùrt poterà? 

40. Tu eris fuper domum 
meam y Ù" ad tu* orìs impe- 
àum cunEhts populus obediet: 
uno tantum regni folio t» prte- 
cedam. 


41. Dìxitque rurfus Pha- 
rao ad Jofeph : Ecce , cmfìi- 
tui te fuper umverfam terram 
JEgypti. 

■ 42. Tulitque anmdum de 
marni fua : & dedit eum in 
manu ejus : vejtìvitque eum 
fiala byJJinaj & odio torquem 
’mtream àrcumpofuk . 

43. Feeitque eum afcendere 
fuper currum fuum fecundum, 
clamante praccne , ut omnes 
ter am eo genufleÙerent , Ó“ 
prapojttum effe fcirent unàver- 
fa Tetra JEgypti, 

44. Dixit quoque rex ad 
Jofeph : Ego fum Pharao t 
abfque tuo imperìe non move- 

• a/ . 


ESI 

Ove potrem noi trovare un 
uomo , che fia pieno dello 
fpirito di Dio , com’ è que* 
{h> qui ^ ' 

59. £i dilTe dunque a Giu» 
fe{^ : Poiché Dio ti ha ma- 
nifeliato tutto quello che hai 
detto , ove potrò io trovare 
uno piò là^io di te, oxuio 
fìmile a te? 

40. Tu dunque (arai il 
Prefetto della mia Reggia . 
Quando aprirai la bocca per 
comandare , tutto il popolo 
ubbidirà ; ed io fopra te non 
mi rifervo che il trono re- 
gale . 

41. Faraone diflè in oltre 
a Giufeppe ; Ecco : io ti co- 
IHtuifco Prende di tutto L* 
Egitto. 

42. E nello fleffo tempo lì 
levò dal dito 1’ anello , e ’l 
pofe in dito a Giufeppe-, lo 
veltì di una veda di nobilif* 
fìmo panno lino, e gli pole 
al collo una collana d’ oro ; 

49. E ’l fece falire fui fuo 
fecondo cocchio, e fece gri- 
dar da tm Araldo, che tutti 
innanri a lui genuflettelfero , 
e lo riconolce^ro in Prefìde 
coltituito fopra tutto 1 ’ Egit- 
to. 

44. Il- Re dilfe ancora a 
Giufeppe : Io fon Faraone '; 
ia tutto r Egitto nefluno mo- 
ve- 


I 
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I hit quifquam manum aut pe- 
dem in ormi terra Xgypti. 

45. Vertitque norrien epts , 
I & vocavit eum lingua /Egy- 

ptiaeaSalvatorem mundi . De~ 
ditque illi uxorem Afemth fi- 
Uam 'Putiphare /acerdetis He- 
Ihpoleos . Egrejfus efl itaque 
Jofeph ad terram JEgppti^ 

46. ( trigtata autem amo- 
rum erat , quando Jìetit in con- 
JpeSu regis Pharaonìs)& cir- 
cuivit omnes regiones JEgypti . 

47. Venhque fertilitas fe- 
ptem amtorum t & in manì- 
pulos redaBa fegetes congre- 
gata funt in horrea Mgyptì . 

48. Ormàs etiam frugum 
I abundantìa in fingulis urbibus 

condita eji, 

'49. T antaque fuìt abundan- 
tìa tritici , ut arena maris coa- 
quaretur , & copta men/uram 
eacederet . 

I ^o. Nati funt autem Jofeph 
filii duo , antequam verùrct 
James : quos peperit ei Afe- 
mth fUia Putìphare facerdotis 
Helìopoleos . 

51. Vocavitque nomen prt- 
mogmiti , Manajfes , dicens .* 
Oblivifci me fecit Deus orti- 
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verà nè piede nè mano 
za tuo comando. 

45. Gli mutò anche il ^ 
nome , e lo chiamò Tzafe- 
natpanea ^che Jtgrùfica in Im* 
gua Egizia Salvator del moiK 
do. £ gli diè in medile A-> 
feneta %lia di Futifiure 
cerdote dì Eliopoli . Gfaiép* 
pe dunque andò a vifkar 1* 
Egitto, 

46. ( egli avea trent’ anni, 
allorché comparve innanzi al 
Re Faraone ) e fece il giro 
di tutte le provincie delT 
Egitto . 

47. Vennero per tanto i 
fett’ anni della fertilità ; e le 
biade pode in manipoli fu- 
rono ragunate ne’ grana; dell* 
Egitto . 

48. £ in ciafeheduna cit- 
tà fit poda in riferbo tutta 
r abbondanza dei grani della 
campagna chrconvicina . 

49. £ la quantità del gra- 
no era tanta , che quaglia- 
va la fabbia del mare , ed 
eccedea ogni mifura. 

. 50I Prima che veniOè la 
fame , GiuTeppe ebbe due fi- 
gli da Afèneta figlia di Pu- 
tifarre Sacerdote ^ Eliopo- 
U. 

51. Ei chiamò il primo- 
genito Manadè , dicendo : 
Dio mi ha &no dimenticare 

(U 
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man ■ labatim meomm , & 
dontus patns ma* ‘ 

'■ 52. Nomen quoque f^ndi 
^pellavit Ephrahn , dicem e 
Ctefcen me fecit Deus m teh 
fé pat^ertatts mea . 

5 5. Ighur trau/aElis feptetn 
vbertetts émùs , qiù fuerent 
m JEgyptOy 

X 54. coepertm ventre feptem 
émù tnopié , quos prsdixerat 
Jefeph : ty m umver/o tabe 
fémes pféVìduhy ineui^aur 
fan terra JEgjfÙ péàa etat, 

- > 

5 5« tftrnente , clamavh 

fù^tts ad Pharaanem , ali- 
taenta petens . Qtdbtts tlle rtf- 
fsndit : Ite ad ]ofeph, qt^ 
quid ipfe vobis dacerh , faàu . 

i ^Ó.Cfe/ceiat autemquotìdie 
fames h ornai tetra: aperuk- 
que Jofepb taùverfa hmeéy^' 
vendebat JEgypnìs ; nam ty 
hks cpprejferas fames» 

. 57 * Omne/que provìncia w* 
nìebant m JEgyptum , ut ente- 
re» efcas y éf maiwn inopia 
tempement. 


ESI 

di tatù i miei travagli , e 
della cala di mio padre. 

52. Chiamò il fecondo 
Efraimo ) dicendo ; Dio mi 
ha fatto ciefcere nella terra 
della mia milèria. • 

5^. Palfati dunque i fet- 
te anni della ubertà dell’ £* 
gitto, ' 

54. incominciarono a ve- 
nire i fett’ anni di caredia, 
predetti da Giufeppe . V' era 
We in tutto il mondo : in 
tutto r Egitto per altro v’ 
era del pane. 

55. Ma pofcia il popolo 
d’Egitto oppneflò anch’ egli 
dalla fame chiedeva gridan- 
do a Faraone di che vivere . 
Ma egli rifpondeva loro ; Ite 
a Giufeppe , e fate tutto quello 
eh’ eì VI dirà . 

5d. Intanto la fame cre- 
fceva ogni giorno in tutu 
la terra. E Giufeppe apren- 
do tute’ ì grana; vendè gra- 
no agli E^iii , poiché egli-' 
no Itefiì erano op|MrelÌl didla 
fame. 

57. E da tutte le provin- 
cie veniva gente in Egitto 
per comprar di che vivere , 
e per trovare qualche follie- 
vo nel rigore di quella far 
me. 
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SENSO LITTERALE. . 

» 

45* 1-^wow muti il nome a Giu/eppe y e io chianA in 

X lingua Egiziaca Salvator del mondo. La parole 
del teib Ebraico^ fpiegata fecondo le radici della lingua 
lànta ) lignifica R$velator delle c<^e occulte . Ma S. GiroUmo y 
che con grande elànezza ha ricercato il lenificato de’ no* 
mi proprii della Scrittura , dice che la detta parola è EgK» 
zia e non Ebrea , e che in lingua Egóia fallica Salva* 
ter del mondo. 

Il Re diè ht moglie a Giufeppe Afeneta figlia M Putà* 
forre Sacerdote di Eliopoli . Gli Ebrei hanno • creduto che 
«juello Putiforre fìa quel medelimo , di cui Giufèppe era 
Óato fchiavo ; ma la fola qualità di Sacerdote , che a que* 
fk> viene attribuita, lo diltingue chiaramente dall’ altro, che 
era Capitan delle guardie. 

, Elioni , già celebre città dell’ Egitto , viene nell’ Ebreo ^ 
chiamata On , c non fu chiamata Eliopoli che gran tempo 
di poi . Quella Città era nell’ Egitto Inferiore a Levante 
di Memfì e dall’ altra banda del Nilo . CredeH che la Cor- 
te del Re di Egitto rilledeire in Memfì. 

^ 51. 52. Manaffe in Ebreo lignifica obblio . Efraim» 

lignifica quegli che cre/ce . r 

• 'V'. 54. Sopraweme una grande fame in tutto il mrntdom 
Cioè nelle provincie vicine all’ Egitto , come la Siria , U’ 
Cananea, ed altre. Nel modo 11^ nel Vangelo è detto 
che r Imperatore Augnilo comandb , che fi facellè la des- 
crizione di tutto il mondo , cioè , ^ tutto V Impero Ko* 
mano 


^ Lue, 2. V, I. 
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SENSO SPIRITUALE. 

• , « * • • « * 

14» Tufeppe fu tratto dalla prigione , e pre/entato al 
' ^ Re. Quando noi conGderiamo la lunga cate- 

na di mali , che per lo fpazio di tanti anni opprelTero Giu- 
Teppe j ci accade ciò che Davidde alTicura eflere accaduto a 
lui {lelTo ; cioè che duriam fatica a tollerare ^ che i pi^k 
empi fumo i pih felici; che T, onore e*l ripofo fìano la 
ricompenfa de' delitti , ed all' oppoflo che la innocenza ven- 
ga oltraggbikmente trattata » e che uno non polla edere 
rapunemente virtuofi) • 

Quando però Dio deffo difcopre quello miflem di prov- 
evidenza per sì lungo tempo celato , vedefi che 1' arte fu<« 
prema della eterna fapienza ferven delle {lede piò ree e 
piò vergognofe padloni per fublimare la eccellenza de' Tuoi 
Santi ; dccome V arte pittorefca fervefì de' colori piò negri 
per dare piò lume e piò forza a ciò che dee far piò ri&l^ 
tD ne* loro quadri. 

Tutta. la ferie della vita di Giufeppe è una prova ben 
chiara di quello eh' io dico . £ noi in modo mirabile vi 
veggiamo quanto da vero ciò che profediamo di credere 
per primo articolo di nodra fede, cioè 1' adorazione di un 
Ì)io Creatore , ed in. conièguimza Moderatore ed Arbitro 
Sovrano di tutte le creature che fa, come dice Davidde, 
tutto ciò che gli piace in cielo, in terra , in mare, ed m 
tutti gli abijfi , cioè giuda la ó>l^^^lone di S. Agodino , * 
nel cuore di tutti i malvagi , ai quali *ei dà potedà di 
operare ; non ejjendovì , fecondo S. Paolo , poteflà , .la qua- 
le non venga da Dio , quantunque egli non abbia parte al-« 
^a nella malizia delle loro azioni . 

^ Co^ è Dio, dice lo dedb Santo, quegli che forma tut- 
te le buone volontà nel cuore de' giudi . £' Dio ancora 
quegli che & entrare nell' ordine della fua provvidenza e 
della fua fapienza le cattive volontà degli empi , eh* ei 
tten foggette alla fua podanza | ancor quando quede rivol-> 

tanfi 


Digitized by Gc 


SPIEGAtriO^ DEL CAP. XLT. 3^7 
tanfi contro la fa', giuftizia : Prsvarum voluntatum non trtit» ■ 
toff fed ordinator. , 

La fede ci obbliga a credere queik verità ; ma la Scrit- 
tura ce la rende vSìbile e fenfibile in quello cfempio dei 
fratelli di Giufeppe k Dio con una rivelazione fa ad effi co* 
nofcere , che Giufeppe un giorno dovea elTer grande . Egl> 
no r odiano , e lo riducono ad una eifarema miferia ; ed ap- 
punto di quella miferia mcdelìma Dio fì ferve per fame il 
Andamento di fua grandezza. 

Dio aveva loro pedetto , che un giorno venererebbero 
Giufeppe , e farebliro a lui foggetti . Che fenno eglino? 
Cofpirano infieme ' per diUruggere la verità di quella pre- 
dizione . Fanno perdere a Giufeppe la libertà , e ’l pongo- 
no in certo modo nella clafle delle bellie ,"^riducendolo all* 
elTere di fchiavo . £ Dio fervei! della medehma di lui 
ichiavitb per farlo falire a un colmo di gloria , in cui i 
fratelli fuoi credonfi felici di poter profondamente 'venerarlo^ 
e di riconofcere , com’ eglino ftelTi lo chcono , di ejfere /chia- 
vi di luì . , 

Tale è propriamente il carattere della divinità , che ^ 
veder da una parte l’ onnipotenza del Creatore , e dall’ al- 
tra il nulla della Creatura . Che v* ha egli di pib degno 
di Dio , e di pib proprio a convincerci della fovranità del 
fi» eflere , che il vedere , eh’ ei così fervei! degli uomini’ 
contro gli uomini ; che li riduce ad elèguire il fuo fupre- 
mo volere cogli sforzi medefimi, eh’ elfi fanno per diftrug- 
gerlo 't e che mentre abbandonando quelli alle proprie pai^ 
fioni fembra dar loro un pieno arbitrio di operare , li tie- 
ne nullameno come legati invlfibilmente coi vincoli della 
fila pollànza , di modo che far non polfono la minima co- 
là (i»rchè al tempo , nel modo , e giulla l’ordine da lui 
preferitto ? 

Tanto ci viene mirabilmente rapprefentato da S. Ago- 
llino così: •„ Stà in potere degli empi il fare cattive azio- 
^ ni, ma per ciò che riguarda il fuccellb della loro azio- 
ne , ed il fare colla loro malizia una certa cofa piutto- 
,, fio che un’altra, ciò non iftà in loro potere, ma in po- 
Tom. n, Y „ te- 
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yy tere di Pio ; di modo che quando anche Dio permette • 
5, ad eflì di far ciò che vogliono, e ciò ch’egli non vuo- 
3, le ^ non ne rifulta però fe non ciò^ che Dio vuole ; “ 
Ut htnc etìam quod facìunt centra vohmtatfm Dei , non ino* 
pUatur nifi voluntas Dei. 

La' villa di oggetto si grande ci collringe a fclamare eoa 
un Autore, che avea tratti i proprii fentimenti dall’ umile 
ed alTidua meditazione delle verità della Scrittura . „ Do- 
„ po ciò chi non vedrà chiaramente , che Dio è quegli ,, 
5, che opera tutto in terra , che fi ferve dei buoni , e ' de- 
„ gli empi , come m^k> gli piace , e che in vano noi 
„ ci turbiamo in tutti gli eventi di quella vita ? Dobbia-; 
,, mo, ad imitazione di Davidde , dir Tempre nell’ anima 
„ noUra: Dio vuole così ; e dobbiamo adorarlo in tutti i 
3, mali, e gli accidenti, che ci avvengono . Non v’ è di- 
,, vozione pKt eccellente di quella , poich’ ella alza 1 ’ ani- 
3, ma al di (opra dell’ inferno , della terra , del tempo , de- 
3, gli Angeli, e del cielo medelìmo, per farla entrare nel 
3, Santuario di Dio , ond’ ella vi trovi una llabile pace net- 
,3 la immutabilità dei Tuoi eterni decret} . 

Non rechi dunque meraviglia , dice San Gio; GrifòHo- 
mo ^ , che Dio abbia lalciato per si lungo tempo un Sao- 
to sì perfetto in prova sì afpra . Un eccellente operajo la 
quanto dee tener 1 ’ oro nel fuoco della fornace , affinchè 
efea puro e lucente, quanto ci fa eh’ eflcr dee , per for- 
ni ame un vaiò di grandiflìmo prezzo. £ un valorofo Ax- 
ihitetto avendo in idea tuia magnifica fabbrica , fa talvol- 
ta fcavare sì profondamente la terra, che chi confiderà tali 
preparativi ne refia forjnrefo , perchè non fa , quale abbia 
ad edere il peto, e l’altezza dell’edifizb, ch’ei vuole fla- 
bilire per lempre fii quello fondamento . 

Così Dio fapendo a qual punto di grandezza, fublimar 
doveva quello Santo Patriarca, credè dover abballarlo ed 
umiliarlo in^ tanti modi ,' e per tanti anni , onde la lùa 
virtò provata da una invincibile pazienza e da una perl^ 
venmte manlhetudine in tutti i fuoi mali, folTe abbadanza 

fo. 


* -Chryf. in Gen. hom. 6 i. 
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iblUa per foftenere la fublitile poflanza , a cui A)ve» eflc- ^ ’ ' 
re elevato, fenza cader fotto al pefo della fua gloria. 

L’ effetto di quella faplente condotta di Dio vedefì £acil« 
mente nelle prime parole , che Ciufeppe all’ ufcir dalla car- 
cere diflè al Re d’ Egitto . 

15. \ 6 . Faraone dijfe a Gìufeppe .* Ha avuto dei fo*^ 
grù f nè v' è chi me gli /pieghi t ed ho udito che tu bai una 
grandìjfma intelligenza per interpretarli . Rifpcfe Ciufeppe t 
Sarà Dio e non già io quegli che darà a Faraone favorevole 
rìfpojìa. 

1 San Paolo , che pib degli altri Appofloli fembra pene-» 
trato della po^anza della grazia , eh’ egli avea in se fleHb 
provata con sì mirabile maniera, dopo aver riferito quello 
ch’egli ha fatto per 'la Chiefa , aggiugne ^ : Ho lavorate 
pià di tutti gli altri : non io per altro , ma la grazia di 
Dio con me f o, fecondo 1 ’ originale , la grazia di Dio , cF 
à in me. 

Efqpefnone ben degna dell’ Appoflolo della grazia , a cu! 
quella di Giuièppe ha molta correlazione . Pare però che 
nella perfetta conformità di {èmimento di quelli due San- 
ti, che parlarono ambidue col medelìmo Ipirito , la paro- 
la di Ciufeppe abbia un non fo che , che fembra dinotare 
ancor più la profonda umiltà del iùo cuore . £i non dice 
già ; Dio rifponderà a Faraone meco , o per me , ma af- ^ 
folutamente ad litteram : Senza di me Dio darà al Re fa-^ 
vorevole rifpofta: Abfque me Deus refpondebiit profpera Pha- 
raeni. Quali che intenzion fua folfe di fparire aliblutamen- 
te in tutto ciò che Dio far ^elfo per fuo mezzo ; di mo- 
do che l’onnipotenza del Creatore folle fola riconofeiuta .. 
ed adorata nell’ annichilarfi della creanira. 

Il che pollo , non è da llupirlì , che 1 ’ umiltà di Giu- 
feppe, la quale avea gittate nel filo cuore sì profonde" ra- 
dici , fia refiata fenxia ed immobile , quando fi trovò mtto 
ad un tratto ricolmo , e come opprefib da tanti onori . Sen- 
za alcuna commozione egli udì dirli dal Re< 

r.40. ■ 

* ij Cor, 25. V, IO. 

» a 


N 


Digitized by Google 



349 G E N E S I 

^ V. 40. Tu farai il Prefetto della mìa Reggia • Quando 
afrìrai la Bocca per comandare , tutto il popolo ti ubbtdirìk / 
e /opra te io non m rifervo , che il foglio del Regno : 

Udì ancora per, ordiìne dello fteffo Principe gridar da m 
Araldo , che tutti mnanzà a lui genuflettejfero y e lo mono» 
fceffero in Prefide di tutto P Egitto . - . 

: In quella fomma elevazione nulla lo gonfiava , e la va* 
nità non trovava luogo in uno fpirito tutto penetrato dal 
penflero del conto efatto , che un giorno ei dovea rendere 
a Dio , di quella grande autorità , di cui ei non era che 
depofitawo. ‘ f 

E ficcome sì i Santi antichi che quelli della nuova leg* 
ge furono da un medefimó Spirito riempiuti ; così pofTiam 
vedere lo flato di Giufeppe nella fua fuprema grandezza 
dipinto in quello , in cui vien riferito che fi trovafle già 
S. Bernardo . Queflo Santo fu fimile a Giufeppe , poiché 
non éffendo egli che un femplice Regolare , Abbate di 
una. Badìa poco nota in quei tempi y fii fcelto per ;grbitro 
dei più grandi affari dei Cfiflianefimo , e per feivir come 
di Mediatore tra Papi, Ré, ed Impéradori. / 

Ecco dunque ciò che uno degli Autori della fua vita ri* 
ferifcè riguardo alla grandezza, ed alla umiltà ^aordinaria 
di queflo Santo * . ,, Per illufbre che foffe T autorità della 
fua pedona, e la gloria delle Tue azioni, era ancor più 
grande T umiltà del fuo cuore ,• e tutto il mondo infìe- 
me non potea tanto innalzarlo agli occhi degli ' uomini ^ 
quanto egli abbaffava fe fleffo agli occhi di Dio. Tutti 
„ lo flimavano grandiffimo , ed ei fi credea piccolifTimo ; 
,, e quegli che da ognuno veniva preferito a tutti , ri- 
guardava tutti fopra di fe . Tra le laudi dei primi per- 
sonaggi della terra , tra gli applaufi dei popoli , ei fi fi- 
gurava di effere prefb per un altro . Confideravafi come 
affente ^ e pareagli di non veder quelle cofe che. in fb- 
yy gno * Ma quando le pedone più . (empiici gli parlavano 
yy con intera Ubertà , e nulla gl* impediva lo flarfene 
„ nella umiltà che gli era sì cara y allora sì eh' ei credeva 

„ di 

* Bern. l. 3. e, 8. • 
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idi aver ritrovato fe deflo, e di edere rientrato nello {hn 
„ to fuo naturale. 

I Santi Dottori hanno pure odèrvate alcune convenien- 
ze , che trovand tra la gloria di Giufeppe , e quella di Ge> 
sù Grido. 

Giufeppe tratto dalia carcere è fublimato in onore , e 
riceve fotto T autorità del Re un adbluto potere fu tutti i 
popoli deir Egitto. Gesìi Grido avendo tratte dagl’ mferi, 
come da una carcere , le anime dei giudi, efce dall% tom- 
ba vmcitor della morte , e dei demonii , e riceve un for 
vrano potere in cielo, ed in terra, come lo dice egli def- 
£o ^ : Data efl mìhi omràs poteflas in cacio ^ & in terra. 

Giufeppe è illuminato dei fecreti afeod in Dio , e li ri- 
vela al Re di Egitto per falute di tutto il fuo Regno ; 
Gesh Grido dopo la fua rifurrezione fpai^ il lume della 
iua divina verità nei popoli del mondo . 

Giuièppe indruito dal cielo prepara una prodigiplà ab- 
bondanza di grano , perchè gli uomini non perifeano nel 
tempo della caredia : il ^Figlio di Dio fpai^ per 'mezzo 
fki fuoi Appodoli il grano del frumento fpirituale della fua 
parola per impedir la morte delle anime , e per farle vi- 
vere di una vita divina. 

Giufeppe aflb^etta a Faraone tutta la terra d’Egitto r 
Gesh Grido dopo la fua rifurrezione adbggetta a fuo Pa- 
dre, ed a fe iteflò tutte le nazioni del mondo. ' . 


-• j / 
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7, C A P I t O L O XLII. 

J figli dì Giacobbe vartm in 'Egitto a comprar grano . Cìu* 
feppe lì riconofce , li fratta afpramente ^ e lì fa carcerare 
come /pie . Li pone poi in libertà v« li rimanda al paefe 
*f«/ grano ^ coment andofi di ritener Simeone» 

I. A Udìens autem Jacob y i. TNtanto Giacobbe uden<> 
Jl\. quod alimenta ven- JL do che in Egitto v* era 
dertntvt in JEgypoy dìxìt fi- del grano da vendere , difle 
liis fnit t Quare negligitir ? ai fuoi figli : Che vi fiate voi 
. ‘ a guardarvi l’ un l’ altro * ? 

2. Audìvi quod trìtìcum ve- 2. Ho intefo che in Egit'^ 
numdetur in Mgypte .* defcen- to v' è del grano da vendere ; 
dite , & errùte robis neeejfa- andate a coni|»rarci quanto ci 
eia ^ ta poJJimMs vìvere , & h necefl^k) per vivere j e per 
non cmfumamuT inopia. . non morir dalia fame. 

5. Defcendentes igitur fra- . 3, Dunque dieci fratelli di 

trer Jofeph decem , ut emerwat Giufeppe andarono'^ in Egitto 
frumenta in Mgypto, a comprar grano; 

4. Benjanùn domi retento 4. eflèndo flato Benjamino 
et Jacob ^ qui dinerat fratribus trattenuto in cafa da Giacob' 
ejus; Ne forte in ithme quid- be, U quale diffe ai fuoi fra- 
quam paùatur mali , ' telli , che non volea efporlo 

al pericolo di fof&ire nel viag< 
gio qualche difgrazia . 

> Ingrejfi funt terram Mgy- 5. Effi entrarono in Egit- 
pti cum aliìs , qui pergebam to infìeme con altri , che puf 
ad emendum. Erat autem fa- andavano a comprar grano; 
mes in terra Ckanaon . imperocché nel paefe di Ca* 

‘ ’ naan v’era la fame. 

6 . Et Jofeph erat princeps 6 . Giufeppe dominava in 
in terra JEgypti , atque ad tutto l’ Egitto , ed il grano 

“ * non 

* ^. 1 , Tale è la efpreffioné dei tcflo , «he bea squadra 
nella noflra lingua. 
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iijtu nutum' frumenta populìs 
venitbmaur . CumqM adoraf- 
fent eum fratres fui , 

y, & agitovìjfet eof , quafi 
éd glienos durius loquebatur^ 
intemgms eos : Unde vmijiìs ? 
Qui re/ponderunt ; De terra 
Chmaan , ut emamus viSbd 
necejfaria . 

8. Et tarrun fratres ipfe 
cogmfcens , nm efi cogrùtus ab 

eis, 

9. Recordatufque fomnìo- 
rum j qua altquando vìderat , 
ah ad eos e Exploratores ejìis : 
ut videatis itifirrmora terra j 
vetùflìs . 

‘ IO- Qui dìxerunt : Non ejl 
ita , domine , fed fervi tui ve~ 
’nerunty ut emerent dbos. 

11. Omnes fiUi urùus viri 
fumus s pacifici venimus , nec 
‘ quidquam famuli tui machi- 

nantur mali . 

t 

12. Quìèus file refpondh : 
'Aliter efi : immunità terra hu- 
jus conftderare venifiis. 

< 

I At UH : Duedeeim , 
inquiunty fervi tui y fratres fu- 
"mus y fila viri unius in terra 
Chmttan : nmimus cum pi'- 


non vendevafì ai popoli , che 
di Tuo ordine. I Tuoi fratelli 
adunque a lui s’ inchinarono 
profondamente . 

7. Ei li riconobbe , e par- 
lando ad eiTi affai afpramen- 
te come a fhranieri , lor di- 
mandò : Donde venite voi ? 
Quelli rifpofero : Vcnghia- 
mo dal paefe di Canaan per 
comperar di che vivere . 

8. £-> quantunque ei rico- 
nofceflè i fratelli , non fu pe- 
rò riconofoiuto da effi. 

9. Ricordatofì dunque dei 
fogni, che un tempo avea avu- 
ti , diffe loro : Voi fiere fpie ; 
liete venuti ad efplorare i luo- 
ghi piò deboli del paelè. 

I o. Eglino rifpolèro : No , 
Signore, non'è così ; i tuoi 
fervidori fono qui venuti 
foltanto per comperare ali- 
menti . 

11. Noi Camo tutti figli 
di un fol padre ; venghiamo 
qui con fentimenti di pace , 
nè i tuoi fervidori macchinar 
no cos’ alcuna di male. 

12. Replicò Giufeppe : La 
cofa ftà altramenti : fiere ve- 
nivi ad efplorare i luoghi non 
•fortificati del paefe. 

1 5. Ed effi : Noi tuoi fer- 
vidori fiam dodici fratelli , 
tutti figli di un fol padre nel 
paefe di Canaan j il piò gio- 
y 4 va- 


\ 
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ttt nq/hfo ^ , MÌtus non 
fupert. 

14. Hoc q/?, ah, quod lo- 
ntuts firn : Exploratons ejiìs. 

«. 

.1 5. Jtm mtnc expertmenturh 
•vejhri captam : per falutem 
Fharaoms juntffredìemìm Ime, 
dome venìat frateri vejier mt- 
tùmus . * 

1 6. Minke ex vohis imum , 
i& addueat eum : txts autem 
aitìs 'in vtncklh , dmec prò- 
òentttr qua dixtflìs , utnm ve- 
ra an fai fa Jint ; alioquin per 
falutem Fharaoms eyfplotatotes 
eJlU. 

17. Tradidh ergo illos cu- 
fiedia trihus diebus. 

18. Die autem tento edu- 
£lis de carcere ait .* Facite qua 
.dixi y vheth , Deum entm 
titneo. 

19. Si pacìfici ejlis y firater 
vefter unus ligetur ht carcere ; 
vos autem abito , & (erte fru- 
menta qua emijlis , in dèmos 
vefiras, ^ 

t 20. Et fratrem vefirum rm- 
rùmum ad me adducìte , ut 
poffim veflros probare fermcmty 
& nm moriamìm . Fecerunt 
ut'dixeraty 


T .S: I 

vane è con noftro padre , V 
altro non è più al mondo. 

14. Quello appunto è quel 
eh’ io diceva , difle Giuieppe : 
Voi fìcte fpie. ^ 

15. Ma ora voglio far di 
voi una prova. Viva Farao- 
ne y non ufeirete da qui , fin- 
ché non venga l’ultimo de’ 
voftri fratelli. 

16. Mandate uno di voi, 
che lo conduca qui , intanto 
voi ne remerete in prigione, 
finché venga riconolciuto , fe 
vero o falfo é quello che di- 
te: Altramenti, viva Farao- 
ne, voi fiete fpie. 

• 17. Li fece dunque porre 
in carcere per tré giorni. 

1 8. Ma il terzo giorno 
fattili ufeir dalla carcere , dif* 
fe loro : Fate quel eh’ io vi 
dico, e vivrete ; imperocché 
io fono timorato di Dio. 

19. Se fiete gente di pa- 
ce , uno de’ voffrì fratelli (è 
ne relH legato in carcere j e 
voi andatevene, e portate al- 
le vofhe cafe d grano , che 
avete comperato, 

20. e conducetemi l’ ulti- 
mo de’voffri fratelli, ond’b 
poffa riconofeere , fé é vero 
quel che voi dite, e voi non 
abbiate a morire . Fecero dun- 
que ciò ch’egli avea comaa- 
dato; 

21. e 
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ai. ty ìocutì fura adirivi- 21. e fì dicevano ì’un 1* 
rem : Merito hac patimur , altro : Meritamente foffriamo 
^uia peccavìmus in fratrem no- queftó , perchè abbiam pecca- 
/hrum , videntes gngujiiam arò- to contro noih’o fratello , e 
ma illitts , dum dtprecaretur vedendo le angurie del a fusr 
noe, & non audèmmus: idàr- anima, quando ei ci pr^ava 
co venit fupet rm ijìa trilru’ ad aver compaiTione di lui, 
ìatio . . non lo abbiamo afcoltato ; ec- 
co il perchè ci è venuta ad- 

- doflb quella tribolazione. 

ti, £ quthus vms Kuben 22. £ Ruben diceva: Non 
mt t Numquid rum diri v<h ve l’ho io detto allora: non 

òis : Nolite peccare in ptte- vogliate commettere' un tal 

f rum: Ù" non audijìis meì en delitto contro il frnciullo ? 
fangyàs ejus mqtùtitur. Voi però non mi alcoltalle; 

Ecco , ora ci vien ridoman- 
dato il fangue fuo . 

2^. Nefciebora autem quod 23. Così difcorfendo , non 
htttlligeret Jo/eph , eo quod . fapevano che Ghifèppe inten- 
der interpretem loqueretur ad deva tutto, perch’egli parla- 
eos. t va ad efll per mezzo di un 

Dragomanno . 

24. Avertitque fe parum- 24. Per altro fì ritirò pef 

per , & flevit : & reverfks un pochetto , e pianfe . E ri- 
locutus ejt ad eoa » tornato favellò, ad efTì df ' 

nuovo . 

25. Tollenfque Simeon ^ 6 " 25» Fece pm prendere Si- 

ìi^ant illii prxferaibus^ jujjit meone, e fece Icario alla lo- 
mmjìris , ut implerent eorum io prefènza ; e comandò ai 
faccot trìtico , & reponerent liioi Uffìziali di empiere i lo- 
pecurùas Jtngulorum tn facculis ro Tacchi dì grano , e di ri- 
fiùs , datis fupra cibarih in porre il danaro di ciafchedu- 
viam s qui fecerunt ita « no nei refpetdvi Tacchi , e 

fece aiKhe ad efll dare de* 
viveri pel viaggio . Il che 
^ . eTeguito. 

ad. At illi pottgntes fm* . ad. 1 fratrili di Giufépjpe 

dup- 
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menta in afirùs fuis , proferii 
fuat, . - 

27. Apettoque mus 'facce , 

' «f fumente pAfulum in 

diverfotio , cmtemplatus pectt- 
tùam in ore f accu li y 

28. fratribus fuis ; 
Reddita tfi mihì pecunia: en 
habetur in facco . Et objhepù- 
faBi turbatique , mutuo dixe- 
runt: Quìdnam efl hoc y quoà 
fecit nobis Deus? 

29. Veneruntque ad Jacob 
fatrem fuum in terram Cha- 
naan y & narraverunt ei omma , 
qua accidijfent fibiy diceates ; 

■ 30. Locutus eji nobis domi- 

rms terra dure , <& putavit nos 
tKploratores effe provincia . ' 

\ , 

• 31. Cui refpondimus : Pa- 

cifici fumus , nec ullas moli- 
’tttur injìdias. ' 

32.' Duodecim fratres uno 
patte gerùti fumus: unus non 
tji fuper : mmurats cum patte 
mjìro efi in terra Chanaan . 


' 53* Qui ait'nobis : Sicpro- 
:biAo quod pacifici fms: Fra- 
trem vejhrum junum dimittite 
atpud mcy Ù" cibaria domibus 
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dunque iè ne andarono co! 
grano caricato fui loro afini. 

27. Ma uno di eflì aperto 
all’albergo un lacco per dar 
da mangiare all’ alino , vide 
il fuo ^aro alla bocca del 
lacco; 

28. e dilTe ai fratelli :• Mi 
è fiato reftituito il danaro ; 
eccolo nel lacco . Storditi tut- 
ti y e turbati fi dicevan l’ un 
l’altro ; Che cola è quefia , 
che Dio ci ha latta? ^ 

29. Arrivati da Giacobbe 
loro padre nel paefe di Ca.- 
naan , gli raccontarono tutto 
ciò che loro era accaduto di- 
cendo : 

30. Il Signore di quel pae- 

• lè ci ha favellato aframen- 
te , e ci ha prelì per ilpie 
andate ad efplorare il regno . 

31. Noi gli abbiamo ri- 

• fpcrffo , che fiam perfone di 
pace , e ben lontani dal mac- 
chinare inlìdie. 

^2. Gli abbiam detto y che 
eravamo dodici fratelli , figli 
di tino fieflb padre ; che uno 
di elfi non è più al mondo,, 
-e che il più gbvane è col 
padre nofiro nel paefe di Ca- 
naan. 

33. Ei ci ha rifpofto : Vo- 
glio dunque provarvi , fe liete 
gente di pace : lafciate preflb 
à me uno de’voflri fratelli, 
e pren- 


/ 
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vejlrìs neceffarta fumìte j 
abhe , 


54, fratremque vejirutn mi' 
rùmum adductte ad me y ut 
ftìam y quod non fitis explota- 
tores y Cf" ìjium , qui tenetur 
in xànculis , recipere poffitìs : 
gc detnceps quavultisy emen- 
di haèeatis ìicentiam. 

55. His dìBds y cum fru- 
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& e prendetevi quanto è necef- 
fario all' alimento delle cafe 
- vpftre, ed andate. 

54. E conducetemi il vo- 
{Iro fratello pi^i giovane, af- 
finchè io ve^a che non lie- 
te fpie , e poffiate ricuperar 
quefto eh’ io ritengo ' prigio- 
ne , e flavi poi permeflò dì 
comprare quel che volete. 

5 5. Ciò detto , nel votare 


menta effunderent , fingult re- * facchì del grano , . ciafrhedu- 
pererunt in ore fdccerum tiga- no di eifi trovò il gruppo 
tas peeumas .* exterriùfquo fi- -del fuo daparo alla bocca del 
mul omnibus y facco ; e reftaono tutti infie- 

’ • me molto sbigottiti. 

56. digit pater Jacob : - 5^. Allora Ù loro padre Gia- 

Abfque liberis me effe feeìfiis : cobbe diffc : Voi mi avete ri- 

Jofeph non efl fuper , Sìmton- dotto ad eflere lènza figli : Giu- 
tenetur in vìnculis , & Benfo- ' feppe non è piò al mondo , Si- 
nùn auferetk ; in me hgcmrùa meone è carcerato , e voletele- 

varmi ancor Beniamino . Tutti 
quelli mdi ricadono ibpra me . 
' 57.' Ruben gli rifpolè: fa 
morite due miei figli , quand* 
io non te lo riconduco ; con- 
fidalo in mano mia , e tei 
redlituiiò. 

58. No , dille Giacobbe , 


mala recìderunt. 

57. Cui refpondit Ruben t 
Duos filios moos tnterfice , fi 
HO» r^uxero iilum tibi : frode 
illum in manu mea , & ego 
eum tibi reflituam. 

38. ^t ille y Non drfern- 


det y inquit , filius meus vdifi- mio figlio non verrà om ^ ; 
eum : frater ejus mortuus efi y il fi^tello di lui è 


■tSr ipfe fdus remanfit : fi quid 
ei adverfi acciderit in terra , 
‘ad ' qùam pergitis , deducetìs 
canós meos cum dolore ad in^ 
feros , 


morto , 
ed egli è rimafto Iblo * r fe 
gli accade qualche difgrazia 
■nel paefe ove andate , voi ri- 
durrete la mia canizie addo- 
lorata olla Tomba.' 

• SEN- 


->-Solo del figli di Rachele. 
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. SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 9. lufeppe dtffe at futi fratelli : Voi fitte fpie . Qufr» 
fta efpreiTione , come oflèrvano gl’ Interpreti , 
non è nè menzc^a nè calunnia. Giufeppc paria qui ai 
fratelli come uno , che ha autorità fopra efÙ , e nel mo« 
do ) in cui parlano i Giudici ad un acculato : Tu fei reo 
del tal delitto j cioè io ti tengo per reo, finché tu mi £ac> 
eia vedere il contrario. 

15. Viva Faraone, Alcuni Interpreti dicono, che que- 
(io era il giuramqpto pih fanto tra gii Egizii , e che v’era 
pena la vita a violarlo. 

'V. 17. Giufeppe fece porre i fratelli in carcere per tre gior- 
ni . Ricercali , perchè Giufeppe abbia £atto catturare anche 
Ruben , giacché ei ben iàpeva , che quelli lo avea voluto 
difèndere contro gli altri Catelli . Rifponde un dotto Intera 
prete : primo, che Giufeppe* non poteva allora riguardo ai 
fratelli operare altramenti, quaH (àpendo ciò che quelli gli 
avean fatto ; perchè cosi li farebbe difeoperto , il che non 
doveva per anche Care. 

Secondo j che quantunque Ruben avelie in Catti procura- 
to di falvar Giufeppe , pure ^li è incerto , fe in quell’ 
incontro abbia fatto tanto che ballalTe per andar efente da 
colpa . Imperocché pare , che ellèndo egli il primogenito , 
ù avelie fatto quanto era in fuo potere in caufa sì giu- 
lla, qiul’ era quella di làlvar la vita, o la libertà a Giu- 
feppc , avrebbe o guadagnata o intimidita una parte dei 
fratelli, con minacciarli del paterno calligo , e così avreb- 
be relHtuito Giulèppe a Giacobbe , come in fatti avea in- 
tenzione di. iue. 

Ciò fpellb addiviene t quando uno non è giuHo che 
per metà . Fa per Dio e per la giuHizia una qi^che co- 
là, come lece Filato per Cesò , ma non fi tanto 
che balla. 

ir.zi- 
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Meritamente /offriamo queflo , perchè abbiam pecca- 
to contro nojìro fratello , e veggendo le angujììe della fua ani- 
ma^ quando et ci pregava nd aver campa ffione di luìy non lo 
abbiamo afcoltato . Biibgna che 1 ’ invidia fia ben crudele , 
poiché ha indotti uomini e figli di un Santo a trattare in 
sì dura ed inumana 'maniera un fratello , ed un fratello, 
qual era Giufeppe . - 1 ' 

Da quello pallb fi raccoglie , che la Scrittura nelle fue 
narrazioni forpafia talvolta delle cofe , che da fe appajono 
molto importanti . Circoftanza così infigne non è Ihta no- 
tata nel luogo, ove parlali dì quello fatto ; e non è detto 
eh’ egli abbia procurato di ammollire il cuor dei fratelli 
né quando il gettarono nella cillema , né quando il ven- 
dettero . '• 

25. Giufeppe fece prender Simeone , e fece legarlo alla 
loro prefema . Giufeppe non tu legar Ruben , fapendo che. 
Ruben lo avea favorito, ed avea avuto il penfiero di fal- 
varlo. Sceglie in prigioniero tra tutti gli altri Simeone , 
perché ellèndo ^li il maggiore dopo Ruben , fe a quello 
ei fi folle unito , avrebbero infieme potuto, liberar Giufeppe 
dalla violenza degli altri fratelli. 

In oltre egli é verifimile , che eflendo Simeone di un* 
naturale fiero ed inumano , come glielo rimproverò il Pa- 
dre nelle ultime parole che gli dilfc , e come lo mollrò 
ei medefimo unito al fratello Levi , col barbaro modo , 
con cui trattò i Sichimiti , è , dico , verifimile eh’ egli pur 
fblfe che dimofiralTe maggiore afprezza contro Giufeppe 
allorché Congiurava i fratelli con lagrime, o a fai vaiali la 
vita , o a non venderlo ad uomini incirconcifi . Così ^li 
era giufiilTimo , che il più reo dei fratelli folle il più gaih- 
gato . 




350 . 

C A P I T O L O XLIII. 

Contìnua la fami . 1 fratelli di Giufeppe ritornano in Egìt-* 
to'f ed a fatica ottengono dal padre il confenfo di conduf 
Benjamho . Al loro arrivo Giufeppe mette Simeone in Ih 
berti f e fa ad ejji m lauto bonetto . 


X, X Nterhn famet omnem 

JL ttrtatn vehementer pre^ 
rnebat t 

2. Confumptifque cibis , 
quoi ex JEgypto detulerant , 
dìxit Jacob ad fUios fuos t 
Reverthmm \ & emite mbig 

pauxillum efeamm . 

\ 

, 'j. Kefpondit Judas : De- 
nunciavit nobìs vir ille ftdr 
entejlatione jurisjurandi , di- 
eent : Non videbitit facìent 
meam , mfi fratrem veflrunt 
mnimum adduxtrhisvobifcum. 

4. Si ergo vir eum mittere 
rithifeum , pergemus pariter , 

ememus tibi necejfaria: 

5. fin autem non vis, non 
tbimus ! vir enim , ut /ape 
diximus , denuntiavit nobis , 
dicens : Non videbitis faciem 
meam abfque fratre vefiro mi- 
nimo» 

6 . Dixit eir Ifrael : In 
meam hoc fedfiìs rrùfefim , 


I. TNtanto la fame afEUg- 

Jl geva fortemente tutto 
il paefe; 

2. e confumato l’ alimen- 
to , che i figli di Giacobbe 
portato avevano dall’ Egitto , 
Giacobbe diflè loro : Ritor- 
nate in Egitto, e comprate-, 
ci un po’ da mangiare. 

3. Rif^fe Giuda : Qpel 
pei^aggio ci ha proteflato 
con giuramento , dicendo 
Non vedrete la mia faccia , 
fe non condurrete con voi T 
ultimo dei voilri fratelli . 

4. Se dunque vuoi man- 
darlo con noi , andremo in- 
fìeme , e ti compreremo il 
neceflàrio ; 

5. fe poi tu non vuoi , 
noi non andremo altramenti ; 
imperocché , come abbiam 
detto pih volte, qu^li ci ha 
dichiarato , che non vedre- 
mo la faccia di lui fenza il 
noftro fratello pih giovane. 

6 . Ed Ifraello ad efTì ; 
per mb malanno fiete voi 

an- 
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CAPITOLO XLirr. 


M m£cattttt et & alìum ha- 
ben vos fratrem 
* 7. jit UH refpandertatt :■ 

Interfogavh nos homo per of- 
dirum mjìram pngeniem : fi 
pMtet vìveret : fi habetemtts 
fratrem : & nós refpondhnus 
et confequenter juxta td quod 
fuerat fcifettatus y rmmqiàà 
fctre poteramus quod diUurui 
effet : Aàducttt fratrem ve^ 
Jìrum vobt/cumP 

r ■ ^ i 

8 . Judas quoque dìxit péh 

tri fitto : Mine puerum me^ 
cum , ut proficificamut'^ & 
pojfimus vivere: rte monamur 
nos- Ù" parvuii nqflri . ' - • 

9. Ego fiuficipio puerum i 
de manu mea requtre illum : 
nifi reduxero & reddidero 
eum tìbt , ero peccati reue in 
te ornai tempore . 

10. Si non htercejfijfet di- 

Jatio y jam vice altera venifi- 
fiemus. , . r 

11. Igìtur Ififael pater eo* 
rum Sxit ad eot: Si - file ne- 
cejfe^ efl , fadte r^uod vultts : 
fiumìte de optimts terra fru- 
biibus in vafis vefirit , • & 
deferte vmmuma: modicum 


andati a fargli faptfe , che 
avete un altro fratello. 

7. Ma eglino . rifpoloo ; 
Ei ci ha interrelati per or- 
dine di tutta la ferie della 
noflra famiglia ; (e i| padre 
vive , fe abbiamo un altro 
fratelb } e noi gli abbiamo 
confe^entemente rifpofto in; 
conformità di quanto ei ci 
ha dimandato. Potevam noi 
indovinare , eh’ egli aveflè a 
dirci : conducete qui con voi 
vofho £ra:teiio? 

8. Giuda difle ancora a 
fuo padre : Manda il giova- 
netto con me j acciocché ce 
ne andiamo , e pofTtamo aver 
di che vivere) onde non ab- 
biamo a morir noi ed i no- 
flri pargoletti . 

9. Io mi fo mallevadore 
dei giovanetto ; tu lo hai a 
ripetere da me . Se non te 

10 riconduco , e non te Io 
rendo , mi contento che tu 
non me la perdoni mai pib. 

10. Se non foflTimo and»* 
ti tanto per le lunghe , fa- 
remmo già ritornati per isi. 
feconda voka . 

11. Dine dunque ad efiì 

11 loro padre Ifraello : Ss 
così è neceflàrio , fate qud 
che volete . Prendete con 
voi nei vali dei più fquifiti 
frutti di quello paefe > e for- 

tats* 
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ttfirut , tr mellts , ^ flora- 
eis , flaEles & tereòimhi , 
iSf antygdalarum . 

12. Pecunìam quoque du-' 
plicem forte vobìfcum: & #/- 
tam , quarti invaùflìs tn fac- 
eulis , reportate : ne forte er- 
rore faSlum flt, 

13. Sed & fratrem ve- 
flrurn tollUe , & ite ad vì- 
rum . 

14. Deus autem meus omm- 
potens facìat vobis eum pla- 
cabtlent : & remìttat vobìfcum 
fratrem veflrum quem tenet , 
& hunc Benjanùn ; ego au- 
tem quafl orbatus abfque lì- 
beits ero, 

x^.Tulerunt ergo viri mu- 
nera & pecunìam duplicem , 
Benjamin,: defcenderuntque 
tn Mgyptum & fleterunt co- 
ram Jofeph . 

16. Quos cum ìlle vìdìf- 
& Benjamin fimul , 
pracepit di/pen/atorì domus 
fua j dìcens : ' Introduc viros 
domum , & occide vìBtmas , 
inflrue convìvìum j quo- 
ttìam mecum funi comefluti 
meridie , 

- ij, Fecit èlle quod flbi 
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fateli a regalare a quel pas 
fonaggio : un po’ di refma , 
miele , ftorace , mirra , te- 
rebinto, e mandorle. 

12. Portate pure con voi 
doppia quantità di danaro ; 
e riportate quello , che ave- 
te trovato nei lacchi, al ca- 
lo che ciò fblTe accaduto per 
qualche sbaglio. 

13. Prendete anche voftro 
fratello , ed andate da quell’ 
uomo . 

^ 14. Il mio Dio , il Dio 
onnipoflènte ve lo renda pro- 
pizio ; ond’ ei rimandi inlle- 
me con, voi il volito fratel- 
lo, che tien prigioniero , ed 
anche quello Beniamino. Io 
intanto rellerb lenza figli , 
come fe gli avelfi perdu- 
ti . 

1 5. Prefero dunque feco i 
regaU , doppio danaro , e Be- 
niamino; ed andati in Egit- 
to A prefentarono a Giufep- 

P®' . 

1 6. Giufeppe veduti i fra- 
telli , e Beniamino infieme 
con elTi , difle all’ Ammini- 
llratore della fua cafa : Fa 
entrare quelle perfone in mia 
cafa , ammazza vittime , e 
prepara un banchetto , per- 
chè a mezzo giomó quelli 
hanno a mangiare con me . 

17. Qiiegii efegul ciò che 

gli 


DIgi-i, 


r 


C A P I T 

fiufMt ìmperttum , &■ \ntro- 
duMÌt vìror domum.’ 

18. Ibique exterriti , dtxe~ 
' rmt mutuo : Propter pecu- 

nìam , quam retulimus prìus 
in faccts nojìris , introdurli 
fumus , ut devolvat • in nos 
eulurmiam , & vìolenter fur- 
bjiciat fervituti & nos ^ & 
afinos noflros , 

19. Quamobrem in ìpjis 
forìòus accedentes- ad difpen- 
fgtorem domus 

• 20. locati funt : Oramus , 
domine , ut audias nos . Jam 
ante defcendimus ^ ut emere- 
tnus efcas : 

' 21. quibus emptis , cum 
venijfemus ad diverforium , 
aperuimus faccos nojhros , & 
invenìmuf pecuniam in ore 
faccorum : quam nunc eodem 
fondere reportavìmus . 

i 22. Sed aliud attuti- 
fHus argentum , , ut emamus 
qua nobts neceffaria funt y 
non eji in noflra cmfcientìa , 
qtiis pofuerìt eam in marfun 
piis nofirìs . 

2 5. At file refpondit : Pax 
vobifcum^ noìite tìmere. Deus 
veftety & Deus patrìs vejìft 
Tom. II. 
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gli fu comandato^' e gl’ 
trodufle in cafa . 

18. Ma eglino sbigottiti 
fj dicevano l’ un l’ altro : Sen- 
za dubbio quefU ci ha fatti 
entrar qui a cagione di quel 
danaro, che riportammo nei 
facchi, per devolvere la im- 
putazion fopra noi , per op- 
primerci e ridurci in fervitù, 
e per ìmpadronirji dei noftri 
afìni . 

19. Perciò eflèndo per an- 
che fulla porta della cafa fi 
avvicinarono airAmminiftra- 
tore , 

20. e gli diflcro : Signore , 
ti fupplichiamo di afcoltarci. 
Noi fìamo già fiati qui un* 
altra volta a comperare ali- 
menti ; 

21. e doj» averli compe- ' 
rati , arrivati che fummo ad 
un ^bergo, aprendo i nofiri 
Tacchi trovammo a|Ja bocca 
di efil il danaro: e quefio 1’ 
abbiamo ora qui riportato 
nell’ ifteflìflimo ^fo . 

22. Ne abbiam Urtato 
anche dell’ altro per comprar- 
ci il necefiario ; nè è a no- 
fira notizia chi abbia potu- 
to por qxielb nei nofiri Tac- 
chi . 

zj.RiTpoTe TAmminifira- 
tore : State di buon animo ; 
non abbiate timore . Il Dio 
Z vo- 
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Jtdit vohis thefauros in fac- 
cis vejìris : nam pecumam , 
quam dtdijli rmhi y probattm 
ego habeo . Eduxitque sd eos 
Sinteon , 


24. E f tntroduBis domuntf 
MttuHt aquam , & laverunt 
fedes fuosy deditque pabulum 
afirùs eorum , 

25. lUì vera parabant mur 
nera , dmec ingrederetur Jo^ 
feph merìdie ; audìerant erùm , 
quod ibi comejìuri ejfent pa~ 
rum . 


16. Igitur tngreffus efl Jo- 
feph domum fuam y obtuleru- 
ntque ei munera , tenentes in 
mambus ^uisi & adoravenmt 
.proni in terram » 

27» .At ille clementer re~ 
falutatJs eis , interrogavit eos y 
dicens V Salvus ne efl pater 
vefler fenexy de quo dixerrttis 
vaihì?, adhuc viviti' 

28.Qpi refpondermt r Sofl> 
pee efl fervus tuus pater ■r»^ 
fler y aibue wvit . Et incur- 
vati adoravtmnt eam , 

f 

' y. 


E-S f ' ' 
voftro , e ’l Dio ^di 
padre* vi ha dato quei tefori 
nei vo(bi lacchi : Imperoc- 
ché quanto a m? , io ho ti» 
cevuto il danaro che mi ave- 
te dato , e mi chiamo Ibd» 
disfatto. Fece pofcia ufcir Si- 
meone dalla carcere e lo 
condufTe ad effi . 

24. Introdotti che furono 
in cafa , portò loro dell’ ac- 
qua y con cui fi lavarono i 
piedi , e (Uè a mangiare ai 
loro allni , 

25. Eglino intanto {lava- 
no mettendo in ordine ì re-" 
gali , attendendo che Giu- 
leppe fui mezzo giorno ve- 
nif& ’y poiché loro era già. 
flato detto , che avevano ak 
mangiare in quel luogo. 

26. .Entrato dunque Giu- 
feppe in cafa , gli of&irono. 
i (k)ni y che tenevano in ma- 
no , e gli fecero Riverenza 
abballando lino a t^oa ^ 

27. Egli pure li rilàiutà 
benignamente, e lor diman- 
dò : Voflro padre , quel buon 
vecchio, di cui già mi par» 
lafte Uà ^li bene ì viv' 
egli ancora l 

28. Gli tifpofero: Nollro 
padre , tuo fervidore , è an» 
cora in vita ^ e flà bene j e 
gli fecero’ un umile profonda 
inchinc? , 

iq. Giu- 
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CAPITOLO XLIII. 


-■ Attollèns ttutem Jo/eph 
tculos , v'tdit Bm'famn fra- 
trem fuum uterinum & ah : 
JJie ejì frater vefhr parvuha , 
^ quo diueratis mihi ? Et 
ntrfum ; Deus ^ mqmt , mtfe- 
ttatuf tui f fili mi » 

50. Eejìtnavhque , quia 
commota fuerant vi/cera ejus 
fuper fratte fuo , & erumpe- 
bant lacryma : & introìenS 
cubiculum fievit , 

Rurfumqut Iota fatte 
egreffus , contimùt fe^ & aìt : 
Ponite ponti . 

32 . Quibui appofitisf feor“ 
fum fofeph ) & feotfum fra- 
tribus y Mgjiptiìi quoque qui 
vefcebantur Jimul , feor/um 
( iUichum eJì entm JEgyptiis 
comedere cum Hebrais y Ù" 
profanuni putant hujuftemadi 
convivium < ) 


3 3 . Sederunt cotam eo , pri- 
tmgenhus juxta primogerùta 
fua , ty minimus fuxta at*‘ 
ttm fuam t Et mirabantur ni- 
mis y 

* \ 

34. fumptis partibus j quas 


29. Giufeppe alzati gli oc« 
chi vide Benjamino Stello 
fuo anche per parte di ma- 
dre , e diifc ap fratelli : E? 
forfè quelli il vollro fratello 
pili giovane , di cui mi fa- 
vellane? E foggiunfe i Dio 
ti dia la fua grazia y figlio 
mio < 

• 30. Ei fi affrettò a partì-' 
té di là y perchè veggendo 
fuo fratello gli fi eran com- 
moffeJe vifcere , riè potea 
trattenere le lagrime < Entra- 
to dunque in un* altra ca- 
mera , fi mife a piannere . 

31* Pòi laratofi il volto , 
ritornò) fi contenne, e diffe 
alla fua geme : Portate in 
tavola . • , 

32. Furono férvite le vi- 
tande a Giufeppe a parte , 
ai fuoi fratelli a parte , ed 
agli Egizii che mangiavano 
con Giufeppe a parte ( Im- 
perocché non è permefib agli 
Egizj il mangiare infieme 
cogli Ebrei , e credono che 
tin banchetto di quella forte 
farebbe profano * ) 

33. Sedettero dunque alla 
prefenza di Giufeppe , il pri- 
mogenito fecondo il fuo gra- 
do , ed il più giovane fe- 
condo la fua età^ Ma fi.fr- 
Cevàno le grandi meraviglie , 

34. veggendo le parti che 

z 2 ave- 
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tb eo acceperant : majorque avevano da Ini ricevute , per- 
pars venìt Benjamin^ ita ut chè la più grande era venu- 
quinque partibus excederet . ta a Beniamino; coiicchè la- 
Bìbenmtqut Ù" inebriati funt fua parte era cinque volte- 
eum eo . ' maggiore di quella degli al- 

tri . Intanto bevettero con 

< , Giufeppe , e mangiarono mol- 

< to bene. 


g - ■ ■ • ■ ■ ■!- _ ■■■ . . . —s r ■ 

: SENSO LITTERALE, E 

^ SPIRITUALE. 

V. i6. \ Mmazzt delle vittime ^ e prepara un banchetto: 

cioè ammazza degli animali , non per facri- 
ficare , ma per mangiare . La parola vittima prendefi tal- 
volta per un animale che fi ammazza , e che fi allefiifce 
per mangiare, e talvolta per Tofiia, che fi of&e a Dio in- 
facrifizio». 

'V. 53. ^4- Rejìarom forpreji veggendo le partii che ave- 
vayto da lui ricevute . Dall’ Ebreo apparifce , che Giufeppe 
mandava ad efiì delle vivande , che erano fiate imbandite in- 
nanzi a lui . Ed il verfo 52. ove dicefi, che fu appreflato il 
cibo a Giufeppe a parte , ai fuoi fratelli a parte , e agli Egi- 
zi! , che mangiavano con Giufeppe , a parte , dà luogo a 
credere , che vi foffero tre tavole, una per Giufeppe, una 
per gli fratelli , ed un’ altra per gli Egizi! . 

34. Mangiarono molto* bene . Litterale: Inebriati funt. 
S. Girolamo * , e S. AgofHno * dicono , che da molti luo- 
ghi della Scrittura chiaramente apparifce , che inebriati , giu- 
lla la frafe Ebraica , fi pone per fazietà . Così il fenfo è , 
come fu tradotto : Mangiarono molto bene . 

Alcune rifleffioni riguardanti i Capitoli 42. 43. ( che è 
quello ) e 44. verranno unite al fenfo Ipirituale del capi- 
tolo 45. ove Giufeppe fi dà a conofcere ai fuoi fratelli . 

• . * 

* Hier. in Trad. Heb. * ufug, in Gen. ^.144. 
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CAPITOLO XLIV. ! 


• C'mfeppe avendo rimandati i fratelli col grano , e fatta porta 
la fua tazza nel facco dì Benjamino , lor fa tofto dar; 
dietro cometa ladri . Giuda fi offre a refiare /chiavo tn 
vece di Benjamino, , ' 


1 . TyRacepit autem J ofeph dì- 
I J. fpenfatori domus fua, 
dicens : Imple faccos eorum 
frumento , quantum poffunt ca- 
pere : & pone pecunìam firn' 
gulorum in fummhate facci, 

. ’ - -t- ; 

2 . Scyphum- autem meum 
■atrgenteum , & pretium quod 
dedit tritici, pone in ore fac- 
ci jumotis , FaSlumque efi ita . 

! 

j. Et orto mane , dimijfi 
funi cum afirùs ftùs, j 

4. Jamque urbem exierant, 
tP"- procefferant paululum : tunc 
Jefeph accer fitto difpenfatore do- 
mus, Surge, ìnquit, & per- 
fequete viros , & apprehenfis 
dicito : Quote reddidiftis ma- 
tum prò ione ? 

5 . Scyphus , quem furaù 
afiis , ipfe ^ in quo bibit 
domimu meus, & h quo aur 


I. /^RaGkifeppedièqueft’ 

v_y ordine all’ Ammini- 
ftrajtore della fua cafaj e gii 
dilfc: Empi i facchi di que- 
lla gente di grano , quanto 
ne polTono tenere ,* e poni in 
cima al Tacco il danaro di 
ciafcheduno. - . t- : 

- 2. Alla bocca poi del fac" 
co del pib giovane metti la 
mia tazza d’argento inlìeme 
col danaio , che ha sborfato 
pel grano . £ così fii fatto. 

9. La mattina feguente , a 
giorno ) furono lafciati parti- 
re co’ loro aiìni. > 

4. Erano già ufciti dalla 

città -, ed avevano' fatto un 
pochette di viaggio ) allorché 
Giufeppe< chiamato l’Ammi- 
nillratore -, prello , diUè , va 
dietro a quella gente , e quan- 
do gli avrai raggiunti , £ lo- 
ro : Perchè avete ■ voi relb 
mal per bene? " 

5. La tazza j che avete 
tultòta , è quella , in cui beve 
il mio Signore, e di cui egli 

z 3 
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guraA folet: pejfmatn rem fe- 
cijìit. , . 

6. Fecit file ut jufferat , 
Et epprehenfis per trtàtnem 
futus ejlf 


' 7* Q«ì repporuierunt I Qua^ 
fe fic loquitur domtnus nójìer , 
ut fervi tuì tantum fiaghii 
evmmiferptt ? ' « * 

8 . Pecuniam y quam mvenh 
pms hf fummitate faccommj 
feportavimus ad te’ de terra 
Chana 'an ; quo modo confe- 
quens efty ut furati fimus de 
domo domini fui aunan .vel 
etrgentum ? 

9. jdpud quemamqua fue* 
rit hrventum fervorum fuorum 
quod qujtris y morìatur y & no/ 

primus fervi donwù nojki . 

• • * » 

^ * 

10. Qtfi dhàt eie t Fìat 
yuxta vejiram fententiam s apud 
quemcumque fuerk~ inventum ^ 
ipfe fit fervuS'oneus y vos ath 
tem eritis hmoìài, 

^ V 

• it, Itaque fejihata depo* 
rientes in terram faccos ape- 
ruerunt finguH , 

12. Quos fcrutatus , tneì- 

ptens a majort ufque ad 

\ 

• i 


ESI 

fi ferve nel fare i fuoi au- 
gurli, Avet« fatta una pcfli- 
ina azione. 

6 . L’ Amminjfiratore fece 
ci6 che Giufeppe gli avea co- 
mandato ; ed avendoli rag- 
giunti •dilTe ai medefimi tutto 
cib che gli era fiato ordinato 
di dire . 

7. Quelli rifpofen) : Il no* 
firo Signore perché parla egli 
coà? Crede forfè che i fuoi, 
fervidori fien upaci di tale, 
fcelleraggine ? 

. 8. Dal paefe idi Canaan 
noi ti abbiam riportato il da- 
naro , che trovammo alla ci- 
ma dei facchi : Come dun- 
que può darli . che noi ahn 
biam rubato dalla cala del tuo 
padrone oro, ed argento ? • 

9. Quegli dei tuoi fervi- 
dorì , prefio cui fi troverà cib 
che vai cercando, muoja; e 
poi refieremo fchiavi del Si- 
gnor nofiro. 

\ IO. £ r Amminifiratore ad 
efii : Bene , facciali come voi 
dite . Qu^li , prefib cui farà 
trovata la tazza , farà il mio 
Ichiàvo, e voi altri refieretc 
immuni da pena. . . 

1 1. Tofio dunque fcaricati 
ì facchi a terra, ciafeheduno', 
aprì il fuo . 

12. L’ Amminifiratore fat- 
te in qiftUi le fue ricerche.^ 

co- 
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fSnttiiit j irroenh fcyphtm m cominciando dal ^ grande , 
facfo Benjamin» ed andando fino al-pià pic- 

• * f - iolo, trovò la taiLT^a nel ùlc* 

' ' ' co di Beniamino . 


15. At tllì ^ fctjfts vejli^ 
bus , meratifque rurfum afi- 
nisj mierfi funt ìn oppidum% 

I 

14. Ptimufque Judae rum 
ffotnbus mgrej^us ejì- ad Jo- 
feph ( necdum erim ' de ìoeo 
eibìerat ) omnefque ante eurà 
fari ter in terram corruerunt» • 

• 15. Quibus ille ait : Cur 
fié agere voluiftisì an ignora^ 
tis , quod nm fit Jimilis mà 
in augurandi fcientìaì 

^ j . * ' * 

... ' . . t 

* *. * 

16, Cui Judas : Quid fty 
fpandebimUs j ihqtdt , dùmtnà 
eneo} vii quid loquemufy aut 
jufle poterimus obtendere ? Deus 
irtvemt imquttatem fervorum 
tuwum : en omnes fervi fumus 
domim mei , & nos , & apud 
^uem hventus efi fcyphus» 


17 . Refpòndkjofeph ? Abfit 
V me ut fic agams qui fiera- 
^ ^fl 'fcyphumj ipfe fit 
vus meus .* ' vos autem abiti 
Uberi ad patrm vefirum • 


■ 13, Eflfi allora lacersftefl lè 
vefti, e ricaricato dafckeAino» , 
il fuo alino 9 ritornarono alla 
città ^ 

14. Si prefentarono ( e 
Giuda il primo)' innanti a 
Giufeppe , il quale non ert 
per anche'.ulèko "di cafa 
tutti infieme innanzi a lui fi 
gittarono a terra, / 

15. Giufeppe dlfle lóro: 

Come è venuto a voi in ca- 
po di Operare così? Non fa* 
pete voi che nella fcienza <F 
indovinare non v* è un mio 
parH . . X 

• 16. Giuda gli diffe : Che ‘ 
rifponderemo noi al mio Si- 
gnore? che direm noi, e che 
•potrem noi rapprefentare , che 
abbia qualche color di giufti- 
zia ih noftra difefa? Dio ha 
trovata la iniquità dei tuoi 
fervi J Ecco , tutti fiamo fchia- 
vi del mio Signore.,, e noi, 
e quelli, preffo cui'fe trovata , 
la tazza . • •• - . ' . 

1 7. Rifpofe Giufeppe : Non 
farà mai , ch’io operi così: 
Refti mio fehiavo colui , che 
ha -rubata la tazza, e voi al- 
tri andatevene pure; in liben* 

tà da voftro padre . 

% 4 iB* 


i . .»• 


ì 


r 


S6ò 

, Accederà autem 
JudaSf confidenter ait OrOj 
domme mi , loquatur ferms^ 
tuus verbum in auribus tuis ^ 
^ ne itafcaris famulo tuo ; 
tu es enim.pojl Pharaonem 

** «V ^ » 

I . 

L» 

19. dcminus meus . 
fogajìi prius fervos tuos : Ha- 
hetis pattern aut frattem? 

; . .V .• f 

• 20. & nos refpondimus tt- 
hi damino meo : ÈJl nobis ,pa^ 
ter feneXy & puer paroutuSy 
‘qiii^ in feneSute illius natus 
efl y cujus utermus frater motz 
tuus ejì: Ù* ipfum folum ha- 
bet mater fua : pater vero te- 
nere diligit eum • 

' ; * • • • 

21. Dixijlique fervis tuie: 
Adduci te ^ eum ad mcy & po- 
nam ocuìos meos fupet illum» 

• 22. Suggejftmus domino meo: 
Non potejì puer relinquere pa- 
ttern fuum y fi enim illum <//- 
Tniferity morietur, 

23. Et dixifli fervis tuis: 
Nifi venerit frater ,vefier mi- 
nimus vebifcum , non videbith 
jtmplius faciem meam • . 


Ghida, alk^a , awki-» 
nandofl più preflò. a Giuièp^ 
pe , pieno di fidanza , gli 
diffeu Deh , mio Signore, 
permetti ad un tuo fervidore 
d’ indirizzarti le fue parole ^ 
e non adirarti contro un tuo 
fchiavo \ imperocché dopo Fa- 
raone 

19. il mio Signore feìtu. 
Tu fm dal principio interro- 
gafti i tuoi fervi : .Avete -voj 
padre , o qualche altro fra- 
tello ì 

20. Noi ti rilpondemma 
mio Signore : Abbiamo ua 
padre vecchio , cd un fratello 
giovanetto, che a luì è nato 
nella fua vecchiaia , a cui 
morì un fratello, che era na- 
to dalla flefià madre : DI 
quella madre non refra pil^ 
che quefro , ed il p^re lo 
ama teneramente . 

21. Tu dicefri allora ai tuoi 
fervi : Conducetelo da mej 
lo vedrò volentieri ♦ 

22* Noi ti rilpondemmo, 
mio Signore : ^efro giova- 
vanetto non può lafriar fuo 
padre y imperocché s’ ei lo ab- 
bandona, lo fa morire* . 

23. Tu dicefri ai tuoi fer- 
vi : Se r ultimo dèi vofrri 
fratelli non .viene con voi , 
non vedrete più. la mia frc- 
xia . 

24. AI-. 
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C A: P I T O L O XLIV- 

- -I4. iOum etgo' afcendtffemus - 24. Allcìnchè' dunque ncìT 
ad fàmidum tuum patrem<m^ ritornanmio dal 
ftrum , natravimHS*et ottima^ nofbo padre , gli riferimmo 
I . locutuy eji domitus mens • tutto .ciè» ] che. tu ci avevi det« 

, .. * tOj-, o mio \ Signore. .. 


. 25. Et :d}xh ’ patet mjler^ 

Revertìmtm , &*' fmfti jwiìs 
parum , tritici ^ v ^ 

: I . ' ì 

^ 26^ Cui diximus: tre nm 
poffumus y fi frater nofler. mi- 
fùmus ’ defcenderit nobifcum , 
proficifcemut fimul: alicquin\ 
ilio abfente^ nm akdemus vi- 
dere fxciem viri • - 

•. • . I . • 

• ^ » » ' • 

27. Ad qua ille refpondit: 
Voìt fcitis y quod duos germerìt 
mihi uxor mea* 

28. Egrejfus efl vnuSj & 
dixifiis / Befiiq devoravit eum : 
& hucufq ue nm Icomparet. . 

• 29. Si tuleritis & ifium ^ 
& aliquid èi in via contìge- 
rity deducetis canos meos cum 
mctrore ad ìnferos. 

50. Igitut fi intraverù ad 
fervum tuum patrem noflrum ^ 
^ puer drfuerit , ( cum ani-, 
ma illius ex hujus anima pah 
deat ) 

' 31. videritque eum non ef- 
fe nobifcum y mtmetuty Ù* di- 


. 25. Nofbo''. padre : 
tempo dopo ci Ha detto ; ri>? 
toniate.,#» Egitto a compraiH> 
ci un altro po’ di grano , . v; 

26. Noi gli dicemmo ; Non 
pofTiamo ir foli : fe verrà con 
noi il nulHo frate! più giovai 
ne , noi, vi andremo infieme 
con lui ; altramenti, s’ei non 
viene , noi nòn^^onamo jwe^ * 
fentarèi a ’ quel, perfonaggio ^ 

- 2 //'Eì ci rifpofe: Voi Ùl-> 
pete' che ha avuti due figli 
da mia moglie v 

28., Uno . fi partì . dà me i 
e voi dicefie, che una befiia 
lo ha divorato , e quégli fino ^ 
a qùefi’ora pih non fi vede« 

29. Se mi levate an^he 
quefto ) e fe un qualche cat- 
tivo accidente gli accade nel 
viaggio , voi ridurrete la 
mia canizie addolorata alla 
tomba 4 

30. Se dunque io mi pre- 
sento al tuo fervidor hoftro 
padre fenza il giovanetto ( fic- 
come la vita di lui è infe- 
parabile da quella di quefio . 
figlio) 

31. vedendo egli che il 
giovane non è con noK moi^ 

rài 
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dueent famuli tu! cùaas'tjus 
non dolore ad iafant, 

- . jz. Ego froprìe ferma tUM 
firn f qui in mtom hune recr- 
fi fidem y ty fpopondì dicens : 
Nijfi reduxero tum , peccati 
teus ero in patrem meumormà 
tempore, . 

f ‘ . 

) • 

- 55. Manebo haqut fervut 
fuus prò putto in mìnijìetìo do- 
fnirù' mei , & puer afcendat 
rum fratrtóus fida . 

» * • i 

'♦ 54. Non etdm po(fum redi- 
ire ad patrem meum y ab fante 
pùero y ne calamitatìa , qua 
oppreffuta efi patrem meum , 
defila afiifiam* 

I?. • . 


E S I' ' 

rà ; e i tuoi fervidori amo 
ridona la fua canizie addolo- 
raa alla tomba. ^ 

ja» Il tuo fchiavo dunque 
lìa ioj io che di quello gio- 
vanetto mi fono refo malle- 
vadore , ed ho fatta lìcurtà 
dicendo ; S* io non lo ricon- 
duco , mi contento che mio 
padre non me la perdoni mai 
più. 

Dunque io refterò tuo 
/chiavo , e fervirò il mio Si- 
gnore in luogo del giovanet- 
to, affinchè ‘ egli fe ne ritor- 
ni co’ fooi fratelli . 

•' 3^ Imperocché io non pof- 
fo ritornar da mio padre len- 
za il fanciullo y per non ef* 
lère tellimonio del male, da 
cui mio padre rellerà op- 
prellb , . . « • 
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. SPIEGAZIONE DEL CAP.XLIV, 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. . 

5, T A toixty che voi avete rubata y i quella y dì 'età. 

JL^ il mio Signore fi ferve per fare i fiuà augurii , 
Cmfepp^ conferma quanto diflè 1 ’ Amminiflratore dicendo 
a’ fuoi fratelli : Non fapeté forfè che nella fetenza cT indmÀ* 
nate non v ^ un mio pari ì 

Si cerca come quella efprelfione polla eflèr vera , 
yy Rifponde & Agc^o * che Giufeppe potè cod parla* 
^ > re ridendo ; t ciò che in tale guiik fi dice , non palla 

per bugìa , perchè pronunziafi in modo, che fi dà abbk* 
^ Ihmza ad intendere , che quanto fi dice non vuol dirfi 
yy come una verità. ^ 

Nel feotimento medefimo rifponde S. Tommafo, aggi» 
gnendo iche Giuseppe potè parlare così fecondo la opinione 
del popolo Egizio , che. lo pubblicava per abililTimo nella 
fcienia dell’ indovinare . 

'i/', 16. Dio ha trovata la htìqtdti de' tuoi fervidort « 
Cioè , Dio ci puniice non pel latrocinio, del quale fiamo 
innocenti; ma per altri delitti noti a lui folo . Per quelli 
delitti noti a Dio foto probabilmente incendevano la inu* 
mana maniera , con cui avevano trattato Gio&ppe. 



' C A* 

i. Aug. in Gen, qu, 145. 
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CAPITOLO XLV. 

* ' 4 ' -i . - . ' 

Ctufcppe fi dà a comfcere dì fratelli y lì conforta , e gli ab-- 
. braccia. Gode Faraone della venuta di ejfi . Comanda a 
Gìufeppe dì far venir fuo padre ht Egitto , e ài mandar- 
’ gli carta per levar lui, e tutta la fua famìglia , Sorpre* 
fa e confolaxìon di Giacobbe nel udir nuove del fuo figlio 


Gìufeppe l 

e ** 

1. fi poterai ultra 

XAI coh'tbere Jofeph , mul- 
tie cor am afiantibus : tende pta- 
cepìt ut egredertntur cunBi fo- 
rar y Ò" nullus ìnterejfet alio- 
nùf agnitiom mutua, 

I t 

2. Elevavitque vocem cum 
fìetu : quam audierunt JEg)h 
■ptii y ommfque domus Pha- 
raonif . ' - 

j. Et dixìt fratrìbus fuìst 
Ego fum fofeph : adhuc pa- 
ter meus vìvitP Non poterant 
refpondere frattes tùnuo terrore 
perterrìtì . 

4. Ad quos itle clerAentefy 
Accedite y inqutt y ad me . Et 
cum accejfiffent prope , Ego 
fuMy aìty Jofeph y frater ve- 
fier y quem vendidi/fit in JE- 
gyptum. 


poteva Gi'ufeppa 
. più contenerfi alla 

|»efenza di moiri , che ivi fi 
trovavano y però comandò che 
fi faceflèro nicir tutti afHa<* 
chè nefiun altro foflè larefen- 
te , quando fi dava a conofce- 
re ai fratelli. 

2. Allora fi miiè a pia^ ^ 
gnere , cd alzò la voce si ’ 
forte, che fu udito dagli 
gizii , e da tutta la cafa di 
Faraone . 

3. E .dilfe ai fratelli > Io 
fon Giufoppe : Mio padre 
viv* egli ancora ? Ma i fra- 
telli non potevan rifponde- 
re , tanto efll recarono sbi< 
gottiti-. 

4. Loro. parlò dunque con 
dolcezza, e diflè: Accollate- 
vi a me . £d elfendol] egli- 
no avvicinati, foggiunfe; Io 
fon Giufeppe volìro fratello, 
che vendelle a mercatantiy che 
rr» hanno condono in Egitto. 

. 5. Non 
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CAPITOLO XLV. 3óf 

‘ff. Nolite pavere , neque 5. Non vi turbate , non" 

'vobis durum effe videatur , vi cruciate di avermi ven- 

^uod vendidiJUs me in bis re- duto per effere condotto in 

gtombus ; prò /aiuto eiùm ve- quefH paefi ; poiché Dio' 

flra mifit me Deus antevos in mi ha mandato in Egitto. ' 

JE^yptum, innanzi a voi per voftra fa-- 

Iute . 

6 . Biemùum e/l tmm , quod 6 . Sono già due anni che 

tapit fames effe in terra : & ha incominciato la fame fui- 
adhuc quinque anni rejlant , la terra ; e ne recano per 
quibus nec orari peterit , nec anche cinque , nei quali non 
meti . lì potrà nè arare , nè mie- 

• ' tére. 

7. Pramijìtque me Deus , 7. Dio mi ha qui man- 

ut refervemini fuper terram , dato innanzi a voi per con- 
& e/eas ad vivendum habere lèrvarvi la vita e perchè 
poffttis. poflìate aver viveri da fu(Ti- 

• ftere . 

• . 8. No» vefìn con/ilio , fed 8. Non fii voftro con/ì-^ 

Dei voluntate bue miffus fum : glio , no , ma fu voler di 

qm fecit me quafi patrem PtHt- Dio , eh’ io Ila ftato manda- 
raonis , & dominum unàverfx to qui j di quel Dio che mi 
domus e'jus , ac prmdpem in ha co^tuito quali padre dé 
■emrù terra JEgjipti. Faraone, Signore di tutta lar 

' I fua Re^ia , e dominatore ii> 

tutto l’Egitto. 

• 9. Fejìinate , & afeendite 9. Sollecitatevi , andate da 
ad patrem meum , & dicetis mio padre , e ditegli : Ecco 
ù : Hoc mandat filius tuus quel che ti manda a dire tuo’ 

Jofepb : Deus fecit me domi- ^lio Giufeppe : Dio mi ha' 
num umverfii terra Mgypti : coftituito Signore di tutto 1 ’ 

defeende ad me y ne moreris : Egitto ; vieni da me , e non 

tardare . 

IO. Et babitabis in terra io. Abiterai nella terra di 
Geffen : erìjque juxta me tu y Geflèn ; e llarai preflb me 
t 3 " fin tui y tÈf fila filiorum m , i tuoi figli , e i figli dei 
tuorumy oves tua,, Cr amen* tuoi figli, le tue greggie , i 

-1. . tuoi 
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té tua, & WNvtr/a qua p*f- 
fides: 

1 1, Ibtque U pa/cam C éd- 
hue erùm qtmque anm refidtù 
fura famts ) ne & tu pmas, 
& domus tua , & <tmnia qua 
pojfides. 

- \i.En aeult v^hì «cu- 
li fratris mei Benjamin vtdent, 
qmd OS meum lequatut ad vos* 

1 3. Nuntiate patri meo unt- 
verfamgloriam meam , & cun- 
Ha qua vidijlis in S>iypt« • /<?- 
fimate, & addacke eum ad me* 

14. C umane amplexatìts re- 
àdijfet in collum Benjamin fra- 
tris fui , flevit Uh quoque 
fimtliter flente fuper collum 
ejus. 

. 1 5. Ofculatufque ef ]<feph 
tfrnms fratres fuos , & plorar 
vit fuper finguhs : p(fi qua 
éujì funt loquì ad eum* 

16. siuditumqueejlf& ce- 
lebri fertmne vuìgatum in aulà 
tegis : Venerunt fratres Jqfeph : 

gavifus efi PharaOf atqut 
cmnis famìlia ejus , 

, 17. Dixitque ad JofepbfUt 
hnperant fratribus ftùs ,■ di- 
eens Onerantes jumentéf ite' 
m terroni Chanaan, 


E;S I 

tuoi armenti , e tutto eiJ» 
che poflìedi . 

11. Colà ti alimenterò) 
perché ancor vi reftano cin- 
que anni di fame , onde non 
perifca tu e la tua cafa , e 
tutto quello , eh’ è tuo . 

12. Voi vedete co’ voftri 
proprii occhi , e mb hratel-» 
lo Beniamino vede co’ fuoi» 
che fono b che vi parlo di 
propria bocca . 

1 3. Annunziate a mb padre 
tutta la mia gloria , e tutto ciò 
che avete veduto in Egitto : 
iate predo» e conducetemelo . 

14. Ed abbracciato Benia- 
mino fuo fratello fi gittò fui 
collo di lui e pianfe ; e pian- 
fc egualmente Beniamino fui 
cdllo di Gmfeppe * 

■ 15. Giufeppe baciò anche 
tutti i fuoi fratelli , e versò 
lagrime fopra ciafeheduno di' 
elfi ; dopo di che fi prefero 
coraggio a favellargli. 

1 6. Fu fparlà nella reai cor- ' 
te gran fama » c pubblica-» 
mente fu detto » eh’ eran ve- 
nuti i fratelli di Giufeppe ; 
del che ne godè Faraone , e 
tutta la fua corte.' 

17. E faraone diffe a Giu- 
feppe : Dà a’^tuoi fratelli queft* 
oidine, e dì loro : Caricate 
i vofhr giumenti, ed andate 
tu Canaan , 

tS.le- 
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l8> ttJlite indf patrtm 
vejìrum & cogmùtmr» , & 
•uentti ad mt: & ego data xo- 
òis omnia bona JEgyptt^ nt 
medatìs medullam tett«t» 

19. Ptacipe etiam , ut fol- 
lante plaujìra de terra TEgyptì , 
ad /ubveBionem parvulorum 
fuorum ac conjugum ; & dici- 
to : Tollite patrem vejìrum , 
properate quantodus ve- 
nientes, . ■ , , 

. 20. Nec dimittatìs quid- 
quam de /uppelltBili vejlra .*■ 
quia omnes opes ^gypti vc- 
Jìrx erunt , , 

2 Ir Feceruntquefilii I/rml j 

ut eh mandatum fuerat . Qifi- 
bus dedit Jofeph ^aujira , Jtr 
tundum Pharaonff imperium , 
cibaria in itinere, 

22< SinguUs quoque preferì! 
n fujjit binar jìoìas : Berqa- 
min vero dedit trecentos urgerti 
teos om quinque Jiolh opti- 
mis : 


2^. T antumdem pecunia 0 “ 
vejitum mittens patri fuo^adi 
dens & afinos decem , qui fub- 
veherenf ex omnibus divitiis 
^Sypdì ^ totidem afinas , 


P L O .XLV. 3<57 

1 8. levai* da cdlà voAnn ' 
padre, e la vofhra famiglia» 

e venite da me . Io vi da^ 
rb U miglior dell* Egitto » 
onde vi nutriate di ciò chci 
che vi ha di migliore in qu&< 
fla terra * • • ^ 

19. Ordina ancora , cht> * 
dall’ Egitto - prendano carra 
per qui cornhirre i lor pax- 
goletti , e le tm^i , e di 
laro : Levate voftio padre * 

e venite quanto pih pnliai 
potete» ' 

- 20. Non la£ciate indietta 
alcuna delle vofire fuppellet^ 
tili , perchè il miglior dell* 
Egitto farà vofho. 

2x» I: figli d’ Ilraelb fe« 
cero quanto loro fii conua-n 
dato . £ GiuTeppe diè ad efit 
delle carra , |;iufla l’ ordina 
di Faraone, e de’ viveri pd 
viaggio. 

. 22. Comandi ancora che 
a ciafeheduno de’ Tuoi fratelli 
fonerò date due mute di ve* 
fU \ ma a . Beniamino dii 
trecento pezze d*^ allento , e 
cinque mute di vedi belli& 
lime.- 

23. Altrettanto danaro » 
e volli mandò a Tuo padKe , ' 
aggiugtiendovi dieci alìni ,< che 
portavano di ogni dovizia di 
Egitto, ed altrettante afuie, 
che 
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frìticum ht itinere panefjue 
portantes. ^ 

• 24. Dimijtt ergo fratres fuos^ 
^ frojìcìfcentibus ait : Ne ira- ■ 
/camini in via ^ 


EIS' f * 

che portavano grandi e "vit- 
to pel viaggio . 

24. Giufeppe dunque li- 
cenzib i fratelli . e di/Te lo- 


Z^.Qui afcendentes ex Mgy- 
ptp^venenmt interramChanaan 
ad patrem fitum Jacob . 

z 6 . Et nuntiavermt ei f di- 
eentes: Jofeph filius tutte w- 
vit , & ipfe dominatur in om- 
ni terra Mgypù. Quo andito 
Jacob , quafi de gravi fomno 
avigilane f tamen non credebat 
tèe, 

e 

- 27. Il lì e cantra referebant 
tmnem ordinem rei . Cumque 
vìdijfet plauflra , & urùver- 
fa qua miferaty revixit fpiri- 
tus e/us ^ 

’ 28. & ait: Sufficit mihi, 
p. adirne Jofeph filine mene 
viviti vadamj & videbo il- 
(um antequam tmrìar , 


ro , mentr erano fulle moflè : 
Per viaggio non vi adirate . 

25. Vennero dunque dall’ 
Egitto nel paefe di Canaan 
dal loro padre Giacobbe ; 

z 6 . p gli fecero 1’ annun- 
210, dicendo : Giufeppe tuo 
figlio vive , ed egli è quel 
de/fi) che domina -in tutta 1% 
terra d’ Egitto . Giacobbe 
udita tale nuova fi fvegliì» 
come da un Ibnno profon- 
do , ma non fapea rifolverfì 
a crederla . 

- 27. I figli air oppofto ht- 
fiflevano riferendogli tutta la 
ferie dell’ accaduto . Ma quan- 
do vide le carra, e tutto ciò 
che Giufeppe gli mandava , 
ripigliò i fuoi {piriti , 

28. ediflè: Ho tutto quel 
che mi bada , fe Giufeppe 
mio figlio è ancora in vita^ 
andrò e Io vedrò prima di 
morire . 


r • ^ 
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ÌSPIEGAZIOOT DEL CAP. XLV. '^69 

SENSO LITTERÀLE. ' 

^,2. f^Iufeppe alzh la voce s) forte che fu udito da tut-» 

\J ta la cafa di Faraone I Quefta voce di Giufep-» 

. pe fa udita dai luoghi vicini a quello , ov’ ei trovavafi | 
e toflo fé ne fparlè la fama in tutto il palazzo • 

. 6 * Reflano ancor cinque anni , nei quali non fi potrÌ 

nè arare •' nè mietere • A cagione della grande fterilità della 
terra, la quale apparentemente in quegli anni di careIHa 
non veniva innaiTìata dalle acque del Nilo. 

11 ^. vi o. Abiterai nella terra di Gejfen . Geffen en un 
tratto deir Egitto a Levante di Eliopoli, tra il Nilo , e’I 
max RofTo; ed era luogo di pafcoli eccellenti. 

SENSO SPIRITUALE. 

^0 I. 2. 3. lùfeppe mn potendo pià contenerfi fi mife é 
vJ piagnere , e dijfe ai fratelli : Io fon Giu^ 
feppe . A prima vifta pare Orano , dice S. Agoftino * , che 
Giufeppe abbia voluto tenere per qualche tempo i fiatelli 
in pene ed inquietudini fenflbiliiTime , in tempo che glf 
amava con tanta fincerità e tenerezza, che non penfava fe 
non a vederli felici. 

Ma a ben confiderare tutta queOa condotta, ella è egual- 
mente piena e di prudenza e di bontà . Apparifce la pruden- 
za, perchè provar volle fe i firatelli foflero tocchi d’ invi- 
dia contro Beniamino come lo^ erano flati già contrà 
lui ; contro Benjamipo , dico, con cui egli era unito di ua 
vincolo pih particolare, effendo ambidue figli della medefl- 
ma madre • ' 

Apparifce la bontà, perchè dopo riconofciùta lafincerità, 
con cui Giuda 'amava Beniamino fino ad offrire fe fleffo 
in ifchiavo per lafciar quello in libertà , e quanto rifpetta- 
ya Giacobbe , di cui volea ad ogni collo prevenir l’ affli-» 

^ .f Aug in Gc», 146. 

Tom. il A 
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none , rimandandogli un figlio , che gli era sì caro ; li le* 
va tofio da quell' angofcia per farli paflare da una moméntanea 
afflizione ad una confolazione , che dovea durare per Tempre • 

»• „ Non dobbiam dunque dire , foggiugne S. Agollino ; 

che Giulèppe non ha trattato abbaftanza bene co’ Tuoi 
^ fratelli Dobbiam dire piuttollo , che eflèndofi a loro ri- 
„ guardo diretto con grande pmdenza , non ha diflèrita la 
^ loro felidtà che per accrefcerla , e per renderla ad eflì 
^ pih fenfjbile “ : ^ Joftph utique fratres non fecit cglami-, 
tù/os , quando tanta tpforum futura latitìa exttum coghabat , 

totum ìxx agebat , ut eorum gaudium differretur , Ù“ di~ 
laùone cumularttur . 

. ir. p 6.7. 2. Nm temete , non vi cruciate di avermi ven- 
duto , poiché Dio mi ha mandato in Egitto imtanà a vtà 
per vojìra falute . Non fu configUo vojìro , ma fu voler di 
Dìo che io Jta flato 'mandato qtù j di quel Dio, che rni ha 
coftituìto quafi Padre di Faraone. 

I Abbiamo già riflettuto» che» fecondo i Santi » Giufeppc 
ne’ Tuoi patimenti » e nella TuÓeguente Tua gloria fu figura > 
della morte di G^ Grillo » e della' fua nfurrezione per 
cui entrò in una vita gloriofa ed immortale . Qui però 
veggiamo che la maniera affabile , e piena di bontà » con 
cui Giufeppc confola i fratelli » che con tanto oltraggio L’ 
aveano si duramente venduto » ci rapprefenta eccelleatemen- 
te la mitakordh infinita, con cui Cesò Grillo trattò quel- 
la moltitudine di Ebrei ». la maggbr parte dei quali avea 
richiella fa fua morte a Pilato, e che convertiti dalla pre- 
dicazion di S. Pietro compofero la Ghielà primitiva , e< lil 
piò Tanta» che flavi fiata giammai. 

> Noi leggiamo in quello capitolo » che avendo Gioféppe 
detto ai fratelli» eh’ egli era quegli» eh’ effi avean vendu- 
to ,. ^Ihur non potevan rifpondere , tanto effl r^arom atterri- 
ti . Oasi leseli negli Atti ‘ » che S, Pietro avendo detto 
a que^ pruni Ebrei », che Dio avea fatto Signore t Crifla 
quel Geni. wKdkfvm » cH eglino avevano crecifijfo » furono toc- 
chi À dolore fino al fondo del cuore' » e dimandarono .al 

" San- . 

“^Aug.l.c. * z. V. 36.37, • ; 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. XLV. 97 ^ 
Salito Appoftolo, che cofa far dove (fero ; perocché il delimi 
tìonimenò nel far morire crudelmente un UonioDio ^ par-. 
Ve loro si enorme , dice Sant’ Agoftino , che credettero; 
che dopo quello altro ^ lor iion reflallè che la difpere- 
zione . , ^ j 

. S. Pietro perb parlando ad elTi Ih nome di GeshCrUìo^ 
li confolò i dicendo ^ , che quantunque avefTeFo fatto mo-/ 
xir Gesh Grillo pft mono degli empi , egli era peto dato al'- 
la morte per tot ordine efpreffo della ptovvidenzà di Dio , ^ 
fer un fecretó delta fua ptefciéma , affinché foflè lord Sai.* 
Vatoré ; onde qqel (àngue ‘medefimo ^ eh’ eglino avevano 
Xparfo i divenKTe nel (anco battefimo la guarigione dell^ 
loro piaghe interiori, e la làlute delle loro anime * 

\ Vi è una grande conformità tra le parole di quelìò Sé 
Appoftolo , e quelle dette da Giufeppe ai fratelli : Non vi 
cruciate di avermi venduto : Alle quali debbonfi aggiugnere 
Quelle , eh’ egli diflè loro Tulio ileilò argomento verfo la 
fine di quello libro : * Poffiant noi teftfleré al ijotere di 
Dio ? Voi avefte in penfyero di farmi del male ; ma Dio ha 
convertito il male in bene , per ef aitarmi f coni ora 'Uedéte j 4 
per confervat la vita d molti popoli i 
. Quello Santo era ben lontano dall’ aver il menomo ri- 
fentiraento dell’ oltraggio ricevuto dai fratelli , > poiché anzi 
gli anima a non aflìiggerfi di ciò' che fatto avevano contro 
di lui, e fi affidca a conlblarii. Imperocché ellèndo eglind 
Convinti co’ pioprìi occhi f che i fogni di Giulèppe ,- da ellì 
altre volte l^ffati e tenuti per fanciullefchi vaneggiamenti | 
fo&ro vetafTiedte uni oracolo del Cielo ed un mi&ro, che 
fino allora era fiato ad efii naToollo j ammiravano con pror 
fendo fiupore quell’ audace' ed empia pazzia, con cui eglino 
i’ erario sferzati a combattere contro Dio , pénfaddo éhe 
fofle ki poter loro di perdere per Tempre colui che Dio 
àvea rifoluto d’ innalzare feprà di ellì ^ • 

-, Lwo efa anche una firana Ibrprefa ii . vedere' ^ quanto l- 
Invidia gli aveffe acciecati lucendo lor credere , che fe Giu- 

' ' ‘ . , - - 

• * 4(43» 2< %f. Zj» » Gest Ci 50. ti. ig. zo,-. ^ . . 
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feppe fbfTe mai falito a quello flato , a cui parea efleie 
ilinato dai prefagi del cielo , avrebbe ufato contro di effi, 
uno fpirito di dominazione e d’ impero : poiché all’ oppoflo 
vedevano , eh’ ei non era grande che per fervirli e proteg- 
gerli » e che fe eglino fi erano già dichiarati di lui nemi- 
ci , egli dopo i ricevuti oltraggi aveva per effi un afiètto 
ed una tenerezza pih da padre, che da fratello . 

Può per altro dirfi con verità, che Giufeppe era si lon* 
tano dal rendere a’ fuoi fratelli mal per male , che all’ op^ 
pollo ei non fi vendicava di quelli che colle armi della fua. 
bontà. Quello appunto era ciò che dovea trapaflarc il loro 
cuore di un rimorfo mortale ; vagendo cioè , com’ effi. 
avrebbero dovuto trattare un tal fratello ; come lo avevaq, 
trattato ; e come ei trattava allora con effi . E quando ve- 
devano, che in vece di punire il loro delitto , ( come ne 
avea dritto , e poteflà ) li confolava all’ oppoflo , e li pre- 
gava a non avere alcun timore ; quella flefìa confolazione , 
eh’ egli volea loro dare , era quella che dovea renderli in- 
conrolabili , mettendo a confronto la Tua generofità colla 
propria loro ingratitudine, e la fua affibilità colla loro inu- 
manità . 

Tali fentimenti Giufeppe imprimer potè in cuore ai fra- 
telli coll’ affabile , ed obbligante maniera , con cui li trat- 
tò . £ tali fentimenti Gesù Grillo da Giufeppe figurato 
impreffe certamente nel cuore de’ primi fedeli , eh’ ei fece 
fuoi adoratori e fratelli, fenza rimembrare, che flati fiaffe- 
to fuoi omicidi . 

. Que’ primi fedeli , che dallo Spirito Santo friron tocchi 
da pentimento lineerò , e che divennero i modelli di tutti 
i veri penitenti , ebbér bifogno , com’ ora abbiam riflettu- 
to , che S. Pietro lor faceffe fòvvenire ( come fece Giu- 
feppe co’ fratelli ) che quantunque rei foflèro del delitto 
commeflò contro Cesò Grillo , pure noti avrebbero avuta 
tale poteflà , Come dilfe Gesù Grillo agli Ebrei , ed a Fi- 
lato , fe non P aveffero ricevuto dal cielo . 

Tanto viene anche indicato nella divina pr^hiera , che 
fecero gU Appofbli con tutta la Chiefà a Dio , ove fpie- 

gan- 
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ganfo le profetiche parole di David , gli dicono : * „ Veg- 
„ gtam veramente che Erode , Pilato , i Gentili e gli Ebrei 
y, fi fono uniti infieme contro Gesù Crifto voftro figlio , 
„ per fare ciò che la vofira poflànza e il vofiro configlia 
„ aveano ordinato > che far fi dovefie . ‘‘ 

Da quella verità noi pofTiam trarre una grande iflruzio* 
ne , che c’ inf^a come un peccatore veramente contrito , 
« tocco da fincero rimorlb jpofià riguardando Dio affliggerli 
^ una parte , e confolarii dall’ ^tra . „ La volontà di 
5j Dio, com’è fiato confiderato in uno fcritto di quefii ul-* 
timi tempi , può confiderarfi in due maniere ; cioè , o 
„ come la fiellà fantità , e la regola di ogni giufiizia , o 
come il principio di ogni cofa . 

„ Quando da una parte confideriamo Dio , come fonv 
ma giufiizia , e dall’ altra come caufa di ogni cofa , e 
„ nella villa di quella doppia idea raffiguriamo il nofiro 
g, peccato , noi eccitiamo in noi fielTt due forti di movi- 
„ menti , l’ uno con cui approviamo ciò che vien da Dio , 
„ r altro , con cui condanniamo ciò che vien dall’ uomo . 
‘ „ Ci affusiamo de’nollri peccati, perchè veggiamo che 
„ Dio come fomma giufiizia li condanna d’ ingiufiizia , 
„ di violenza , e d’ ingratitudine . Ma poiché nello fiefib 
•jf tempo riconolciamo , che Dio , come fommo principio 
di ogni cofa , ha permelTl quelli peccati per farli fervire 
„ ai fini di fua provvidenza, noi non pofiiamo che adorar 
„ quella permilfione , perch’ ella è giufta . 

„ E quantunque tale conofeenza non. debba toglierci il 
„ dolore de peccati , ella dee però acchetare que’ turbamen- 
„ ti, e quelle ecceflive inquietudini, che aver ne potrem- 
„ mo ; perchè egli è giufio egualmente e che noi d 
„ affliggiamo de’ nofiri &lli all’ afpetto della giufiizia d! 
„ Db , che ce ne difeopre 1 ’ enormità , e che' celfiamp di 
g, conturbarci riguardo alla volontà di Db, che gli ha per- 
„ melTi per la efecuzione de’ fuoi difegni , che fono fem^ 
„ pre favorevoli ai veri penitenti. “ 

Nul- 
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' Nulla , come i Santi hanno detto con ibmma ragione 1 
fmlla tanto confala un peccatore toccato da Dio , quanto il 
sOnfiderare nel fuo peccato la permUfione divina , e 1’ u(b mi- 
tabile y ' che la , divina bontà h dei noAri fteiTi dilbrdini » 
facendoli entrare nell’ ordine della fua eterna fapienza , e 
fervendofi della ferita medefìma del peccato , in cui per- 
mette che r uomo cada , per liberarlo da un male ancor 
pib interno , e pih incurabile j ficcome in David fi fervi 
della doppia piaga dell’ adulterio , e dell’ omicidio , per (à- 
narlo da quella della fuperbia , e della compiacenza . 

' Così , dice S. Agofiino , i Medici fi valgono degli fiellì 
Veleni per 9 )mporre antidoti, e contravveleni^ e temprano 
in tal modo ciò che da fe farebbe mortale , che ferve anzi 
a falvar la vira a coloro , che Ibn difpofii a farne ufo . 

QuelH fentimend , che fono contenuti nelle parole di 
Ciufeppe , poterono raddolcire il dolore « e rimoriò de’ 
.fuoi fr^elli . E quelli contenuti nelle parole di S. Pietro , 
f he , come abbjam dimofintto , hanno un^ grande relazio- 
ne a quelle di Giulèpps , pollbno molto confolare i veti 
penitenti ; e confolarono certamente i primi fedeli , quand* 
erano penetrati da efirerno dolore di aver fatta foHive ^ 
cradele e sì veigc^nolà morte al vero Giufeppe , che 
iii realinente , e non ibitanto in figura U Stivatore daf 
inondo . 





' ^ •: :.x - 
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CAPITOLO XLVL ^ 

•4- 

Cìicobbe v$ in Egitto, e per viaggio ha una vi fumé ^ in et» 
Dio gli fa grcoftài promejfe . Giu/eppe gli va incontro , a 
lo avverte di dire a Faraone , eh' ejfi fono di profeJfunOt 


2 pajhri . 

ij,TyRofeBuf^ Ifrael cum 
, X omnibus qua habAat^ 
venìt ad Puteum Muramenti , 
<&* maSlatis ibi làbìimis Deo 
patris fui Ifaac , 

3 . audivit- eum per vijio- 
ttem noElis vocantem fe y & 
dicentem JUn: Jacob , Jacob j 
cui rtfpondtt : Ecce adfum . 

3.- Ait illi Deus : Ego 
Jum fortifflmus Deus patris 
•fui : noli tmercy defeende in 
’JEgyptum y quia in gentem 
magnem faciam te tibi. 

*■ 4. Ego defeendam team 

illue y & ego inde adducam 
•te revertentem: Jofeph quoque 
fenet manus fuas ftper ooulcs 
•tuos . 

5. Surrexit autem Jacob a 

• Putto furamenti : tulenmtque 
•eum fila eum parvulis , Ò" 

• tixorìbus futs ht plaujlrìs , 
•qua miferat Pharao ad por- 
tandum fenem , 


i.-TJAjrtitofi dunque IfiraH- 

X lo con tutto db che 
aveva , arrivò al pozzo del 
giuramento y ed ivi avendo 
immolate vittime al Dio di 
lùo padre Ifacco , 

2. udì in una vifione not- 
turna Dio che lo chiamava, 
e gli\ diceva: Giacobbe , GU- 
cobbe . A cui ^i rifpofe : 
Eccomi . 

3. E Dio a lui : Io fono 
il FortifTuno , il Dio di tuo 
padre ; non temere ; va in 
Egitto, perch’io ti farò colà 
padre di gran gente. 

4. Verrò colà teco , e ti 
ricondurrò quando ritornerai 
indietro : Giufeppe pure ti 
chiuderà gli occhi colle fue 

mani . • ' 

5. Partito Giacobbe dal 
pozzo del giuramento i fuoi 

‘ figli lo eonduffero infieme 
coi loro pargoletti , e colle 
mogli nelle carra , che Fa- 
raone ayea mandate per con- 
dor quello vecchio , 

A a 4 6 , con' 
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6 . ^ omnia qus poffederat 6 . con tutto ciò che pof- 
tn Terra Chanaan : venitque lèdeva nel paefe «fi Canaan ; 


in Mgypt^ot cum omm femi- 
T>e f«Oy , 

7. filn ejus y & nepotes , 
jìlìa, ^ cunBa fimul proge- 
rùes . 

8. Hec ftrm autem nomina 
filiorum Ifrael , qtà ingrejji 
fura in JEgyptum , ipfc cum 
iiberis fuis . Primogemtus Ru- 

ien . 

9. Filit Ruben : Henoch 

& Phttllu & Hefron & 
Charmi . ' 

10. Fìlìì Shnem; Jamuel 
ty Jamin Ù“ Ahod , & Ja- 
chhi t 5 ' Sohar , & Saul fi- 
iius ChanaoTÙtidis . 

XI. Fila Levi.' Ger/mCy 
Caath & Merari. 

I*. Fila Juda : Her & 
Onan Ù" Seta & Phares & 
Zara . Mortui funi autem 
Her & Onan in terra Cha- 
naan. Natique fmt filit Pha- 
, res: Hefron & Hamul. 

i :^. Fila IJfachar : Thola 
& Phua ty Job ty Serrtron. 

14. Fila Zàbulon: Sared 
ty Elón ^^y Jahelel . 

15. Hi- fila Lia , 
genuit in Mefopotamia Syria 
cum Dina filia fua : ernnes 
anima filiorum ejus ^ filia- 
fumy triginta tres. 


ed andò in Egitto con tutta 
la fua prole , 

7. figli, nipoti, figiié , e 
tutta infleme la fua difcen- 
denza . 

8. Ecco dunque i nomi 
de’ figli d’ Ilraello , che en- 
trarono in Egitto , quando 
entrò elfo colla fua prole • 
Il primogenito era Ruben. 

9. Figli di Ruben : E- 
noch , Fallu , Elron , e 
Carmi . 

10. Figli di Simeone ; Ja- 
muel , Jamin , Aod , Ja- 
chin , Soar, e Saul, ch’era 
figlio di una Cananea. 

11. Figli di Levi : Ger< 
fon, Caat, e Merari. 

12. Figli di Giuda: £r, 
Onan , Sèia , Fares , e Za- 
ra . Er , ed Onan moriro- 
no nel paefe di Canaan . 
1 figli di Fares erano £- 
Iron , ed Emul . 

13 . Figli d’Illàcar : Te- 
la, Fua, Job, e Semron. 

14. Figli di Zàbulon: Sa- 
red , Elon , Jaelel . 

15. Quelli fono i figli di 
Lia , eh’ ella ebbe in Melò- 
potamia della Siria , con fua 
figlia Dina . I figli di lei e 
le figlie erano in tutù trett^ 
u tre perfone . 


id. Fi- 
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CAPITO L O jain. 

i5. 'Ttìii Gad : Sephtm * i 6 . Figli di GaÈl: Sefion,' 

& Haggì & SuTÙ & Efe- 'Aggi, Suni, Efeboa, Eri, 
^ & Hett^ & Atùdi & Arodi, ed Arcli • . 

Afeli , / 

17. Ffltt Afer: Jamne & .17. Figli di Afer Jarà* 

Jeftut & JeJfui &..Biriaj ne, Jefua, Jefiiii, e Beria*; 
Sara quoque forar eorum» Fi- ‘e Sara loro ibrella. Figli dì 
Hi Beria. : Heber & Mei’- Beria : Eber , e Melchiel • 
èhiel • ts i 

iSJHi filli Z alpha j quam 18. Quefti (bno i figli <U 
dedit Labari Lia fili a fua : Zelbi, che I^banò avea da- 

& hos gemlt Jaéob fedecim ta a Lia fua figlia , e 6^ ’ 
animas . pur di Giacobbe : Tedici pex^ 

fone. . ‘ 

. 19. Filli Rachel uxorìs 19. Figli di Rachele 
Jacob: Jofeph & Benjamn, glie di Giacobbe Giulèppe^ 

. e Beniamino. 

20. Natique funi' Jofeph 20. Giufeppe ebbe in Egit-f 

firn in tetta JEgypti , , * qtm to due figli da Afèneta fi- 
genutt ei Afeneth filia Futi- glia di Putifarre Sacerdote di 
phare facerdoth Heliopoleos Eliopoli: ManafTe , ed Efrai-»' 
Manajfes & Ephraim . mo • 

21. Filli Benjamin: Bela 21. Figli di Beniamino f 
& Bechor & Asbel & Ge» Bela , Bechqr , Asbel , Ge-» 
ta & Naaman. & Echi & ra, Naaman , Echi , Ros 
Rjos & Mophim & Ophlm Mofim, Ofim, ed Ared *. . 

& Ared. s> ^ 

22. Hi fila Rachel^ qttos , 22. Quelli fono i f^li di 
gemlt Jacob: omnes aritma ^ Rathele, e figli put di Gia< 

. quatuofdecim * cobbe : in tutti quattotdki 

. , perfone^ 

2^4 Filli Dan: Huftm 4 23. Figlio di Dan i U-' 

V firn. 

24 - ^llli Nephthali: Jth . I4. Figli di Neftali : > 

fiel &. Gum & Jefer & fiel , Guni , Jefer , c 

Sallem. lem 

25. Hi filli Bàia , quam 25* Quefli Ibno i figli £ 

Baia, 

I V ^ 
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^it Lmì/m Rschelt filìs Baia , che Labano àveà data 
fudt J & hos gemàt Jacob' : à Rachele fua figlia, e figli 
omnes arùma feptem . . . pur . di Giacobbe : in tatù 

fette perfone . 

2ò. Cunda anima j qua ' ad. Tutte le perfone, che 
ingnffa funi cum Jacob in andarono in Egitto conGia^ 
Xgyptum , -Ù" egnjfa futa cobbe, e difcendenti da lui, 
de femore iiliuSj abfque vxo- fenza contar le .nu^Iì de' 
vibus fiUorum ejus , fexagmta fuoi figli , furono fefiànta 
fex . ' ' fei . 

‘ 27. ¥iìii' autem Jofeph , 27. Giufeppe in Egitto 

qui nati funi ei in terra S,gy- ebbe due figli . Dunque tu^ 
anma dua. Ornnes ani- te le perfone della cala di 
ma domus Jacob, qua ingref- Giacobbe entrate in Egitto 
fa funi in Mgyptum , fuere ■ furono fèttanta . ‘ 
feptuagmta . ' ... ,• 

' 28. Mi/it autem Judam 28. Giacobbe mandò in> 

^e fe ad Jofeph , " Kt nun- -nanzi a fé Giuda a raggua- 
’tiaret à, & occurreret in Gef- gliar Giufeppe di fua venti- 
fen . ' -ta , affinchè andafiè ad in- 

’ contrarlo in Gefièn . 

29. Quo cum perverùjfet , 29. Ove arrivato che fii 

junElo Jofeph curru fuo, afcen- Giacobbe, Giufeppe fatto at- 
dìt obviam patri fuo ad eum- laccare il fuo cocchio andò co* 
dcm locum : nùdenfque eum , là incontro al padre , e ~ve- 
irruit fuper collum ejus , dendolo gli fi gittò al col- 
fnter amplexus .flevit , lo, e tra gli amplefli fi mi- 

' fé a piagnere . 

30. Dixitque pater ad Jo- 30. E Giacobbe diffe a 

feph: Jam latus moriar, quìa Giufeppe : Ora io muojo 
vidi faciem tuam , & fuper- contento , poiché ho veduta 
jìitem te relmqxo , la tua faccia , e ti lafcìo a 

me fuperftite . 

* 31. At ille ìocutus efi ad ' 31. Giufeppe poi diflè ai 

fratres fuos , & ad emnem fratelli, e a tutta la cala di 
domum patrie fui: Afcendatn fuo padre : Io vo a ra^ua- 
JiP’ nuntiaòoFharaonìf dicami :gliajmc Faraone,, e a diluii, 
... che 
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qut Fratres meìf & 
rmts pntrìs meiy qw tram ht 
tm 4 Chaanan , veturum ad 
ma: 

- 52. Ft fum viri pajhrtf 
tvium , curttnque hoBent ala»- 
dorum gregum : pecora fua , 
& amenta , ty omnia qua 
habere potuerunt , adduxeruHt 
ficum , 

► * ‘ ' f - 

*■ 3 3* Cumque vocaverit v<« , 
ty dixerit : Qitod efi opus 
veftrum ? 

34. Refpond^itis •• Viri 
pajmes fumus fervi ttà y ab 
infamia no/ìra ufque’in prò- 
fens y & nos Ó" patres no- 
jhrì . Hoc autem dicetis , ut 
habitare pojfttis ht terra Gef- 
fen : quia deteflantur ^gjh 
ptii cmtes pajims omum , 


f 




>LO OCLVI. 
che i miei fratelli , e tutti 
quelli \ dell a cafa di mio pa- 
dre , che erano nella terra 
di Canaan , fono venuti da 
me : 

~ 32. Gli dirò y che fono 
paiiori di gregge minuto , 
che s’ impiegano a , nutrir 
mandre , e che hanno , eoo* 
dotte feco le loro greggie e 
. gli armenti , e tutto cfo che 
potevano avere» 

33. ^ quando Faraone vi 

chinerà , e vi dimanderà '; 
qual è il voftro meftiare?v 

34. Rifponderete. : '^NoJ 
tuoi fervidori damo paflori 
dalla> noilra infanzia fino al 
prelènte ,^iìcoome lo harono 
} padri nolhri . Direte - ciò 
per poter abitare nella terra 
di Geflèn; poiché gli E^ùi 
abboirifoono tutti i paflori di 
gregge minato. 
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SENSO LITTERALE, E 

SPIRITUALE. 

* « 

'iTé !• 'TSraillo arrìvh al pozzo del giuramento • L’Ebreo • 
X A Berfabea * Quello pozzo trovavafi fulla via 
^ Ebron , andando in Egitto , ove appunto andava Gia^ 

cobbe* ^ . • 

'il. 5. 4» Dìo dtffe a Giacobbe : Verrh in Egitto uco 
fpet condurti con tutta la tua cafa nel viaggio , e per pro- 
teggerti , quando farai arrivato colà \ e ti ricondurrà quan- 
,do ritornerai indietro y non in tiu< propria perlbna* ma nel- 
la tua difcendenza , di cui fi formerà un grandifTuiio po^ 
polo. . ^ ^ > 

1 54 Quefii firn i figli di Lia , cE ella ebbe in Me^ 
fopotamia. Il che dee. intenderfi de’ Tuoi fei figlie di Dina;* 
e non già de’ figli dei figli , parte de’ quali nacque net 
paeiè di Canaan. 

I figli di lei e le figlie erano ^ in tutti trenta tre peefone « 
Per trovarer quedo numero bifogna levare £r , ed Onan 
figli di Giuda | e nipoti di Lia , i quali erano già morti 
in Canaan, prima che la lor Simiglia ne ufcifTe ; e biicH 
gna anche aggiugnere ai figli la perfona di Giacobbe , che 
pure entrò con eflì in Egitto. 

26. Tutte'' le perfone entrate con Giacobbe in Egitto , 
e nate da lui erano fejfanta. fei . Numero che trovafi giu- 
fio, non computando Giufèppe , che era venuto in J^it- 
.to prima di Giacobbe , e i fuoi due figli nati pure in , 
Egitto. 

"V. 27. Tutte le perfone della cafa di Giacobbe entra-*, 
te in Egitto furono fettantd ; Computando Giacobbe , Giu- 
feppe ) e i fuoi due figli . I Settanta , e con effi S. Stefa- 
no negli Atti contano perfone fettanta cinque , perchè vi 
aggiungono , come fi crede , i figli e i nipoti dei figli di 
Giufep^ , che durante la vita di Giufèppe xnedefimo nac- . 
quero in Egitto. 

. . ■ - ' V.31, . 
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SPIEGAZIONE DEL C^. XLVt. 

V. 51. 52. Giufeppe difle de’ fratelli : Sono paflorì di pei 
core . „ Tale fu la vita , e la occupazione de’ Patriarchi , 
,, dice S. Agoftino , ed ella è ben conforme alia ragione . 
yy Imperocché è cofa giufta relativamente al primiero ordi- 
yy ne del Creatore, che l’uomo domini gli animali . Ma 
yy non v’ è che il peccato o la fciagura , che abbia refe 
yy l’uomo fchiavo dell’ uomo: il peccato; come per efem- 
,, pio Canaan divenne pel Tuo delitto fchiavo de’ fratelli : 
,, la fciagura ; come per efempio Giulèppe divenne fchia- 
„ vo, perchè da fuoi fratelli venduto : Hominem honùnì 
fervum vel imquìtas , vel aànxrfttas fecìt * * > c 

■4^. :j4. Rtfponderete : Noi fiam pajìori dalla nojìra ii^arf 
tia . Gl’ Interpreti efàltano meritamente l’ tuniltà di Ghh< 
feppe, che nell’ apice della fua gloria non ifdegna pubbli- 
camente riconofcere i fuol fratelli in qualità di pallori ; e 
vuole che rellino nella condizione medefima , che pur fa- 
pea ellère fpr^iata ed odiata dagli Egizii . 

Gli Egizii abbonifcono tutti i pajìori di pecore ; perchè , 
giulb la rifleflìone di un dotto Interprete, i Pallori vende- 
vano y o mangiavano i buoi, i montoni, e i becchi, che gli 
Egizii adoravano come Dei Da quella per altro apparifce , 
che gli Egizii nutrivano quella forte d'animali , ma fol& 
pel prodotto della lana, o per qualche altro ulb • 


I - / 
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CAPITOLO XLVIl/ 

Cfocobbe [aiuta Faraone y che àh a luì ed a' fuoi figli là 
terra di Gejfen per dimora . Gli Eghii fona ridotti a vendere- 
i òefiiamiy e le terre. Il Re le refiituifce /ero, a condmone 
■ di pagargli agni anno la piànta parte de' frutti. Le fole terre 
Sacerdotali reftano efentì. Giacobbe fentendofi incino al ter^ 
mine della vita dichiara la fua ultima volontà a Giufeppe . 

I. ’TN^ffusergoJofephnurh t, A Ndò dunque Giufep- 
. JL tiavit Pharaonì , di- Sx. pe a dame la nuo- 
eens : Pater tneus & fratres , va a Faraone , e gli diflè ; 
erves eorum ^ armento y & Mio padre e i fratelli fono 
eunSaqua pojfidenty venerunt veùuti da Canaan colle loro 
de terra Chanaan : & ecce greggie , cogli armenti , e con 
confìfiunt in terra Gejfen, tutto ciò che poflèggono', e 

fono al prefente nella terra 
di Geflèil < 

2. Extremos quoque fratrunt i. Ei prefentò anche af 
fuorum quinque vhros conjìituit ' Re parte de’ fuoi fratelli , cioè 
aoram regei cinque. 

Quos file, interrogavk: Ai quali il Re diman-< 

Quid habetìs operis? Refpen- dò : Che meftier fate voi? 
derunt i Paftores ovium fumus Rifpofero : Noi tuoi fervido- 
fervi tur y Ó" nos & patres ri lam pallori di gregge mi- 
nejhrt, nuto ,■ frecome lo furono I 

padri nollri. 

^ 4w j^d peregrinandum tn ter- 4. Siam venuti a paflàf 
ra tua venimus : quonìam non qualche tempo nelle tue ter- 
efiherba gregibus fervorumtuo- re, imperocché nel paefé di 
rum f ingravefcenté fame in ter- Canaan la feme é sì gran- 
ta ChOnOan : petimufque y ut de , che non v’é piò erba per 
èffe nos jubeat fervos fuos irt le mandre dei tuoi férvidori i 
Tetra Gtffcnt E noi ti fupplichiamo a gra- 

dire, che i tuoi férvidori di-f 
Itiotilio Cella terrà di GelTeiif 

5 ' 
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C A P I T O L O ^VII. . 

r 5. Dixit ftaque rex ad Jo- 5. Diffe dunque ‘ il Re a 
feph : Pater tuus & fratres Giufeppe : Tuo padre, e i tuoi 
tut venertmt ad te. fratelli fono venuti da te. 

, 6. Terra Mgyptt in cmfpe^^ 6. Tu puoi fare la fcelta, 
SIu tuo eji: ht optimo loco fac che vuoi in tutto T Egitto : 
eos habitare , & frode eif ter- falli dimorare nel tratto mi- 
ram Geffen. Qpod fi nofii in glior del paefe, e dà ad eflt 
eis effe vms. indufirios , con- la terra di Geffen . Che fe 
fthue illos magìfiros pecmam tu fai , che tra efTì vi fìano 
fneorum . . ' degli uomini di vaglia , eo- 

i fUtuifcili foprintendend «Ile 
mie mandre. 

7. Pofi hoc introdutàt Jo- ■ 7. Giufeppe in feguito in- 
ftph,patrem fuum ad regem^ troduffe il padre innanzi al 

fiatuit eum.coram eo : qui Re, e glielo prefentb: Già* 
benedicens tilt , coi^ dunque (àlutb Faraone , < 

interrogatus ab eo: Qtae 8. il quale gli dimandò:. 

Jiatt dieS' a»7torxm vita tua ? quanti bannt hai tu? , 

. q.Refpmdtt: Dies peregrì- 9. Rifpofe Giacobbe: Gli 
nattonis mea centum trìginta anni del mio pellegrinaggio 
anntmm funi f farvi & mali , fono cento trenta, pochi e 
^ non pervenerunt ufque ad mfelki , e non fono giunti 
dtes patrum meorum , qtùbus ancora ad eguagliare, gli anni 
peregrinati fuat. del pellegrinaggio de* padri 

. miei. « I 

10. Et benediOorege^ egre/- lo^ E (aiutato' Faraone » 

fus efi foras. . fi ritirò. ^ 

11. Jofeph vero patti & ii. Giufèppe dunque, giu* 

fratribus fuis'dedit poffefftomm fk il comando di' Faraone^ 
in JEgppt» m optimo terra lo- diede al padre ed ai fiatelli 
00 , Rameffer , at paceperaf il poffeflb del- m^glbr paefe 
Pharao , delF Egitto f chiamato Ra* 

. teelfe , ^ r 

12. Et; olebat eos f amaenò- iv alimentava effi e 

que domum pattis fid ^ pa- tutta la cafa di fuo' padre, 
itns cibaria fingulìs . dando a ciafcheduno il vitto ^ 

V 15. In foto emm oròe>pa> . Imperocché mancavi 
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MS dèeratj & opprejferat fa- 
nus tmam y maxime JEgyptì 
& Chanaan . 

mam cengregavtt prò vendhìo- 
ne frumenti , & intulit eam 
àt xrarium re^is . 

15. Cumfue defeciffet ew- 
ftoribus pretium y venie cunEla 
Mgyptus ad Jojeph , dieens: 
Da nobis panes ; quote mori- 
mur coram te , deficiente pe- 
tunia? 

< !<$• Quìbus ilio re/pondit t 
' Adducile pecora vefiroj & da- 
to vobis prò eit cibos , fi pre- 
tium non habetis, . 

-* ’ • 

• 17. Qua cum adduxiffent,y 
dedit eis alimenta prò equisy 
& ovibuSy:&“ bobuSy 0 “ afi- - 
nix : fufientmàtque eoi ilio a»- 
PO ^ prò commutatione pecorùth, 

■ » ^ . 

,18. Venerunt quoque anno fe- 
'cmdo y & dixerunt ei 
celabimus deminum nofirumy 
quod deficiente pecunia , pecora 
fimul defecerunt : nee clam te 
efty quod abfque corporibus & 
terra- nikH habeamus . 

19. Cut ergo moriemur te 
vidente? & nos & terra no- 
,tm erimut ; eme nos in 


E SI 

pane in tutto il mondo , é 
la fame affliggeva tutta la 
terra, e princi^mente l’E- 
gino, ed il paefe di Canaan. 

14. Colla vendita del gra^ 
no colò mtto il danaro degli 
Egizii , (i -de' Cananei in ma-i 
nò a Ghifeppe , che lo palsò 
nell’erario del Re . 

15. Mancato dunque a* 
compratori il contante, andò 
tutto r Egitto a Giufèppe, e 
gli dÙTe I , tracci del pane : 
Vuoi tu' lafciarci morire , da 
chq llam .reflati fenza. danaro? 

1 6 . . Giufèppe riljwfè loro : 
Se non avete danaro , condii 
cete, i voflri befliami , in ifi 
cambio de’ quali vi darò del 
grano. 

‘ 1.7.' Gli Egizii dunque gli 
condullèro i lor befliami , ed 
egli.xflè ad efll grano in if- 
cambio di cavalli , pecore, 
buoi , ed afini ; e in quell’ 
anno li foflentò mediante il 
cambio de’ befliami. 

‘ 1 8. Ritornarono l’ anno fe> 
guente , e gli diflèro ; Signor 
rè ', noi non ti celeremo , 
che non abbiamo piò nè da^ 
nari, nè befliami j e tu non 
ignori , ' che non ci è reflato 
fdtro che la vita, e la terra, 

19. Avrai tu cuore di la- 
fciàrci morir fu i tuoi occhi? 
Noi ci diamo a te , e .noi , 
' . e 1^ 


CAPITO 

ftnìitutm regiam , &" prxbe 
/emina , ne peremte cultore re- 
digatur terra in folitudinem . 

20. Emit ìgitur Jofeph em- 
nem tenram JEgypù , venden- 
tibus fmgulis poffejpones fuas 
pra magnitudine famis . Subje- 
àtque 'eam P barami , 

"* • I - < 

•zt.Ò" cunElos popuìos e)us , 

S novij/hnis terminis JEgypti 
ufque ad extremos fines e/us^ 

22 . prater terram facerdo- 
tum , qua a rege tradita fue- 
rat eis : quibus & Jiatuta d- 
baria ex horreh publicis prò- 
bebantur^ Ó" idcirco non funi 
compulfi vendere pojftffiones 
fuas . 

' 25. Dixit ergo Jofeph ad 
•populos : En ut cemitis , & 
WS & terram veflram Pharao 
poffidet : accipite /emina & 
ferite agros , 

24. ut fruges habere pofji- 
tis . Quintam partem regi da- 
bitis quatuor reliquas permit- 
to vobis in fementem ^ & cì- 
bum familiis & liberìs vejhris . 

25. Qui refponderxnt : Sa- 
Tom. II. 


L O XLVII. 585 
e la noftra terra ; compraci 
per ifchiavi del Re, e dacci 
da feminare , onde non pe« 
rìfcano i coltivatori , e la ter-< 
ra non H riduca un deferto. 

20. Giufeppe dunque com« 
prò tutte le terre dell’Egit- 
to, avendo ciafcheduno ven- 
dute le fue pofTeffioni per la 
gran fame che v’ era : ed 
acquìdò a Faraone tutte le 
terre d’Egitto, 

21. con mòti i popoli da 
una elbremità del regno all* 
altra, 

22. eccettuate le terre de* 
Sacerdoti , che erano loro (late 
date dal Re j ai quali anzi 
veniva ibmminilhrata una de- 
terminata quantità di viveri 
dai pubblici granai ; e perciò 
non furono coftretti a vende- 
re le loro pofieffioni. 

25. Dopo ciò Giufeppe dife 
fe al popolo : Voi- vedete, 
che fiere di Faraone , voi , e 
le vofire terre : Prendete le 
fementi ,• eP io vi do ,• e fe- 
mtnate i campi , ' 

24. onde poffiate averne i 
proventi . Darete la quinta 
parte al Re , e -vi lafcio le 
altre quattro, le quali >fervi- 
ratino per femina , e per ali- 
mentare le vofire famiglie e 
i voftri figli. 

23. Eglino rifpofecQ: -Tu 
Bb ■ ci 


^ ^ E-N 

mjlr4 h manu tua efi 
tffpiciat nos tantum àomtnua 
& lati fenÌ€muf rt£^^ 

^ 26. l^x n tempore ufquein. 
■prqfentem diem , in univer/a 
terra ^gyptiy re^kw quinta 
pa/rs folvitttr , O* feElum ejl 
qùafi in legem > abfqut' terra.) 
, fycerdotali y qua libera ab hoc 
crnditietie fuit . ' J 

, 27. H^ìfyrvit ergo Ifraeì in 
JEgypto, id efiy in terra Gef- 
fen , Ò" poffedit eam : aubhtf- 
que ^ muhiplicatuf ni~ 
miei 

. 2%, Et vixit in ea decem & 
fiptetn annis : faBique funi rm- 
vfs dies vita tllius centumqua^, 
draginta feptem rpmarum. : 

29, Cumque appropàtiqUart . 
cemeret diem morti f fi*a y vo- 
cavit filium fuum Jofeph , C&' 
dixit ad eum : Si imam gra~ 
tigm in conJpeBu tuo , pone ma- 
Tutm tuam fub fèmore meo : & 
facies mihi mfetìcordiam & 
veritatem j. ut non /epeUar me- 
in Mgyptor 

30.. fed dermiam cum patri- 
tur meis , t(y auferas me de. 
terra hacy condafquein fepul- 
èhro ma}otum meorum . Cui 
refpondh Jofeph : Ego fadern 
quod JuJpJii ,. o 


E ’S t ' r' 
ci dai la vita: riguariaci lòl) 
tanto , o Signor noflro , con 
occhio benino > e noi ièrvi-.' 
remo lieti il Re. 

26. Da quel tempo lino al 
(fi; d’c^i in tutta la terra d’ 
Egitto vien. pagato al Re 41 - 
quinto de' proventi delle tetre y , 
il che i come pallàto in leg- 
ge, eccettuata la tettale’ Sa-,’ 
cerdoti, che fii libera da ta- 
le fogge2Ìone . 

27. Abitò donque Ifraello 

10 Egitto , cioè nella Terrai, 
di GelTen, ed ebbe di quella; 

11 pofllèllb ; ed * firn difcen^ 

denti lì accrebbero, e moki-: 
plicarono grandemente . , , 

28. Ei vilTe colà dkial&t-^ 
te anni ; e tutto il tempo deK 
la. Tua vita ht d’anni cento, 
quaranta fette. 

29. Ma vedendo egli av-* 
vicinarli il giorno della (ùa 
noorte , chiamò fuo figlio Giu- 
lòppe e gli dilTe : Sv ho tro- 
vata grazia innanzi a te , met- 
ti la tua 'mano fotto a mia 
cofcia, e fammi la grazia di 
lioceramentè promettermi^ che 
non mi feppellirai in Egitto 

- 30, ma farai ch'io ripoll 
co’ padri miei, mi leverai fuor 
ri di quefta terra , e mi por-\ 
rai nel fepolcro de’ miei mag- 
giori . Rifpofe Giufeppe : Efè- 
guirò. quanto comedi . . 

.JZ.CÌU- 
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, . 1^1. Et file: Jttra ergoy in- 31. Giuramelo àmque , 
^uit , mihi . Qffo jutante , odo- diflè Giacobbe . E mentre; 
ravit Ifrael Dtumy sorrverfus Giufeppe giurava ^ Ilraello 
Ad leSLli caput, adori) Dio,’ rivolto al capez- 

s zaie del letto < 


SENSO LITTERALE, E - 
V SPIRITUALE. ;■ ; 

■j!/’, 2. /^lufeppc. pre/entò al^Re cinque dd fuc* fratelli^ 
. Così |)ub intenderfi T Ebreo , e così l’ hanno 
jntefo i Settanta . La Vulgata legge extremos Jratnm ; il 
che alcuni fpiegano de' primi , alcuni altri degli ultimi . E 
qualcheduno crede , che Giufeppe abbia prefentato al Re i 
più vecchi, e i più giovani de’ Tuoi fratelli < 

. iié Giufeppe miff ii padre ed l fratelli in pojfejfo del 
più fertile paefe cT Egitto , chiamato Rameffe , Rameffe era 
nella terra di Qeifed . Dal feguito della Scrittura apparifce , 
che gl’ Kraeliti vi fabbricarono una città , a cui diedero que- 
fio nome 4 ^ 

20. 21. Giufeppe acquìjlh a Eqraone tutte te terre Ji 
Egitto , e rtati i popoli 4 L’ Ebreo : È li fece paffare nella 
città i cioè non avendo eglino più cos’ alcuna di loro appara 
tenenza , Giufeppe li fece tranfmigrare da un luogo all’ altro ^ 
"V. 224 Eccettuate le terre de' Sacerdoti , che erano ad ejji 
fiate date dal Re , ai quali anzi veniva fortiminifirata' una 
determinata quantità di grano da' pubhlici grana) . Seperfone 
empie , quali erano gli Egizi!, onorarono , dice Teodore^ 
to ^ , e favorirono tanto i minillri , e i Sacerdoti dei loro 
idoli, ^tto i nomi dei quali adoravano i detnonii , quanto 
più i Principi Crifliani onorare, e favorir debbono i Mini- 
ai, e 1 Sa^doti del Dio vero che adorano? 

• 4 ' • 

* Theod, in Gen. qu, 107, ' ^ 
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' V. *5» 24. Gìu/eppe dìffe al popolo: Vot vedete ^ che /le* 
te di Faraone y voi e le vojìre terre. ‘Io vi darò di che femi- 
nare : femnate i campi . Darete al Re la quinta parte di 
proventi della terra . Vi lafcio le altre per voi ^ e pe' vojhì 
figli . 

Qui gl’ Interpreti offert'ano la bontà, e 1 * equità di Giu- 
feppe , che avendo proctirato al Re d’ Egitto Ù polTellb de* 
beni , e di tutte le terre de’fuoi fudditi mediante quella 

cognizione dell’ avvenire , che gli era fiata data da Dio ; di 
cale sì particolar grazia , che dal folo Dio avea ricevuta , 
b. queir ufo , che è conforme alle divine regole . Reflitui- 
fce agli Egizii tutte le terre , che avean vendute ; ed è 
anche verifimile , giuida i medefimi Interpreti , che nello 
fteflb tempo reflituifle loro anche i cavalli , e i belliami, 
che erano neceflarii a coltivare la terra. 

Nella edremità , a cui quella gente lì trovava ridotta, 
potea Giufeppe dimandar loro la metà di tutti i frutti, che 
follerò per raccogliere ; e pure non chiede che la quinta 
parte , e lafcia il rellante per la loro fulTillenza , e per quel- 
la delle loro famiglie. 

Perciò i popoli fon colmi di gioja per la favorevole ma- 
niera, con cui fon trattati . E gli rifpondono : Tu ci dai 
la vita ; riguardaci foltante , 0 Signor nojìre , con occhio beni- 
gno ^ e noi ferviremo il Re con gaudio. 

'il. ^i. Mentre Giufeppe giurava, Ifraelle adorò Dio, ri- 
volto al capezzale del letto . S. Paolo coi Settanta elprime 
quello palla della Gcneli così : Giacobbe i inchinò profonda- 
mente irmami il baflon del comando, che portava fuo figlio. 
Cioè nella grandezza di fuo figlio venerò il Regno di 
Cesò Grillo , di cui quegli era figura . Nulla impedifce , di- 
cono i piò dotti Interpreti , che quelli due fenfi non fieno 
ambidue veti e conformi alla intenzione dello Spirito San- 
to ; cioè e che Giacobbe abbia adorato Dio nella conlbla- 
zione della promellà, che gli faceva fuo figlio ; e che ab- 
bia ancor venerate il fogno della grandezza dì Giufeppe, co- 
me una immagine di quella di Gesù Grillo. 

C A- 
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CAPITOLO XLVIIL 


Effendo GiàcMe ridotto al letto , Gìufeppe va a vifitarlo , 
€ feco lui conduce i due figli ^ Mona ff e ed Efraimo» Già:* 
cobbe gli adotta per fuoiy e prefmfce il feconde al primo ^ 


I • 

I. T Xlf tranra^h\ mm- 
' XJL* tiatum efi Jofeph , 
quod agrotaret pater fuus : qui , 
affumpth duobus film Manaf- 
fe & Ephraim y ire perrexit . 

2 . DiBumque efl fem : Ec-* 
ce fili US tuus Jofeph vemt ad 
te . Qm cojrfortatus fedii in 
ìeBulo ; 

5. & ingrejfo ad fe aìt : 
Deus pmnipotens apparuit mi*- 
hi in Luzày qua eji in terra 
Qhanaan ^ benedixjtque mihi , • 

4« & ait : égo te augebo 
& multipUcabo y & faciam 
te in turbas populorum : da- 
hoque tibà imam hanc , 
femini tuo pojl te , in pojfef* 
fionem fempitemam • 

5. Duo ergo filii tui, qui 
Tutti flint tibà in terra JEgypti , 
antequam huc venirem ad te y 
gnei ertemi Ephraim Ma- 
najfes , ficut Ruben & Simem 
reputabuntut .mihi • 


V 

I. 1 AOpo ciò fu detto a 

Av Giufeppe , che fuo 
-padre era infermo ; ed egli 
prefì feco lui i due figli'*, 
Manaflfe, ed Efraimo, andò 
a vifitarlo. 

. • 2. Fu detto dunque' al vec-f 
chio : Ecco tuo figlio Giu- 
Teppe, che viene a -trovarti. 
Giacobbe raccolfe le forze., 
e fi alzò a federe nel letto: 
‘ e difle a Giufeppe , al- 
lorché fu entrato : Il Dio on- 
nipoflènte mi appar\^e in Lu- 
,za , che è nel paefe di Ca- 
naan, ini benedì, 

• 4. e mi difle : Io ti ao 
crefeerò , e moltiplicherò y 
farò fortire ^ te una molti- 
tudine dì popoli , e darò què- 
fia terra a te , e alla tua po- 
’fterità in perpetuo pofìfeflb * . 

.5. I due %li dunque , che 
ti fono nati in Egitto j prima 
cK* io qui veniflTi a trovarti , 
faranno miei « Efraimo , e 
Manaflfe verranno computati 
tra' miei figli, come Ruben, 
e' Simeòne. 

8 b 3 
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ó-Relìquos autem^ quos ge- 6 . Gli altri figli perb, che 
nueris fxfjt eps^ tuì erunt ^ & avrai da qui' innanzi, faran- 
mmine fratrum fuorum vaca- no tuoi , e nelle poflèflìoni 
iutttuT in poJfeJjHonibus futs , loro andranno col nome d«’ 

’ lor fratelli * . 

q. Mihì entm y quando venie- 7. Imperocché quando io 
t>am de Mefopotamiay mortua efl ritornava dallaJMefopotamia , 
Rachel in terra Chanaon in ìpfo rnì morì Rachele ih viaggio 
itinereyeratqHevfrTmmtemptir: nel paefe di Canaan; era cii 

& ingrediehar Epfmtam , & primavera mentr’ io era full* 
/epelivi eamjuxtayìamEphra- entrare in Efirata ; e la fep- 
fa, qua alio nomine appella- pelili fuUa {brada d’ Efirata » 
tur Bethlehem, detta altramenti Betlemme. 

8. Videns autem filìos ejus y 8. Vedendo poi t figli dì 

diait ad eum ; Quifuntìjììì Giufeppe, gli difTe : ^elH 
-, ' ' chi fon eglino? 

9. Refpondìt : Fìlìi mà 9. Giufeppe gli rilpofe : 

fimty quos donavit mìhi Deus Sono i miei figli , che Dio 
in hoc loco . Adduc y ìnquìt y mi ha donati in quello pae~ 
eos ad me y ut henaiicam il-'^ fe : Avvicinali a me , iòg- 
fis, ' ■ \ giunfe Giacobbe , eh’ io' li 

benedica. 

10. Oatli enim I/raet tali- > io. Imperocché a Giacob- 

gabant pra. rùmìa feneQute , be s’ erano offufeati gli occhi 

■(lare videre non poterai. Ap- ^r U grande vecchiaia , nè 
flìcì^fque ad fe deofculatus , potea veder chiaro , Avendo* 

rìrtumplexuf eosy {égli dunque fatti avvicinare 

'' ~ a lui li baciò , e gli abbracciò ; 

• IT. dixit ad filium/uum; i^. e diflè a fuo figlio : 
Non fum fraudatus afpeBu Ho avuta la confolazione dì 
tuo ; ’mfuper oftendìt rnihi Deus veder te ; ed or Dio mi ag- 
femen tuum . ' • ' ghigne ancor quella di veder 

la tua prole, 

la, Qtmque tulilfet eos Jo- 12. Giufeppe avendoli tol- 
feph de gremio patrisy adora- ti dal grembo del padre , 
vìt pronus in terrarn , adorò . proflrato a terra 

•' 19, E 

^ Cioè faranno nella Txibù di ManafTe , o di Efraimo. 
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15.' Er pofiùt Ephraim ad 15. E pofe Efràimo àlft 
dexteram fuam , id ejl ad fi- fua deffara , cioè klU fmi(hm 
tùjiram Ifrael: Manajfm va- d”’ Ilraello , e ManafTe alla 
ro in fimflra fua , ad dextt- fùa' fìnìftra , cioè alla dalbra 
rm fcilìeet pattis^ appUcuit- del padre , e gli approflìm^ 
^ue ambos ad eum . ambidue a Giacobbe;' * '> 

14. Qui extendens manum 14. il quale ftendendo la 

dexteram , po/uit fuper caput mano diritta , la pofe lui ca- 
Ephraim mhwris fratria : fi- pò di ' Efraimo , ' cbp era il 
rùflram autem fuper caput Ma-- minore , e pofe la linillra fui 
naffe , major nata arat j capo di ManalTe , che era il 
tommutans ntanus. maggKxc , incrociando le ma- 
ni. ■ , . ^ 

1 5. Btnedixitque Jacoh fi- '■ 1 5. E benedicendo i fìgù 

iiis Jofeph , & ait : Deus , di Giufeppe diffe : Il Dio ly 
in cujus confpeSlu ambulavo- nel coi colpetto camminato- 
runt patres mei Abraham CÌ?* no i miei padri Abraamo 
’lfaac y Deus qui pafcit me ed'lfacco ; il Dio che mi 
ab adolefcentia unta ufqut in IbUenta dalla mia ’ giovanili^ 
prafentem diem : lino al prefente ; 

* 16. Angelusy qui enti f mede 16. l’Angelo, che mMhn 

■cunEiis malisy benedicat pueris liberato da tutt’ i mali , be- 
ijìis : & invocetut fuper ees no- nedica quelli Imciulli , Por- 
men meumy nomina quoque pa- tino ^ino il mio nome, ed 
trum meorum Abraham & I- i nomi de’ padri miei Abraa- 
faacy eSfcrefcant inmuhitudi- mo , ed Ilàcco , e cinfcatiD 
nem fuper terrrnnì ♦ in moltitudine fuUa terra. 

17. Videns autem Jofeph y 17. Giufeppe però veden- 

quod pofuijfet pater futa dexte- do che fuo padre avea po-‘ 
ram manum fuper caput Ephra- Ita la' delira fui capo d’ Efrai' 
im y graviter accepit : & ap- mo , n’ ebbe del Àlpiacere : 
prehenfam manum patria leva- és prefa la mano del padre 
re conatus efl de capite Ephra- ‘ procurò di levarla dal capo 
tmy & transferre fuper caput di Eiraimo, e porla in capo 
Manaffe ; a Manaflè ; 

18. dixitque ad patrem : 18. « dilTe al padre: Pa- 

Nm ita corrvenity pater y quia dre, così non va bene, per- 
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Tiic ^ptimógenitus : ponedex- 
téttM tuam fuper caput ejus . 

. 19. Qui remens ^ mti Sàoy 

’jìli mi j feto j Ò“ ijle gtàdem 
arìt in populos , tT multipU- 
eabitur : fed frater ejus mi- 
Twf , major erit ilio , ^ ft- 
ntm illius cr^cet in gentes. 

20. Benedìxitque às ht tem- 
pore ìlio , dteent : In te benedi- 
eetut I/rael , att^ue dicttur : 
Faciat tibi Deus ficut Ephra- 
im y & fieut Manajfe . Conjli- 
pùtque Ephraim onteManaffen. 

2 1. Et ah ad Jo/eph filium 
fuum : En ego morior , erit 
Deus vobìfetm y reducetquevos 
éd terram patrum vejhmum.' 

22. Do tibi partem unam 
extra fratres tuos y quam tuli 
de mam Amorrhai in gladio 
ty areu me». 
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chè il primogenito è que- 
llo ; poni U delira fui capo 
di lui. ' 

19. Ma Giacobbe non 
volle y e diflè ; Lo fo , figlio , 
Io fo : Quefti pure farà pa- 
dre di popoli , e fi moltipli- 
cherà ; ma il fuo fratello 
minore farà pih grande . di 
lui , e la fua fchiatta crefee- 
rà in moltitudine di genti. 

20. Giacobbe allora li be- 
nedì , e diflè : Ifi^ello farà 
benedetto in te , e fi dirà : 
Dio ti cofiituifea come Elhù- 
mo e Manaflè . Così polè 
Efraimo innanzi Manaflè. 

21. Diflè poi a Giufeppe 
fuo figlio : Tu vedi, eh’ io 
fono ridotto a mqrte : Dio 
(krà con voi, e vi ricondur- 
rà nel paefe de’vofiri padri. 

22. Io do a te di fopnq>- 

{ >ih che a’ tuoi fratelli quel- 
a parte’, che ho levata di 
mano a^i Amorrei colla min 
fpada^ e coll’arco. 


' ' ' ' ■ ‘ S E N- 
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» * “ ■ * % 

SENSO LITTERALE, E ‘ 
SPIRITUALE. ' 

3. "TL Dìo onmpo(fente mi apparve in Luza . Luza è 
X il luogo , ove Giacobbe vide in fogno la mi(te> 
ziofa fcala , fopra cui (lava appoggiato Dio . Petcib ei chia< 
ma quel luogo Betel y cioè Cafa dì Dio. ' 

5. I due figli , che ti fono nati in Egitto , faranno 
miei . Giacobbe adotta i due figli di Giufeppe , affinchè 
llano cogli altri Tuoi figli a parte nella divifione della terra 
di Canaan y che Dio avea lor data , c di cui difpone già da pa~ 
drone per la certezza , che aveva dell’ adempimento delle dn ' 
vine promeffe . Nomina Ruben e Simeone Tuoi figli maggiori ^ 
e tra quelli pure annovera i due figli di Giufeppe Efiraimo 
e ManaHé, ciafcuno de’ quali fu in fatti capo di una.Trì> 
bit y che portò il fuo nome . ..... 

y. 6 . pii altri figli che avrai faranno taà ; cioè fe avrai 
altri figli, faranno tuoi j ma non formeranno Tribù parti* 
colare , e pafleranno co’ figli loro nelle Tribù di Efraimo , 
e di l^naflè. 

"V. 7. Imperocché quando io ritornava dalla Mefopotamim 
mi morì Rachele in viaggio . Giacobbe ^ che avea avuta 
molta filma , e molto affetto per' Rachele , continua dopo 
la fua morte a moHrare per lei la flella confiderazione , 
che avea avuta , mentre viveva . Adotta perciò Efraittlo e 
ManafTe, e collituilce l’uno , e 1 ’ altro capo di una Tri- 
bù, quafi per confolarfi del picciol numero de’ figli avuti 
da Rachele, tenendo i nipoti nel grado flefl|b de*%li, che 
avrebbe potuto avere da lei., 

/ Alcuni credono che Giacobbe parli del fepolcro di Ra- 
chele per accennare a Giufeppe ,' che ella non avea po- 
tuto effere fepolta in Ebron , ove volea edere feppellico 
egli fleflb, perch’.era morta in luogo lontano , ed in una 
flagione, in cui era difficile confervare un cadavere. 

r.14. 
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V. 14. Gìaeoòbe Jlendendo la mano dritta la pofe fui ca- 
po di Efraimoy che era il piti pensane , Giufeppe, avea «lef- 
fo Manaffe alla dritta del padre , ed Efraimo alla lìnlftra, 
perchè Giacobbe benedkeflè colla dritta il > maggiore , ecol> 
la finiftra il mmore . Ma Giacobbe incrocib le mani , e 
benedì Eiraimo colla diritta, poiché prevedeva per una in- 
fpirazione celeile, che Efraimo fareb^ pih ' grande di Ma- 
nafle. / ' -■ < ' 

> Dalla Scrittura in £itti fì fcorge ^ cha da Efraimò ufc\ 
Ciofuè , che fece entrare il popolo Ebreo nella terra pro- 
fneilk'. E dopo la morte di Salomone eflèndofì divife le 
dieci Tribù , che compofero il ‘ Regno d’ Ifraello ,■ dalle 
Tribù di Giuda , e di Benjamino , delle quali il fo^mb il 
temo particolare di Giuda , veggiamo che il nome di 
Eiraimo prcndefi per tutte le dette dieci Tribù , come quan- 
do il Profeta difle : * Che farò io a te y 0 Efraimo ì Che 
farò io a te y 0 -Giudei ■ ■ r , y 

’i/'. 1 6. V Arselo y che mi ha liberato da tutti i mali j 
benedica guejìi fanciulli . Giacobbe favella prima di Dio , 
"e poi dell’Angelo , a cui attribuifce ciò che- avea detto di 
Dio ; perchè riconofce , che pel miniilero degli Angeli Dio 
lo avea afliflito , e gli avea parlato nelle varie apparizio- 
ni , |ier mezzo delle quali gli avea fatta conofcere la Tua 
■volontà. . ■ • 

Portino quefti fanciulli il 'mìo nome ed il nome di AbraO" 
ano. Sieno'cioè confiderati da^Dio quai' figli di Abramò e 
Ifacco , ficcorae lo fono i figli miei i -.fi 

tr 11^.21. Dio vi ricondurrà nel paefe de vojhri - padri II 
che fu adempiuto non in- perfona di Giufeppe,' ma in quel- 
la de’ fuoi difeendenti . - 

« V. ZI. Io do- a te quella parte , che ho tolta di mono 
a^li Amorrei , colla mia fpada , e coll arco . Quella parte 
-data da Giacobbb a Giufeppe di foprappiù che a’ fratelli 
fuoi , è la terra di Sìchem , ov’ era il pozzo ', preflò del 
quale il F^io di Dio parlò alla Samaritana . ‘ 
f Qiialcheduno crede , che quando Giacobbe dice di 'aver 

. ; ; . - • guo- - 

Ofee 6 , V.4. 
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^adàgmtà quefla terra colla fpada^ e colP rfrró, intenda fa- 
vellare deir azione di Simeone, e kÌì Levi, i quali lì* aflòg- 
^'ettarono la città dei Sichimiti , mandandoli tutt^ a fìl di 
fpada . Ma fìccome Giacobbe deteliò quella aziohe in 'vi- 
ta , e in morte , così , fecondo alcuni altri Inle!q>refì , è pib 
probabile , eh’ elfendoiì- gli Amorrei impadroniti di quefta 
terra dopo la partenza di Giacobbe , egli ablna ^tuto ri- 
conquidarla fopra di elTi , come un paeìe , che gli era {la- 
to dato da Dio , quantunque la Scrittura non rifarifaa , in 
qual modo egli fe ne' ha refo padrone. 

I . • ^ • 

C A P I T O L O > XLiX. ’ 

Giacobbe benedice àafcheduno de'fuoi figli , e predice loro 
quanto ad ejfi dee accadere’ . Muore dopo aver dà- • 

• ' -< * chiarato il iuogo della fua fepoùma » 

1. T r Ocavif autem Jacob -i. lacohbe poi chiamb 

V filios firn , éy ah VjT i fuoi figli , e diffe 

eit .* Congregamini y ut a»- loro: Ragunatevi tutti , eh’ 
nuntiem qua ventura fune vo- io vi annunzierò ciò cher’ all* 
bis in dtebus novijfimis . • ultimo vi accaderà . » ^ 

' 2. Congregamini , Ù“ att- 2. Ragunatevi ed udite*, 

dite fila Jacob y audite J/rael' o figli di Giacobbe , udite 
■fatrem vejhrum, Ihaello padre vt^lro . 

3. Ruben primogenitus meuSy 3. Ruben primogenito mio , 

tu fortitudo mea , princi- tu dovevi ejjere la mia for- 
pium doloris mei : prìor in za , e divenijii il princìpw 
delùsi major in imperio , *■' del mio dolore , Tu dovevi 

. ? ejfere jl primo ne’ doni il 

• ■ “ • maggiore In comando; '* 

4. Efiùfus et ficHt aqua , 4. ma tu ti verfalH com* 

non crefeas : quia afeendìfli acqua ; non crefeere perchè 
cubile patrie tui , & macu- falilli al letto di tuo padre , 
Jajìi Jìratum ejus . * • e la fua lettiera macchialli., 

' 5. Si- 
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5. Shnem & Levi fratres , 
vafa intqtùtaùs beìUntia. 

\ 

6 . In co/f/Uium eerum nm 
veniat anima' mea , & in 
coetu ìllorum non fit gloria 
mea : quia in furore fuo oe- 
ciderunt imum^ & in volun- 
tate fua fttffoderunt nuerum . 

,7. MalediBus furor eorumy 
quia pertinax i & htdignatio 
eorum , quia dura : dividam 
eos in JactA , & difpergam 
eos in Ifrael * 

S.JudOy te laudabunt Jra- 
_ tres tui ,manus tua in cer- 
vicibus inimicorum - tuorum 
adorabunt te filii patrit tui. 

. \ 

9. Catulus leonis Juda : 
ad prxdam , fili mi , afcen- 
diftì : requiefeens acadntijli 
tft leoy & quafi leana: quis 
fu/citabit eum ? 

10. NON AUFERE- 
TUR fceptrum de Juday & 

• dux de femore ejus , donec 
veniat qui mittendus ejl: Ù“ 
ipfe ah expeUatìo gentium . 

1 1. Ligant ad vineam pufi 
lum fuum y & ad vitem , 0 


ESI 

5. Simeone e Levi fratel- 

li nel delitto , iftmmenti d’ 
iniqua ftrage . * •, 

6 . Non abbia io parte al 
loro configlio , nè li unifica 
alla lor conventicola la mia 
perfona ; perchè in furore 
omicidii commifiero , e fi com- 
piacquero a Ibvvertire mura- 

gli'? •' 

• 7. Maledetto il loro furo- 
re perchè pertinace , male- 
detto il loro fidano perchè 
afipro . Li dividerò in Gia- 
cobbe , gli iparpaglierò in 
Ilraello . 

8. Giada , te lauderanno 
i tuoi fratelli , la ma mano 
porrà fiotto il giogo i tuoi 
nemici , i figli d/ mo padre 
profondamente s’inchineran- 
no innanzi a te . 

‘ 9. Tu lei un leoncello, 
o Giuda : Figlio mb m fàr 
lifii alla preda j nel ripofiar 
• ti corcarti come Ibne, e co- 
me lionertà ; chi ofieià farlo 
fioigere ? 

10. NON SARA’ LE- 
VATO lo ficettro da Giu- 
da , nè il Giufidicente dalla 
fina porterità , finché venga 
qu^li che dee elTere invia- 
to , e^querti fiarà la eipetra- 
zion delle genti. 

1 1. Liberà il fiuo artnet 
lo alla vigna legherà , o 

fi- 
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jili mi y aftnam fuam , La-' 
vabtt in vino flolam'fuam , 

in fanguine uva pallium 
fuum . 

12. Pulchriores funt oculi 
ejus vinoy & dentes t}us la- 

candìdìores, 

Zàbulon in littore ma- 
fìs habitabìt y & in Jlatione- 
navium pertingens ufque ad 
Sidonem . 

14. IJfachar ajinus fortìs 
gccubans inter terminos . 

1 5. Vi^t teqiàem quod ef- 
fet bona , t!)" terratri quod 
optima : & fuppofuit hume- 
rum fuum ad portandum , fa- 
Sufque eft tributis fervient. 

16. Dan judicabit populum 

fuum y ficut & alia trìbus 
in Jfrael . * > 

17. Fiat Dan colubet in 
via y cerafìes in fornita y mar- 
dens ungulas equi , ut cadat 
afcenfor ejus retro, 

18. SALUTARE tuum 
expeBabo , Domine. 

19 . Gad y accinBus pra- 
lialùtur ante ewn ; & ipfe 
accìngetur retrorfum. 


figlio, r afina Tua alla vhe.. 
laverà la fua vefta-nel vi- 
no, e ’l Tuo manto nel fan- 
gue dell’ uva. 

12. 1 fuqi occhi fon piti 
belli del vino , ed i denti 
più bianchi del latte. 

13. Zàbulon abiterà alla 
riva del mare , ed al porto 
delle navi fiendcndofi fino a 
Sidone . 

14. Illàcar afino robufio 
fiarà coricato tra ' i confini 
del fuo partaggio . 

15. £ vedendo che la 
quiete è buona , e la terra 
è eccellente , fottoporrà la 
(palla a fardelli , e fi affog- 
getterà a pagare tributi 

lò. Dan giudicherà il fuo 
popolo , come le altre Tribù 
dTfraello. 

17. Sarà Dan qual fer- 
pente nella firada , qual ce- 
rafia nel fentieto , che mor- 
da r unghie al cavallo , per- 
chè cada il cavaliere a rovefcio. 

8. LA SALUTE vofina- . 
afpetterò, o Signore. 

* 19. Gad accinto in armi 
combatterà alla tefia «f Ifira- 
ello , ed accinto in armi (è 
ne tornerà indietro . * 


20. Sa- 

' ^ t'’. 19. Così dotti Autori fpiegano quefio paflb della 
Vulgata, il quale però pub efiere anche interpretato così : L'ac- 
cinte in armi cembatterà contro Gad , ma egli vicendevolmente fard 
accìnto in armi. Altre confimili interpretazioni fi danno all’Ebreo. 
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. 20. ^fet ) pmguts panis 
ejusy & prjAdiìt delicus re- 
gilw, 

21 . Nephthali , eenms 
emiffìts , & dtns tUquta pul~ 
fhfitudints . 

22. filius aeciefctnf Jo- 
ftphy filius accttfems & de- 
torus afpe^u : fili* difium- 
mnt fupet metum. 

Z^. Sed exa/peraverunt eum , 
ptrgati fxift , hruideruat- 
que UH habentts jaatia, 

' ..24. Sedit ht forti arcus 
tfits , & diffoìuta funt vin- 
ftda brtctiorum & mamtum 
tllias per marno potentts Ja- 
tob : inde pgflet egtejfus ejl 
tapis JJrad ^ . 

■ 25. 'Dtus patris tur erìt 
édptìor tuus , & ormòpatens 
benedica ubi benedìQìonibus 
cali dtfuper ^ benediBmàbm 
sbyffi jaeentis deorfum , bene^ 
diBienibus uberum & vulva» 

« • r ■ • • 

- ‘ - - i - ; 

* •» 
'' z 6 . BenediBiones patris tvi 
eonfartats fura benediEliorùbus 
pàtrum efio » dona verùrtt 
defiderium nllium aternorum : 
fiant in sopite fofeph, & in 
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S.20. Sarà pingue il pane-- 
di Afer y e jomminiflreià 
delizie tv Regi . j 

21. Jjeftali cervo lafciato 

in corfo ; e iàrà bellezza nel 
luQ parlue . • 

22. Ramo crefcente Giu- 
feppe , ramo crelcente , ed 
avvenente d^afpetto , i cui 
zamofcelli fì anampicano iù 
pel muro . 

■.23. Ma coloro-, che fi 
armavaa di dardi , 1’ hanno, 
amareggiato, l’hanno querc* 
lato, l’hanno invidiato. 

. 24.' P<^giò però nel For- 
te r arco f e la corfidenza di 
lui, e le catene delle brac- 
cia , e delle mani gli fiirona 
Riolte dalle mani del Pof- 
{ènte Dh. di Giacobbe ; indi 
egli ufcì pallore,* e pietra d’. 
Ifi-aello . 

^ 25. Il Dio di -tuo, padre 
(xà il tuo ajuto, e l’Ònni- 
poflènte ti benedirà colle be- 
nedizioni del cielo dall’alto, 
colle benedizioni dell’ abiflb 
delle acque dal bafib colle 
benedizioni del latte delle 
mammelle, e del frutto del- 
le vifcere. , 

zé. Le benedizioni , che 
ti dà tuo padre , foipanéran- 
no quelle , eh’ egli ha .rice- 
vute da’ padri Tuoi , fkchè 
leflt adempiuto ii defio ddP 

cal- ' 
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venice Nazarxi ìnter fratres colli eterni. Vengano quefte 
fuos ^ • r T f • ■ -^ 'Ifineàiziom in capo a <Giu- 

' feppe^, in cima a colui 'che 
è qual Nazareo tra’fuoi fra- 
.'’i <*; - -, telli. ■ V . T T 

^j,l^m}amn lupus ,rgp 4 x ^ 27., Beniamino farà un 

mime carnet pràdam , & , lupo rapace ; la mattina di- 
vefpere div'tdet ,fp 9 lìa . . voterà la . pwda , e la lènt. 

- - . -.'dividerà le fpoglie 1 > 1 

28.- Omms^ hi ìn.tnbubus - 28. Tutti . qucfti fono i> 

Iftael duodecm j hxc locutus capi delle dodici Tribii d* 
ejì eh pater fuus , benedìxit- libilo. Il loro padre parlbi 
gue jmgulh , benediilicmbus . ad elfi cosi > . e - benedl cia-i 
proptih . . ( ^ . fcheduno eoa propria bene-* 

. . - dizione . 

- 29. Et. prxeepìt eh , di- . 29. Loto fece 'anche que-i 

cem : Ego congregar ad popu~ (lo comando , e diflé ; Io vo 
lum mewnT:^ fritte rm cum ad eflfere aggregato .al mio 
patribus- meh m fpelunca du~ popolo : feppeUitemi co’, pa-* 
plhìy qux ejl in agroEphnm dri miei nella grotta doppia^ 
^thaì , che è nel campotf Efron Eteo^ 

..- 30. contea Mambre in'tet- • 50. ..diriropetto a Mam- 
n Chanaan , quam emit A- > hxe ^ nel paclè di Canaan ^ 
braham cum agro ab Ephrm che Àbramo - comperò da 
Ethso in poffejfwnem Jepul~ Efron Eteo in/ieme col cam». - 
fini, I V ^ po» per avervi il fno fepol-^ 

/' ero « a' 

31. Un fepelierunt eum f 31. Colà fu fépolto egli, 

tP" Saram uxorem efus-:-' ibi e ^ra fila nxiglie \ colà fi» 
Jtpuhus efi Ifaac cum Rebec-' fepolto Ifàccor con fua mo* 
sa confu^ fua : ibi-.& Lia glie Rebecca; colà giace fci 
condita jant . polta anche Lia « , , 

32. Fhìitif^ mandath , - 32* Finieo' « che ebbe di 

cutbus film injhruebat , col- dare qnefK ordini -, e quefte 
ìegh pedes -fuos fupet- leEh- iftruzioni ai fuoi figli, rac* 
lum , & obik : appofttufque colti ii piedi nel, letto morl^ 
tjì ad populum fuum . e fu unito al filo popolai. J 

•' ■ ' C A" 
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SENSO LUTERÀ le: 

y. I. f^lacobbe dìjfe £ fwn figli : Ragmuttroi tutti y 

finché io vi anmmAt ciò che vi accoderà negli 
tthìmi tempi . Quefte parole di Giacóbbe moftrano , che 
quelle benedizioni fono non meno profezie, che benedizio- 
ni , e eh’ ei benedice i figli non fol da padre , ma ancor 
da Profeta . La -parola ienedizìone prendefi in proprio fenfb 
riguardo al maggior numero de’ figli , che in effèno furono 
da lui benedetti : ma riguardo agli altri prendefi in men 
proprio lenificato j poiché ei ne condanna alcuni in luogo 
di benedirli , ed in particolare i tre primi . 

Le parole : in diebus nevijjimis : fignificano fecondo al- 
cuni i tempi i pih lontani ^ fecolo , in cui Giacobbe 
viveva . ‘ 

f t''. 3. Divenirti il principio del nm dolore : Altramenti : 
L’Ebreo : Tu eri il principio di mia poffanza . I Settanta; 
Principio e Capo de' miei figli. I figli fono la forza y e fo* 
vente il dolore del padre . 

Tu dovevi efière il primo ne' doni , il maggiore in co^ 
mando . Ma a cagion dell’ oltn^gio , che m’ hai fatto , il 
tuo diritto di primogenitura farà trasferito in Giufeppe , che 
avrà due Tribà pe’ fuoi due figli , dove che tu non ne 
avrai che una f il làcerdozio che tu dovevi avere, farà dato 
a Levi , e ’i regno a Giuda . 

i/’. 4. Tu ti verfafii corti acqua y che non fi contiene nel 
'vafo , dice S. Girolamo , il che dinota la incontinenza di 
Kuben . Forti incollante e leggiero \ o pure hai feguiti 0 
tuoi defidetn , dice la Parafralì Caldea , come 1 ’. acqua che 
feorre qua e là . Non crefeere y perchè tali perfbne volubili , 
leggiere , fviate ne’ penfieri , nelle azioni , e ne’ defiderii , 
fbno pili in irtato d’ indebolirfi che di crefeere , e di ritor- 
nar addietro piuttollo che di avanzare . Egli è vero anche 
litteralmente , che la Tribù di Ruben non crebbe gran 
Catto in numero. 

■ 5 - 
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• V. 5* Simeone i Levi fratelli nel delim , htjtruiwnti f 
hùquo macello . Giacobbe condannò il fatto crudele di Si« 
meone e di Levi verfo i Sichimiti , torto che ’l commife^ 

10 ; e lo condanna ancor piò fortemente in querto luogo , 
ove lor parla. in punto di morte. £d in vero il loro operai 
to allora merita a buona equità di ertere detertato. 

' Primo . Perchè fo un mancar di parola , ed uno intol-^ 
lerabile inganno . ' ' < 

' Secondo. Perchè fa una fpecie di facrilegio, poiché ver- 
gognofamente abulàrono di una colà (anta , qual’ era la 
circoncifione . ‘ 

c Terzo . Fu un ingiurta ufurpazione di potertà'j che ad 
erti non apparteneva . Imperocché era in diritto di Giacob- 
be padre e capo della famiglia , e non già de’ fuoi figli \ 

11 giudicare , s’ ei dovertè dichiarar guerra ad un popolo . 

. : Quarto . Oltre che ad erti non competeva il vendicare 
il ratto della forella, lo vendicarono anche con un orribile 
eccerto , crudelmente ammazzando un gran numero d’ in- 
nocenti , e faccheggiando e dirtruggendo tutta una città 
pel delitto di un folo . ' 

Quinto. Il furore j con cui operarono in quert’ incontro, 
fa àltre^ conthóinabile , perchè efpofero il padre con tutta 
la famiglia ad ertere rterminati da tutte le circonvicine nar- 
zioni , giurtamente irritate della infìgne barbarie da cortoro 
efercitata contro un Principe , e contro tutto il fw> popo- 
lo . £ querto furore fa tanto meno fcufabrte quanto fa 
pertinace e crudele^ come Giacobbe loro il rimprovera, dan- 
do ad erti la maledizione in luogo di benedirli . 

' Ciò che dirtè Giuditta ' nella fua preghiera a Dio in- 
torno lo rtertb Simeone da lei chiamato Juo padre' ^ non è 
contrario , giurta il dotto Ertio , a quanto ha qui detto Gia- 
cobbe . Imperocché il fatto di Simeone e di Levi può. eC- 
fere confiderato in due afpetti ;< ò fecondo P eccertb e le 
circortanze , colle quali fa da erti accompagnato , o fecon- 
do r ufo che Dio ne ha fatto . Giacobbe -'condannò con 

» Judith e. 9. „.2. ' - 

Tom. il ce ■ ^ ' - • 
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tutta ghiAhia, U &tto nella prima confiderazioae , e Giu« 
ditta y per quanto apparìice , noi loda che nella feconda. 

Ddle parche di quella Eroina fàcilmente fi vede , eh* 
ella non confiderà fe non il ^udo ufo » che Db fece di 
quella arbne ingiuflt selle fue circoflanzet per ifliprimere 
un grande onor del defitto oouimefb nella vblazbn di 
una veiigine » E per ttbdrare che Giuditta non ravvifava 
in quello £mo fe non fe la parte che Dio vi prefe , rìU 
«lice à Db , che fu egli fitffò che m\fe la fpada in mano 
0 Simeone fm padre per vendicare P oltraggio fatto a una 
vergine : ed in coloro , che furono gl’ idrumeny di tal ven*» 
detta,' ella non loda b non lo vie che ebbero per quefb 
divino difegoo , fenza entrare in ciò che eflì hanno potuto 
jDifchiarvi dd proprb. 

Gid gl’ Intbrpred , che avendo Giacobbe det« 

(o qui a Smeone e Levi , che di/perderh la loro poflerità in 
l/raella ( poiché Levi m fatti non ebbe parte alla diilribu* 
^ne della terra promeflà , ) queda maledizbne npn (èn> 
bra edere data che tennporale e condizionale } in cafo ciod 
che quelli di quede due Tribh non riparadèro quello delit- 
to dei capi della loro febiatta'. 

£ lo ripararono in fatti , fe però cb che qui fu minaci 
ciato cóme pena , divenne poi ricompenfa j p^iaché f^na* 
larono’il proprb zeb , quando per comando di Mosè ans- 
mazzarono tutti coloro , che trovarono nel campo , ^li , 
fratelli , congiunti , per vendicare 1’ bgiuria fetta cr Dio 
coll’ adorazion del vitello d’ oro , e fi reiero m feguico de- 

S i della henedizjone di Dio , come gli afficiirò b' flfeffo 
osé * Furono pefeia difperfi In tutte b Tribù,, ma per 
fenore , vivendo deir altare come infervicnti all’ altare y dg 
ad effi fri affidato il fecerdozb con tutta la economi* 
delle. oofe fante. • ' ^ 

AU’ oppodo filila Tribù di Simeone redò la mabdiiio> 
-ae }' perché Zamri di effe indtific <bl fuo efempio' il 
^polo alla fbmkazbne,^ ed alla tdoluria. 

La difperfume , di cui parla Giacobbe ^ fembea (^xverfi 

rife- 
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riferir propriatnentf al iblo Levi , poiché U TM^ìt dii Si» 
meone h {labile come le altre nella porzione , 1 che. ebbse 
alla dillrubuzipne della Terra fanu. 

.. 8. G/uda y te lauderanno $ tuoi fratelli ^ Giacobbe eoa 

tali parole allude alla parola Giuda y che in lingua fento 
lignifica lode. * - - r • 

IO. Non farà levato lo fcettto da Giuda y nà'il Gmf~ 
dùcente dalla fua pojlerità ; finché venga quegli , che dee ef- 
fere inviato y e quefii farà la efpettavon delle genti , Giufta 
il. confenfo dei più dotti Interpreti , quella profezia contie- 
ne certamente ù termine della venuta del MelTia , come 
lo riconorcono anche per la maggior parte gli Ebrei y noti 
meno che la parafiall Caldea « 

Il fenfo più femplice y e più autenticato è y che il no- 
me di Giuda prendali qtd nel fenfo , in cui comunemente 
prendevafi al tempo d' Erode y e della venuta del .MelTia y 
ed anche gran tempo prima ; cioè per la Giudea y e per, 

10 Stato dei Giudei * Da che le dieci Tribù furono dai 
Caldei condotte in ifchiavitù, elfe più non vi ritornarono ^ 
e non compofero più corpo *y o Monarchia particolare . 
Non vi fu che la Tribù di Giuda y la quale vi ritornb 
colla Tribù di Benjamino , che Iacea come una parte di 
quella ; di modo che mentre prima > tutti gli Ebrei chia-^ 
mavanfi Ifraeliti , ed il Regno delle dieci Tribù porta- 
va il nome d’ Ifeaello j dopo il ritorno dalla fchiavitù 

11 paefe il chiamò Giudea « e i popoli hirono chiamati 

Giudei ... ' , t 

. Pare ancora che un indizio della verità di tale predizio- 
ne fia , che Giacobbe y il quale avea apprefo da Dio y che i 
fuoi diicendenti dal fuo nome Ifraello dovean chiamarli If 
èaelìtiy abbia tanti feCoU prima preveduto y che al tempo 
della nafcita del MelTià ^lino farebbero chiamati Giuda y 
è la 'loro tena li chiamerebbe Giudea.’ 

Dopo quello cambiamento di nome , e dopo il ritorno 
dalla ichiavitù l’ Impero fi confervò fempre tra elfi fotto 
diverfi nomi , Giudici ,■ or di Sommi Pontefici , ov 
di Principi j e di Re j finché Erodé uom foralliero s’ im- 
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padroni' della Corona della Giudea con una nianifeda uloN 
pazione, e colla rovina della fchlatta Reale. 

Perciò ei non regnò che come riranno in forza della 
pòdeliii ricevutane dall’Imperatore Augufto ; ed alla morte 
volle che il Regno vetliffe divifo tra’ Tuoi figli fecrnido- 
che fofle piaciuto allo fteffo Imperatore . t 

- Un «dotto Interprete con ragione ofTerva , che „ que- 
-fta profezia reiìò • verificata ad rmeram in perfona di 
Archelao figlio di Erode il Grande , allorché fuccedu* 
,, to elfendo nel trono a fuo- padre , gli fu levato il re- 
j, gno , e la Giudea divenne poi Provincia dell’ Impero 
„ Romano , fenz’ aver potuto più ricuperare lo fcettro , e 
„ la poteftà reale ; “ Archelao ereptum regnum^ ^c Jttàa» 
Fnmncta Romartemm fiEla mmquam pojìea fceptmm eecupe* 
ravlt * . • ' - 

• ■’i/.’ 1 1. Legherà il fuo afinello àlla vigna . Gli Ebrei 
che appJicano quefte parole alla Tribù di Giuda , le fpie- 
gano 'deir abbondanza delle -vigne , e dei pafcoli , che ri- 
trovanfi in quella terra . ^ ■ * 

I Zàbulon abiterà 'fui lido del mare : Perchè quella 
Tribù avea a Levante il mare di Galilea , o fia il Lago 
di Tiberiade, e a Ponente il Mediterraneo. • 

Sì fenderà fine a Sidone ; pel gran commercio , che avrà 
coi Sidonii, celebri pel traffico. 

■■■'V. 14. IV Iffachar vedendo che la terra è eccellente ^ fet- 
teporrà la (palla a' fardelli .' \\ fenfb lirterale altro qui non 
dinota, fe non che il paefe , ov’ era fituata la Tribù d’ IP 
facar , dovea' effere buoniffimo ; e però gli abitanti coltive- 
rebbero con grande applicazione la terra , e pagherebbero 
ai Principi gran tributi , che fi ritraggono principalmente , 
dice S. Girolamo, dai coltivatori delle terre. 

16. Dan giudicherà il fuo popolo , come le altre Tri- 
bù tL Ifraello. Allude alla parola Dan , che vuol dir Giu- 
dice . Giacobbe predice che quella Tribù avrebbe un ono- 
re, che non ebbe qualchedun’ altra; ed è, che da erta na- 
fterebbero perfone ftraordinarie , e capaci di giudicare rotto 

* Crotius . 
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I(b6Uo,' com 4 io fu Sanfbne Il relbmte della profeti, 
die riguarda Dah, Verrà Cpi^iua nel fenfo fpirituale. 

. i/'. 19. Gad accìnto in armi combatterà alla tefta.i If- 
mllo, Giàcdbbé loda la TrìbCt di Gad , come coraggbfa 
in guerra ^ e felice nelle vittorie Il che vieti riferito » 
alla fermezza , con cui quella Tiibh marciò con quella dà 
Ruben e di S^nalTe alla teHa di tutte le altre per com- ^ 
battere contro i nemici , finché gli Ebrei fuionfi refi pa> 
droni della Terra fanu , o a qualche altra guerra , die 
ebbero coi lor vicini . ; i 

, V. 20. Sarà pìngue il panò di Afer . Giacobbe indica, 
che la terra toccata alla Tribh di Afer dovea ellèr fertile 
in ogni Ibrta di beni. 

, 21. Neftalì cervo la/ciato rà corfo , Credefi, che ciir 

fiali principalmente verificato in peifona di Bara , che vin-*. 
fe e infeguì Sifara con tanta maellria . Sarà bello il fuo par-- 
tare nell' eccellente cantico , in cui. inlieme con Debbora 
refe -a Dio nitta la gloria , che un fatto sì llraordinario 
avrebbe a lui potuto acqui Ilare. 

22. Rjtmo crefeente Giufeppe, ramo crefeente . Il fen- 
fb d litterale che fpirituale di quella benedizione di Giu* 
feppe ) fi porrà nel-fenlb l^ituaie , che rifehiarerà 1’ uno 
e raltno^ 

Qjialcheduno fpiega tutta quella benedizione a vantaggio 
delle Tribù di Efiaimo e di ManalTe , ma, in modo mol- 
to alieno dalla Vulgata , e poco conforme alla verità del- 
la Scrittura . Imperocché la Tribù di Efraimo ben lungi 
dal riporre , come Giufeppe , 'tutta la fua forza ir^ Dio , 
la pofe all’ oppodo nelle felfe Divinità ) elfendo il capu 
della Idt^tria nel Regno delle dieci Tribù. 

, i/'. 27. Benjamìno farà un lupo rapace . Ciò fpicgafi al* 
la lettera degli uomini di quella Tribù , che fembrano cf- 
fere fiati di un naturale audace e fuperbo , come apparifee 
da quella ingiufia ed olHnata guerra da efil intrapnfe per 
fbfienete il delitto commefib da quelli della fieflà Tribù 
riguardo alla mogli* di quel Levita , di cui è parlato nel 
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libro «tei' Giudici * ; il che iii cagtene della fangolno-. 
fa disfatta , e qUafi della totale rovina della TribS me-’ 
deruna. ‘ ' ^ • 

' "V. z 8 . Giacobbe btruA cìafchedum dei futi figli- cm 
'ffoftìa benedmme , Pare per altro , che riguardo ad alcu-^' 
ni di eflì , e principalmente ai tre primi , le parole di' 
Giacobbe contengano piuttodo maledi^ni , che beneààrio* 
ri . Ma la' verità è , come hanno confiderato alcuni Inter- 
preti, eh’ ei ' parlò loro come'Jdoveva , cioè con quella ca-> 
tità , che ha i fuoi rimproveri e la fua forza , ma che ' 
non impiega quell’ armi che a vantaggio di coloro , eh* ella ' 
'giudica bifognofi di un tale rimedio . Così le forti parole 
di Giacobbe potevan fervire o a correzione dei Patriarchi ’ 
fleflfiy'ai quali' furon dirette, o ad eièmpio , e ad iflruzio* 
pe dei lor difeendenti, ' • ^ 

SENSO SPIRITUALE, 

8 , ludoLf te tauderamo f tuei fratelli , Quelle pa- 
' xJ rote ) e le feguenti furono talmente dette a 
Giuda, che propriamente convengono a Gesti Grido, Égli 
} che fu laudato dai fratelli y cioè dagli Appodoli, dai pri* 
mi Fedeli j e da tqtti coloro , che da lui furono onorati 
coi nome di Fratelli ; i quali lo giudicarono degno di fom- 
mo onore , - perchè edéndo egli Dio , non ifdegnò di fard 
pomo per falvar gli' uomini . • 

I La fita mano porrà fitto il giogo i tuoi ?temici t La manoy 
cioè la podànza di Gesù Crifto non folo adi^ettò a'fe i 
fuci _ maggiori nemici , che fono i demonii , con togliere ad 
elfi r impero , che avèan fu gli uomini , ma fottomife an- 
’ cora al dolce gi(%o del fuo amore molti di Coloro , che lo 
avevano crudelmente trattato in perfona dei fuoi martiri, 
cangiando i pcrfecutori in adorated , e facendoli figli di Dio 
fuo padre , dopo averli fatti fuoi fratelli , com’ è «tetto ir» 
quefto verfetto raedefimo ; I figli di tuo' padre n adoreranno i 

l ^ ^ 9. 
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‘ g.'Tu'fà un iìorteello f 0 Giuda: Catuluf Leoms Judét 
Il Salvatore è un lioncello . £' itato da un Itone , ed è liot^ 
m i perchè , dice S. Ilario * , egli è neUo Itellò tenuto 9 
Figlio di Dio , 9 Dio . 

Figli» mìo y tu faliflì alta preda . Salifti in folla croce 
come vero Forte nella tua apparente debolezza per vincere* 
il Forte armato , per rapirgli la preda > e per trargli dalle 
mani una truppa dì fcbùm , che fono i Patriarchi , e i Pro* 
feti , che faceìli teco iàlire al cielo , qual ornamento del 
tuo trionfo. 

Nel ripofar ti cercajìi come un HonC y e come una lionejfa, 
che dicefì efllbr ancor pih forte del lione, quand’ella viglia 
alla cultodia de’ fooi parti . O fecondo l’ Ebreo , come um 
poffente tiene . Il figlio di Dio fi coricò , e fi addormentò 
del Tonno di morte , come un tiene , che ^ dorme ad occhi 
aperti , perchè nella morte fleflk ei fii libero , avendo egli 
reto lo fpirìto nel momento , e nel modo già predetto dai 
Tuoi Pro^i piò fccoli prima. Ei fece coà vedere, che fuL- 
la Tua anima avea un potere fovrano ; e che la fèpa^ dal cor* 
po , 'quando gli piacque , e quando gli piacque ad effo la riunì . 

„ Chi oferà farlo forgere ì La morte , dice S. Agollino * , 
,, riguardo a Cesò Grillo non fii che un Tonno. Da quello 
,, Tonno ei rifvegliò i morti , come Lazaro ; e rìTvegliò Te 
„ medefimo rifjTcitando con maggiore facÙità di quella » 
,, con cui un uomo fi rìTveglia dal tonno naturale . 

V. II. Legherà il fuo afinello alla vigna: Legherà P af> 
ma fua allawu. L’alinelio, fu cui fall Cesò Griffo al Tuo 
ingrelTo in GeruTalemme , fecondo tutti i Santi , indicava 
il popolo gentile, che fino allora era flato indomito, e Tetto- 
ia giogo . L’ ajtna , Topra cui pure ei fall , girava il po- 
polo Ebreo avvezzo al giogo della legge . • 

La Ghiefa viene rapprefentata nel Vangelo ^ da una 
vite coltivata dal Padre , il cui tronco è Geni Grido , ed 
i tralci tono i Grìftiani . Le parole dunque ; legherà il fuo 

. afi- 

* Hit. in Pf.121.Aug. de Civ. Dei I.12. f.41. Id. coni. Faufì. 
/. i»c, 4Z, ‘ Aug. de Chi. Dèi l, 1 ti. r. 41. * Joao. 1 5. v. i. 
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fifmello , e la fua aftna ci figurano che Gesù Criflo Ctm* 
verti/ebbe un gfbmo il popolo Ebreo , ed il Gentile , «jnel-* 
lo rapprcfentaito àaìt afina , e quello dalF tfinello y e li ten- 
Tebbe legati a fe ed alla fua Chiefa , la coi f^ra ora U 
vite , coi vincoli fpirituali e divini di una viva fede , di 
•una ferma fperanza, e di un puro amore. 

Laverà la fua vejla mi vino j *'l fuo manto nel /angue 
deir uva. ,, La Chielk è la velia di Gesù Grillo . Egli è 
„ vellito ^ ellà , ed ella è vellita di lui ,-comc dice San 
„ Paolo * ; Qui tapinati ejìis^ Chrijìum induiflit . Purifi- 
„ ca la Chiefa , che é fua velia nel vino y e mi /angue dell* 
„ uva , perchè la purifica dai peccati nel fuo fangue , eh' eì 
„ dà ai fedeli nel Ikcramento adorabile lòtto le apparenze 
„ di vino * “ . . • * 

11^. 12 . Egli ha gli occhi pià belli del vino . Chi fono 
gli occhi di Gesù Grillo , fe non fe i membri più elevati 
e più nobili del fuo corpo , che fono riempiuti dello Spirito 
Santo? Tali erano gli ApoHoli , quando furono acculati di 
eifere pierà di vino . Erano in fatti pieni di vino , ma di 
vino fpirituale , e celelle , del vino nuovo della grazia e del-» 
la legge novella , che fantamente innebbria , facendo obblia- 
re all’anima i beni della terra , per non più penfare che 
a quelli del cielo : ^ Oculi Chrijìi /pirituales ejus , inebriatt 
poculo ejus. 

Egli ha i demi pià bianchi del latte . I denti di Ges& 
Grillo fono i fuoi Minilbri. Sono eglino i dil^nfatori della 
verità, lìccome i denti fervono a dillitiguere i fuoni, ed a 
formar . le parole . Si nutrono del folido cibo dei più fubli< 
mi milleri , affinchè rifchiarandoli , e proporzionandoli alla 
intelligenza dei fanciulletti , li faccian pallàre nelle anime 
tenere, delle quali, come fo fopra notato, ^lùio debbonfi 
confìdèrare non folo come padri, 'ma anche come madri y 
e come nutrici y lìccome dille S. Paolo ♦. 

' 'V.xj.Sia Dan qual /erpente nella flrada , quale cerajìa nei 
/enthro. S. Gregorio Papa ed altri Santi applicano tali pa- 
role 

^ Gal.-^.v. iy'. * jiug.deCtv. Dei L ió. e»^t. 
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iole air AntkrKlo . £ Uccome , giufla l’ Apoflolo S. Cicvl 
vanni V Anticrìflo aa. già venuto al luo tempo, perch’ei 
chiama Anticrijli tutti coloro , che fi oppongono allo fpiri* 
fo , ed alla grazia di Gesti' Grillo , così per le dette paiole 
intender fi pollbno tutti coloro, i quali o col mal efempio, 
o con una falla e corrotta dòttriiu Tfdwrono le anime y come 
dice S. Paolo. ^ , e fono ad elle occalìone di (candalo , 'e 
di caduta, non folo nella via larga, ov’è piti beile 'di re* 
ftar xnorfìcati dai ièrpenti , ma aiKhe nei fentieri , e nella 
via Uretra , ove parrebbe beile il difenderli dalle itili* 
die del tentatore.' 

. £ pure. quello fpirlto di malizb trova talvolu mezzo di 
cacciarli anche nel /enfierò , e di mordere , come la cerajla 
il piede al cavallo per far cadere il cavaliere a rovefeio r 
Inlpira cioè in fccreto alle anime tepide , e che non ve* 
gliano tanto che. balla fopra fe llellè , affetti baffi e terre- 
ni, che non riguardano che il corpo , o le foddisbzkmi 
dell’ amor, proprio , alle quali avevano già rinunziato , de- 
dicandoli agli efercizii di una vita perfetta . Cod , dice San 
Gregorio Papa , quelle anime cader polTono innanzi ' a • 
Dio, giuHa il terribile efempio delle vergini Holte , ben- 
ché riguardo >agli uomini .fembrino Tempre conlèrvaórfi nel 
loro Tanto Aato . .. ^ 

’V'.ii. La f alate vojìra ^/penerò , o Signore » Quali di- 
celfe : Non aTpetto che da voi , o Dio , la grazia che bl- 
var mi deve liberandomi da sì gran pe^io . Imperocché 
qual cob è. mai pih a temere , dice S. Paolino ,.che inlì- 
die talmente iiaTcolle , che cader facciano Tema poterle 
feoprire ? . 

20. Sarà pingue il pane dì Afer , t fmnwnjìrerà da^ 
inìe ai Regi i &nt’ Ambrogio ^ applica quello palio a Ce- 
sh Grillo nella EucarilHa , e b Ghieb con grande ragio- 
ne Te ne Terve nel Tuo oÉzio nel medelimo fenlò. Quejìn 
pane che neffuno mangia , dice Sant’ Agollipo y fe non f* 
dopo averlo adorato , è buono e nutritivo in modo ineffidd» 

5 . ■ le, 

^ fo. 2. V. tg. * Rom. i 6 . u i 8 . 
f Ambr. de ben, Patr. c. ‘ 
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k, pe^ i psm éi Dio,, e non di uomini, e non è dn* 
to agli uomini , che per krli vive» della vha di Db , « 
pa far loro difprcgiar la terra , mentre lì nutrono di un 
pane che difcende dal cieb , ov’ elfi già abitano colla ^ 
ranza , e coi delìderio . . 

• Qyflo pane è per i , cbà per coloro ,. l quali per 
virth della grazia , che incelTantemente dimandano con um»« 
k e perfeverante preghiera , fono già divenuti Re delle lo- 
ro palfioni. l^ercib è tbttn nell’ Apocalillè ‘, die U mmh 
na è lUta al Vmàton . Neffuno è wicitort che dopo aver 
ben combattuto ; e quella vittoria è quella che ci fa Re . 

• Quello pane non fofo i nutrimento , ma è anche deli-- 
tia dei Re , perchè elTendo elfo la forgente di tutte le gra- 
aie , ciafcheduno ne partecipa gialla la difpofizbne eh’ egli 
ha. Percib le anime pib avanzare debbono fpeflò avvici- 
iiar\dfi per trovarvi ferapre forze novelle j e le anime de* 
boli', le quali lì lafciano ibvente vincere dal loro amor 
proprio , debbono tollerar di buon animo , che coloro , a 

• cui Db ha data autorità e lume per conofcerle , le conlì* 

• glino ad ufame con pib di circofpezione , affinché il rit 
pettofo timore, che le indurrà a lempre pih umiliarli ed a 
vegliare fopra fe ft^e. , le renda . degne di approflìmarvi- 
lì in feguito con piti frequenza , e di trovarvi non folo il 
foUegno , ma ancor le . delizie , e la fantifìcazione delle lo- 
ro anime. 

21 . Neftalì cervo la fidato in cor/o y ed i belìema nel fm 
■ parlare. Ciò, ^uHa S. Girolamo., ci dinota Gesh Crifto , 
e i fuoi minidri . Perchè quelli rendanlì degni di grado sì 
fublime , fa d’ uopo non Iblo che camminino nella via di 
Dio, ma che vi conano quai cervi - lafciatì in corfo lungi 
dalla dimora, e dalla compagnia d^|li uomini , < che lì 
litirmo nelle più grandi forefte , i. ..t : 

> Gli alberi di quelle forefle , che colla grolfez-za , e col- 
la «llenfione dei loro rami cagbnano grandi ombre,' ci di- 
notano, gialla lo lleflb S. Agollino , la fùblimità dei mi- 
lleri , e delle grandi verità , che lÒDO mefehiate d* ombre 

' « di 

* Apoc, 2, w 7« 
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e di figore , le quali non vengono dillo Spbrito Santo dift^ 
coperte fe -non-fe 4^e anime fpirituali amanti dell’ interio-* 
fe ed efteriore ritiro , e difìmpegnate dai penfìerì della ter« 
n, le quali altra fcìems non iìlimano, che /# fànuA dei 
Santi y %lia della carità e madre della umiltà ; ed alloA* 
tnnanÀ>n da tutto il commercio degli uomini lì applicano 
a continua orazione per trar la cognizione dei iècreti (fi 
Dio dal feno del medelìmo Dio'. 

• £' bellezza nel parlare di tali perfone , perchè elTendo^ 
elleno intrattenute lungo tempo eoa Dio , non favellano 
che di fuo ordine ; ed accade ancora alle medefune ciò 
che dice S. Agodino dei veti Minidri del Vangelo y cioè 
che le loro parole ufeite da una mditazjoae profonda del* 
la verità padìno dall’owochio allo fpirito , e dallo ipirito 
al cuore. _ : 

' V. 22. Gìufeppe etefeerà fempte , giuda il fignidcato dd 
fuo nome , che vuol, dire . Egli è avvenente di 

volte / ‘il volto deir animo adài più di quello del corpo 
crebbe in lui Tempre in bellezza , perchè • la. fua virtù di» 
venne di gbmo in giorno Tempre più pura, e più fotte . 

I Tuoi Stelli moffi da invidia fi amarono contro lui di 
dardi nel traTporto della^oro padìoac . Xe querelarono , le > 
amareggiarono . - v. 

24. Egli perù veden(fofi abbandonato e trattato ol> 
tra^iofoinente dai Tuoi più congiunti pe/é U-fuo arco * 
la Tua confidenza nel Dio Forte . ■ , ' . 

Così quantunque nella fua T(diiavitù le - calunnie di' una 
donna forioTa lo abbiano fatto trattare da gran reo , tMOOr 
tre era innocente > e l’ abbiano ridotto ad edère caricato di 
-ferri \ pure le catene gli furono (ciolte dalle mani dal pof- 
fonte Dio di Giacobbe Tuo Padre . Ufcì dalla prigione par 
efftre Pafiore , Governatole , ’ e - Salvator dell’ Egitto e 
firxa e .Ibd^o d Ifraello'i cioè di feo Padre, e dei 
' éatelli.^ V ^ 

. 'V. 25, VOnnìpoffente ti benedirà con tutte le benediziom^ 
che vengono dal cielo, c fi-Tpargono folla terra. 

"V, Xe benediziorù , che ti dà tuo padre , forpaffane 
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le.,, eh' egli ha .ricevute dai padri fuoì f fm» a tèe vM«. 
ga U/ Me/Ha fulla teita, e fia coti adempiuto /* ardente dò-, 
fh dei Patriarchi , e dei Profeti , che (bno comparii e 
compariranno elevati ibpra gli altri , come tanti monti, a 
, eoll 'me . . 

< Vengano quejie bmedhjom in capo a Giuseppe, in cima « 

, colui , che è qual Nazareo tra* fuoi fratelli : Nazareo , cioè 
feparato dagli altri , e confacrato particolarmente a Db ; (é« 
condo altri , qual coronato , come.iu in certo modo Gìih 
feppe , quando dopo eflère ibtto (èparato per tanto tempo 
dai fratelli, fu innalzato a gloria si grande • 

Cib che qui fu detto di GiuTeppe, pub, fecondo i San- 
ti , appdicarfi a Gesh Criilo . -Et crebbe fempre , come di 
Giufeppe >160 detto , perchè a mifiBa che crebbe in età , 
fece fempre pib apparire la (àpienza , e la grazia , di coi 
era ripieno^ iiccome appunto fuol dirli , che il Sole alzan- 
doli crefee in luce ; non che la fùa luce non fia fempre 
la medefima , ma perchè la va fem^e mettendo in mag- 
gbre comparfa. 

. 'Apparve pik bello di tutti i figli degli uomini , non dì, 
bellezza di corpo, ma di quella di fantità , e di giuftizia, 
edèndo per tale ragione (lato chiamato dai Profeti H Sath 
t», ed il Cìujìo. 

I Farilèi e i Dottori della Legge fi armaremo contro lui 
dei dardi della lor maldicenza , ed heoidìa , quali di dardi 
avvelenati , e non celiarono di contraddirgli con parole acri 
ed oifenfive , e di fcreditar, con calunnie la fua dot- 
trina. 

. Finalmente recarono ^ il furore fino a farlo morir con- 
dannato per fentenza di un Pagano , ed Idolatra . Ma fic- 
«ome egli in quella volontaria debolezza poliWè fem- 
ore una infinita virth , elfendo tutto inlìeme Db , ed 
Uomoj così «i wneoli, di cui volle effer, legato, ruppe lo- 
catene dei nollri peccati ; ed ulcl dalla tomba , come vi»' . 
dtor dei demonii . liberatore d^i uomini , pajlore e for^ - 
za del vero Ifraello , che da & Paolo * è chiamare . If. 

' rad~ 

' ^ Gal» 6» V, i '6. 


Digltizi ' ' 


I 


SPIEGAZIÓNE DEL CAP. XLIX. 4tf 

fteUo di DÌ& , cioè delle anime , alle quali ex diede ine^ ' 
diante il fuo fpirito occhi per vederlo , e cuoie p«r aitiai^ 
lo , e fervirlo . ' - ’ K . 

Fu Gesù Grillo quegli, che fii ricolmo di tutte le bene» 
^orii del cielo , • perchè appunto di lui fix predetto > che 
tutte le nazioni della terra 'farebbero ' benedite in lui . Ed è 
pur egli , che rende la Chiefa qual paradilò fpirituale , é 
delitiofo giardino , * fopra cui verfa inceflantemenre rugiadé 
dal cielo , e piogge di gra7Ìa’, per fare che le divine ptate^ 
te piantate dal Padre celelle , e 'continuamente irrigate dal 
fuo Spirito Santo ' germoglino fiorì , e frutta di ghi^ 

llÌ7Ìa . ' 1 - . 

■ Ei coftkuifce ancora quella Chiclà tutto infleme vergi» 
ne, e madre . Imperocché ella genera le 'anime nelle fu# 
ndfcere piene di compaflìone , e di tenereiza , lènza oflèfà 
di Tua viiginità ; e riceve dall’ t\xo mammelle piene di uq 
latte fpirituale e celefle , che nutre le anime tenere , fa- 
cendo ad elle guAare quanto Ila ' foave ' il Signcure , e nel 
tempo medelìmo difgullandole dei falfi piaceri^ dei monda y- 
che allettando i fenfi avvelenano l'anima. 

Siccome ' quello nutriménto , che la- Chiefa dà ai fuoi 
gli, viene dal cielo, così porta tutti 'i lor deliderìi verìb il 
cielo , ove ha prefa l’ origine , ed infegna ad efli ad ave» 
re continuamente nello ^irito quei ' monti , e ' quei colli 
eterni ^ ove nafcono fiori, che non appallìfcono, frutta che 
non lì corrompono , ed ove guftafi pace , e felicità im-> 
mutabile . - , ^ ^ 

Il Salvatore è quegli , che ellèr dovea ( come fu clpama- 
to in vita, ed in morte ) il vexo^Nazareo , 'che fu*parti- 
colarrrìentc confacrato a Dio , come vittima di propiziazio- 
ne , che rìconcilib gli uomini' a Dio , e che ' apportò pace 
tra il 'cielo , e la terra . E la fua feparazàone d^li altri, 
per fin che vilTe tra noi , fu sì grande , ' che eflèndo cir- 
condato da una moltitudine di popolo , diflè * , eh’ ei non 
tra folo^ perchè il fuo Padre era con lui y confiderandofi co- 
tì'come /eparato da quelli, coi quali viveva, e come fan- 

* Joan, i. V, 1 6, . * ■ 
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p*t,folo cól folo Dio. E ficcome il Salvatore fu eonfàtt»^ 
t» 0-. DÌO , e vtflè feparm durante fia viu y così dopo 1% 
foa rifurrezione fu , giuda la efprefnone della Scrittura i 
ogmuttó di onore , e ’ di gloria . . ^ 

. 17 . BmjamÌ0O furò un lupo rapace , la manina diva^ 

la preda , e U fera dividerà le fpoglu . Qviefte parole 
vengono da S. Agodino * fpiegate così . „ Saub della 
^ Tribii di Beniamino farà ^ima m lu^ rapace^ il quar 
y, k deprederà la greggia di Gesù Criito , che è la fua 
„ Chiedi 4 Ma tocco tutto ad un tratto dalla grazia onni- 
^ poflènte dei Salvatore , che verrà in ^rfona dal cielo 
j, per convertirlo ; e cangiato di Saulo in Paolo ^ e di 
lupo non iòlo in agnello, ma in pedore anunirahile de- 
^ gli agnelli del ei^o , dividerà le faglie , che avrà ri- 
^ portate fui mondo , e fu i demoni! , per fame un mo- 
^ numento , ed un eterno trofeo alla gloria di Gesù Cri- 
„ do. “ 

Egli è, fecondo quedo Santo Dottore, un carattere ben 
particolare della grandezza di S. Paolo , che in queda si 
antica profezia , nella quale fu predetto il tempo della ve- 
nuta del Salvatore ,*e le grandi colè, eh’ egli oprar dove- 
va ì Pio abbia v(Jutp anche dinotare la, converfìone ^ e la 
inirahile virtù di quedp Dottore del mondo, ed abbia cre- 
dulo dover pronaettere alla Chiefa un sì gran Santo , di- 
«iaflètte fecoli prima eh’ egli nafeeflè . ^ ^ 

Qiofohbe finito eìf ebbe di dare quejlt ordhu f 0 
qUefle inJhruzJonì ai fuoi figli y morì y 0 fu unito al fati por 
pelo . Pare «He qnedo ^ luogo opportwo ^ fare qual- 
rìfleflìone fuUa vita , e fulU mòrte di quedo Pa-> 
triorca < • ^ 

w Giacobbe (ha delle cofe grandi comuni ad Ilacco fuo Pa- 
dre, e ad Àbraamo fuo avolo ; e ne ha anche di quelle^ 
riw fono a lui particolarie E^i é immagine^ giudi 1 Pao- 
lo , di tutti gli eletti 5; e Dio lo ama prima del foo nan 
foere 4 Rebe^ intende per un oracolo del cielo , che il 
fatfello di lui madore gu farebbe foggetto 4 Tale profe- 
zia 

* <dliig, ferin, 14. 4 c SaiSts « 
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là in fegùito rdla adempiuta . Giacobbe è benedetto co« 
aie pritnogenitò t Ifacco rimane a prima giunta ibeprefp $ 
ma viene to(U> illuminato da Dio . - Riconosce il miricra 
di quella benedizione ) e la conferma com* qmra Ari 
«ieio . I ^ 

; Pub fembrare Arano , die avendo Db predmo per boo* 
ca d’ Ifacco, che Giacobbe Ikrcbbeiù grande, pure la fuq 
vita Ha Aata sì agitata , e à penofa. Vife VcntV antri al 
fervizb di Labano . . QjteA’ uomo pieno delio fpirho del 
mondo b tratta da nemico, pib che da nijxne « da gene* 
ro . Mentre Giacobbe di colà .ritorna alla patria , ttotall 
efpoAo alla violenza del frateUo Elàb , bd a quella di 
pib popoli , che volevano diAniggeee lui , e tutu la Ami 
cafa* 

■ Ma fe Dio efercita .queAo Santo con tanti travagli , h» 
ricolma anche a proporzione di bveri e di grazie . £g|i è 
coAretto a fuggire dalla cafk patema } ma quando 
gli fi chiude , il. cielo gU A a|ve , e fu quella miAerioiii 
fcala vede Dio , il quale gli dichiara che farà ièmpce fuo 
protettore. . . 

Labano lo tratta male ; ma Dio gl* invia un Angelo y 
che lo fa anicchire malgrado gli artifizii del fuocero . Db 
poi lo falva per un miracolo dalla collera d’.Efab , e da 
quella dei popoli ragunati per vendicar la morte ^i Si* 
chimiti . 

La più grande e più lunga afflizione di queAo Santo fu 
la perdita di Giufeppe , dopo la quale pafsò la vita in 
lutto , ed in lagrime . Il fuo dolore però non fu lènza qual^ 
che fperanza , perchè gli veniva fempre nel cuore , che i 
fogni avuti da Giufeppe nella fua infànzia erano tuia rive* 
lazione di Dio , della quale un giorno rendetebbeA mani- 
fitAa la verità. 

Ma tale afflizione A terminò con una confolaziontf sì 
grande che pare che queft’ ultimo Aaco ben meriraflè di 
eflere comperato a sì caro prezzo , e che le pallàte dif« 
grazie non abbiano fervito che a fatgU guAare con foddiS' 
fazion più. fenfibile la prefènte felici^ « £ fe i fuoi mali 
- du- 


Digitized by Google 


/ 


4 I<J ' ; c t N E S I 

duraioDO tredici anni , il fuo felice ftato ne duri» diciafTeN 
ite, e fino alla morte ; o per meglio dire lo accompagnò 
ancor nella morte medeHma . Imperocché quantunque egli 
non fbfiè che un particolare ed. un eftero , il lutto durò 
per effe in tutto 1’ Egitto altrettanti giorni , quanti dorar 
ibleva per la. morte dei re e fu portato al fepolcro dei 
fuoi constale pompa j e con tali onori , dhe appena 
fi farebbero ai . più gran Principi .- , ' - < > 

Così Dio. trattava i giufH di quei tempi, e li traeva dai 
loro travagli.^ooi miracoli di Tua poflànza , cornei apparifce 
dall’ efempio di Tobia di Efìer , e d’ altri . Ma quello 
Santo pieno dello, Q>irito della nuova legge , benché nato 
tanti fecoli: innanzi , fi fUrnò incomparabilmente più felice 
per avere , come & Paolo ' difle pofcia di Mosè , colle 
file umiliazioni , e co’ fuoi patimenti qualche rapporto' alla 
nmiltà ed. ai. travagli di Gesù Criflo , di quello che. per 
efièré flato onorato di tutta la gloria , che per parte d^U 
nomini potè avere in vita, ed in morte, / 

j T 

* lùlv» II. V. 15. 26. 

. * ... 
c.-.. . . • • , • 

t • 

-.1 • ’ ' ' , • 
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fjiufeppe fa portare il corpo del padre mila terra dì Canaan j 
e lo accompagna colle perfone pià ragguardevoli delP Egit- 
' to . Confola di nuovo i fratelli , e gli ajficura del fuo af^ 
' fetto. Ordina che le fue offa vengano un giorno trafportate 
nel paefe di Canaan . Muore . 


I. /~^^od cemens Jofeph , 
• njt fuper faciem pa- 

tris flens & deo/cu- 
lans eum . 

2 . Pracepitque fetxàs fuis 
medicis , ut ammatibus condi- 
rmi patrem. 

3 . Quibus /uffa explentibusy 
tranjìerunt quadraghaa dies : 
ìfie qìùppe mas erat cadave- 
rum condi torum : ftevitque eum 
Mgyptus feptuagtnta tÙeóùs, 


4 . Et expleto planEhts tem-- 
fon , locutus ejl Jofeph ad fa- 
tniliam Pharaonts : Si inveni 
gratiam in confpeElu vejiro 
loquimini in auribus Pharaa- 
nis: 

^• eo quod pater meus ad)u- 
taverit me , dicens : En morior : 
in fepulchro meo , quod fodi mi- 
hi in terra Chanaan , fepelies 

me, AfcendamigituTyÒ" fepe^ 
-- Tom. il 


I. lufeppe vedendo if 

vJ padre già fpirato , 
gli fi gittò fui volto piagnen- 
do , e ’l baciò . 

2. Di poi comandò ai me- 
dici, che avea al fùo fervi- 
gio , d' imbalfamarlo . 

3. Quelli efeguirono il co- 
mando , nel che pafiàrono 
quatanta giorni , poiché per 
collume impiegavafi un ta- 
le fpazio di tempo ad im- 
balfamare i cadaveri . Tut- 
to r Egitto fece il lutto 
a Giacobbe per fettanta gior- 
ni. 

4. Palfato il tempo del 
lutto , Giufeppe dilfe ai prin- 
cipali della Corte di Farao- 
ne : S* io ho trovata grazia 
innanzi a voi , rapprefmtate 
al Re, 

5. che mb padre m’ ha 
detto : Tu vedi eh’ b muo- 
jo ; promettimi con giura- 
mento di feppellirmi ùel fe- 
poicro , che mi ho feavato 

p d nel 
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ìtam‘patrem meum ac rever- 
tar. ■ 


6 . Dtxttque nPharaorAf- 
cmde tD" fepeli pattern tuUrtij 
ficut adjuratus et . 

7. Qm afcendente , jermt 
ehm eo omrus fenes ~ domut 
Fharaonis , cnnUique majores 
nata terra Mgyptì, 

8. Dothus Jo/eph eum fratri- 
dms fuìs , oBfque paruutis & 
gregthuf, atqne armemiS'f q$ta 
dmliqiuraitt in terra Gejfen. 

f ■ . ■ y . 

9. Haòuh quoque in crmtha- 
tu curms Ù“ equms : • & fa- 
&a ejl turba nm modica, 

‘ ló. Venenmtque ai Aream 
Atad y qua fita fita efi traHt 
Jordanem : ubi ceìebrantes exe- 
^uìaspIanElu magno atque vehe- 
numì y implevenmt feptem dìet. 
- 1 1. Quod curh vidiffent ha- 
bitatores Terra Cbanaarty di- 
amine : FlanBus magma eji 
ijie Mgyptiit » Et idcirco v<h 
eaium eji mmen loci ilJias^ 
Pianata JEg/pti. 

12. Fecerunt erga JUii Ja' 
eob , finti prxctperat ets : 

* ^ ■ » • 


ESI 

nel paefe di Canaan t Frega- 
tJ/ dilhqùt chiedtte al Re , 
eh’ io poHa andare a dar fe< 
poltura a mio padre , per to> 
fto Cw (Jùì ritorno . 

6 . faraone gli diflè : Va , 

dà fepoltura a tuo padré , 

còm* ei t’ impegnò con giu- 
ramento . 

7. Giufeppe dunque andò , 
e hi accompagnato da tutti 
gli Offiziali primarii della 
Corte di Faraone, e da tut- 
ti i Magnati dell’ Egitto < 

8. Vi andò anche la fa- 
miglia di Giufeppe , co’ Tuoi 
fratelli , che lafciarono nel 
paefe di Geflèn i lor pargo- 
letti e le mandre, • 

- 9. Fu pure accompagnato 
da cocchi , e da cavallieri ; 
e vi fi trovò una grande moU 
tudine di perfone . 

10. Giunti che furono all’ 
Aja di Atad y che è limata 
oltra if Giordano , celebraro- 
no per fettè giorni T efequie 
con grande , e vivo pianto# 

1 1. ^ Il che avendo vedu- 
to gli abitanti del paefe di 
Canaan,. dilTero r Gran lutto 
i quefto tra gli Egizii Per- 
ciò chiamarono ^uel luogo r 
Lutto di Egitto, 

12. Cosi i f^li di Gia- 
cobbe adempirono ciò ch’égli 
avea Jpr comandato > > 

i;.e 
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< t^* Et portgntts eum m 
Terram Charuun > fepelierunt 
tum infpelunca duplici^ quam 
tmtrat Abraham cum a^ in 
poffejjionem fepulchrì ab E~ 
fhron Hethao contra factent 
Mambre. . 

12. Reverfufque ejl Jofeph 
in JEgyptwn rum fratribut 
futs , Ò" onrni cómitatu , fe^ 
fulto fatrt . 

25 . Quo mortuó , tìmentei 
fratres ejus ^ & mutuo collo- 
quentes : Ne forte memor fit 
infuri* y quam paffuS efl y& 
teddat noòìt orme malum quod 
feeimusf 


16. mandavenmt et dicen- 
tes •' Pater tuus pr*cepit nobis 
anteqUam rmreretur , 

' 17. ut h*c tibivei^is illius 
àiceremus : Obfecro ut oblhd- 
fcaris /celeris fratntm tuontm ^ 
& peccati acque mglidxy quam 
ietereuenmt in te y nos quoque 
ormouSy. ut fervàs Dei patrìs 
fui dhnittas iniqmtatem bone 4 
Quibut audhh fleùt Jofeph. 

28 . Venerumque ad eunifra-» 
tw futy ^ prom adafotttef ìH 
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1 5. e trafpoitatolo nel 
fe di Canaan lo reppellirono 
nella grotta doppia , polla di- 
rimpetto à Mambre y che 
Abraamo 2vea comprau m- 
fietne col cam^ da JEfroti 
Eteo , per polfedervi un fe- 
polao« 

14. Sepolto il padre Giu- 

Teppe ritornò, in Egitto co* 
Tuoi fratelli , e con tutti quel- 
li ) che lo avevano accom-< 
pt^nato i , 

1 5. Dopo la mòrte di Gia- 
cobbe i fratelli di Giulè{^ 
avevan timore , e fi diceva- 
no 1 ’ un T altro i Giufeppe 
potrebbe forfè ricordarfi al 
prefente T' Ingiuria y eh’ egli 
ha fofTerto , e renderci tutto 
il male y che gli abbiani 
fatto è ^ 

jó. Mandarono dunque à 
dirgli : Tuo padre prima di 
morire ci ha comandato j 

17. che ti dichiamo da par- 
te Tua : Dimentica y ti. pre- 
go^ la fcelleraggkie e ’l pecr 
cato de’ tuoi fratelli y e ’l ma- 
le che hanno fotto contro di 
te. Noi pure ti fripplichiamq 
a perdonare tale iniquità ai 
finrvi del Dfo di tuo padre. 
Pianfe Giufeppe y udite tali 
paiole i 

18. Ed i , Tuoi fratelli ven-; 
nero a lui j fi gittarono a 

oda ter- 
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tenam dixerunt ; 
fumusi 

19. Qutbxs Uh re/pondit: 
Halite ttmtrej num T)ei pof- 
fumus refiflere voluntatìì 

2p. Vos cogìtaflisde me ma- 
lum y fed Dens vertit illxd ht 
bonuMy ut exaltaret mey ficut 
in prxfentiarum cerrùtts , & 
fahas faceret multas populos . 

21. Nolite thture : ego paf- 
cam vos & parvulos vejlros : 
emfolatufque eji eos y& blan- 
de ac lerùter efi locutus . 

22. Et habkavit ht Mgy- 
pto cum emnt domo patrìs 
fui : vìxìtque centum de- 
cem amàs . Et vidit Ephra- 
im filìos ufque ad terttam ge- 
ne raitonem FU» quoque M-O- 
chhr fil» Manajfe nati funt in 
gentbus Je/eph. ' • 

23. Quibur tranfaElisy lo- 

cutus eJi frattibus fuis : Pofi 
mortem meam Deus vifitabit 
vbs y af tendere vos facìet 

de terra ìfta ad terram , quam 
juravit Abraham , Ifaac , Ù“ 
Jacob. 

24. Cumque adjttraffet eos 

atque dixijfst : Deus vijitabit 
vos ; afportate offa mea vobif- 
am de loco ijìo ; ... 


terra , e gli diflèro : Noi fi»' 
mo tuoi fchiavi . 

19. Eglirifpofe: Non te- 
mete : Poflìam noi refiftere 
ai volere di Dio? 

20. Voi averte penfiero 
di farmi del male: ma Dìq 
ha convertito il male in be< 
ne , per efaltarmi com’ ora 
vedete , e per conlèrvar la 
vita a molti popoli. 

21. Non temete: Vi ali- 
menterò voi , e i vortri par- 
goletti . E li confolò , par- 
lando ad erti con af&bilità 

e con dolcezza. 

22. Giufeppe dimorò in 
Egitto con tutta la cala di 
fuo padre , e virte cento die- 
ci anni . Vide i figli di £- 
firaimo fino alla terza gency 
razione . Machir figlio di Ma- 
nartè ebbe anch’ erto de' figli , 
che furono allevati fulle 
nocchia di Giufeppe. 

23. In feguito Giulèppe 
dirte a' fuoi fratelli : Dio vi 
vifiterà dopo la mia morte , 
e vi farà partàre da quella 
terra a quella, che giurò di 
dare ad Abraamo , ad Ifàc- 
co, e a Giacobbe. 

24. ' Quand’ ebbe detto : Dio 
vi \ìlìxcTiy foggiunfe: Tras- 
portate le mie olla con voi 
inori di querto luogo ; e fel fece 
promenere con giuramento . : 

25.M0- 



GENESI- 
Servi tuì 


CAPIT 

. ' 1 J • fnortuusejl , expletìs cen- 
tum decem vitx fua anhìs . Et ' 
condì tus tìfomatìbus repojttus 
^ in loculo in JEgypto, 
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25. Morì pòi in età <tf 
cento dieci anni compiti. £d' 
il Tuo corpò imbalfamato fa 
riporto in un^ arca in Egitto* 


SENSO LITTERALE. 




i. lùfeppe comandìf ai Medici y che avea'al fuo fef- 

imbalf amare il .corpo di fm padre», 
Tal era il cortame in Egitto ; e gli Egilii , dice S. ' Ago- 
"•rtino *5 erano clpertiffimi in quert’artC'. Veggonfi talvolta 
portar dalP Egitto corpi morti da pià di mille anni', de* 
quali fi fanno eccellenti rimedii . Crede Cafiìano * , che la 
necefiità abbia introdotto* un tal cortume , perchè il Nilo 
colle fue inondazioni coprendo per ben* lungo tempo la ter- 
ra , e dicendone ufcire i corpi fepolti , fece rtudiare agli 
Egiziani il mezzo di' confervarli in luoghi elevati dopo aver- 
li imbalfamati co’ più eccellenti profumi 

Tutto P Egitto pian/e Giacobbe ' per fettunta giorni i 
H termine pianto y o lutto dinota in generale tutto ciò, che 
facevafi in onore de’ morti.. Forfè la Scrittura ha porti fet^ 
toma giorni in Juogo di fettanta due , perchè ella computa 
per l’ordinario in numeri rotondi , ed in fatti per fettanta due 
giorni ficevafi il lutto pe’ Sovrani • £ così , come s’è già 
detto , rilevafi , che a Giacobbe in riguardo di Giufeppe fìi 
refo l’onore medefimo, che foleva renderli ai Re. 

Ut. 4. Giufeppe dijje ai principali . Officiali di Fara^ r 
Rapprefentate al Re , che mio Padre mi . ha fatto giurare y 
che do feppellirh nel fuo fepolcto in Canaan , Giufeppe non 
dimani^ grazia da fe, o ’ perchè nello rtato del duo- 

lo , in cui , ritrovavafi , non ofava avvicinarli al Principe , 
p perchè edi . con . quertò atto bramava di cattivarli l’ af&tto 

; de’ 

* Locut, in Cen» f CaJJian, collaté 15. 

r t Cicer^ i« Tufcul» 
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de' primi perfonaggi del Regno, alla invidia fecreta de'^mn 
li potea forfè effere erpoilo , attefo il credito grande , eh* 
quantunque eftero godea preflb il Re.' 

5. Nel fepolero , che mi fono preparato in Canaan^ 
Cioè nel luogo , che mi fono rifervato nella grotta defti-» 
nata' per fepolero della nodra famiglia. 

'V. IO., Giunti che furono all’ aja di Atad ; 0 all aja di 
un uomo chiamata Atad , o all* aja dello fpmo ,* il che pu- 
re viene fignificato dalla parola Atad . 

. V. 25. Giufeppe^ dijfe ai fuoi fratelli» I fuòi fratelli era- 
no per anche in vita. La Scrittura non ci fa fapere il 'tem- 
po della loro motte, eccettuata quella di Levi , che giuda 
la Scrittura medefima feguì nella età Tua di anni cento 
trenta (ette . Così egli effcre dee foprawilfiito a Giuieppe 
ventidue anni. 

'V. 25. Giu/eppe morì in età di cento dieci ami compiti $ 
anni 1^35. innanzi Gesh Crifb. 

SENSO SPIRITUALE. 

'i/. 22, Itt/tppf dimorò in Egitto con tutta la cafa di 
V_T fuo padre , "e viffe cento dieci armi . Il fin qui 
detto intorno U Patriarca Giufeppe pub badare a fiurci com- 
prendere quel ch’egli era , Ora non altro ci teda che rac- 
cogliere in un fol punto di vida cib che in varii lut^hi sT 
è detto , per formarci una idea della fua perfona , delle Tue 
a/ioni , e delle fue viltà' relativamente a cib che apparve 
di ammirabile e di draordinario nella ferie della fua vita. 

Se quedo Santo fi confiderà ne’ fuòi primi anni ,• all’ età 
di anni diciaflètte' ei già fi trova perfetto , Perde patria , e 
libertà. Si vede ridotto ad eflfere fenza padre, fcnz’ amico, 
fenza configlio in una età , in cui altri hanno appena un 
lume fufficiente a lafciarfi dir^ere dai più faggi. H pure fa 
cattivarfi la dima e l’ affetto ^ quell* Offiziale di Faraone, 
di cui egli è fchiavo , talmente che divien come l’arbitro 
di tutto cib che fi fa' nella fua cafa. 

I.a Padrona pofeia lo perfeguita , liominata efiéado da 
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deca pa/Tione . £ veggendofì difpregiata lo accula 4 i ufc 
nero attentato contro la Tua oneilà . Ma la impudicizia (fi 
collei non ferve che a rendet Giufeppe efempio illulhe di 
cailità , che viene in elio lui coronau da una invincibile 
pazienza . 

Se dall’altra parte lì confiderà , quale Ha Ihao Gmfejqie 

verfo i fratelli dopo ^li oltraggi , che da elTi avea ricevuti , 

non potrà mai ammirarli tanto che balla la generolìtà del 
fuo cuore, e le vifeere della fua af&bilità, e tenerezza. Sì 
affligge veggendo il dolore, da cui -erano penetrati: gli af>< ' 
llcura ne’ loro timori ; fa cellàr le loro lagrime colle proprie ; 
e li confola del male , che avean fatto , colla rifleffìone 
dei gran beni, che Dio ne avea tratti, e per la loro pro- 
pria confervazione , e per quella di tanti popoli . . 

La rara moderazione da lui moffrata verlb coloro , dai 

quali era flato cotanto ofi&lb , non fu in effò lui virth 

umana , o pafle^era . E' riguardo ai fratelli dopo la mor- 
te di Giacobbe lo ffeffb , cIk era flato durante la vita dì 
iui; e dimoflra, che il Aio contegno, e la fua bontà 'non 
nafeevano già dal rifpetto per un uomo , che poteva morir- - 
ye, ma dall’amore per Dio, eh’ è immortale. 

Abbiam già notati alcuni rapporti tra Giufeppe e Gesh / 
Criflo , di cui egli fii la figura . Poffìamo ora aggii^ere 
anche i feguenti. 

Giufeppe è odiato dai fratelli , perchè Giacobbe lo anut 
C lo filma pih di tutti gli altri . Gesh Criflo -è odiato dai 
Dottori della legge , e dai Farifei , perchè dichiara ad 
«ffì , che fuo Padre l’ama , e che è con lui un medeft- 
roo Dio. 

Giufeppe è condannato dai fratelli , perchè predice , che 
un giorno lo adorerebbero . Gesù Cnflo è condannato dai 
fuoi Giudici , perchè dichiara , che lo vedrebbero- apparire 
un giorno in mezzo all^aria , aflìib alla delira del Dio 
ilio Padre. 

La donna Egizia vuol corrompere Giufeppe , e lo accu- 
la, perchè ha refìflito al fuo deteflabil defto . La Sinagoga 
vuol trar Gesù Grillo nei fuoi fentimenti conotd , e nelle 

.-»d 4 . feu 
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i(ùe mdmoni fiilfe ed utnane ^ e lo fa cotidannare , perchè 
Kfta inflefribile nell’amore della verità, e della giuHizia. 

Giureppe lafcla la Ibprawefbt tra le mani della impu> 
.^ente donna , ed efce dalla cafa ; Gesh Grido lalcia alla 
Sinagoga la lettera e le figure, delle quali andava nell’an- 
tica legge coperto ; e pafia ddla Giudea nella Chiela dei 
Gentili . 

Putifarre è tro;^ credulo in condannar Giufeppe folle 
nccufe della nnoglie : il Popolo Ebreo è troppo credulo in 
condannar, Gesù Grido , ed in dimandate la morte di lui 
folle calunnie dei Principi, e dei Sacerdoti « 

Se poi dalla vita ofcura e privata di Giufeppe paflìamo 
ai quella , che condudè nella gloria e fogli occhi di un gran 
Regno , non pub abbadanza ammirarli , come un uom di 
trent’ anni , appena tratto dalla prigione e dalla fchiavhù , 
falga fui trono con idima , e con laude univerfide , ed in 
un momento divenga un perfetto Minidro . 

Noi polfiamo chiamare alla memoria ciò che di Giulèp- 
pe abbiam detto nella Tua elevazione . £ vi aggiugneremo 
folo il detto di David in un Salmo. ' „ Il Re, àc’^li, 
„ diè a Giufeppe l’autorità aflbluta nella fua cafa , e lo 

codituì per governare fotte di fe tutto il fuo regno , per 
5, tenere i fuoi Principi foggetti al fuo volere, e per info- 
,, gnare ai fuoi Minidri le regole della prudenza e della 
„ ìaviezza “ . 

Gosi Giufeppe fo grande non folo innanzi i popc^, ma 
anche innanzi i Grandi . Fu rifpetcato dai Principi , come 
rivedito della maggiore autorità , che un Re dar polla ad 
un Minidro nel fuo regno ; e fo afcoltato , ed onorato dai 
pib faggi Gonfiglieri e Minidri del -Principe, come illumi' 
nato di una ibvraumana fapienza , la quale venir non po- 
teva che da Dio ^blo . 

’ Egli è ancora olTervabile , che quedo Santo , il quale 
nella fua infanzia fo sì cnulelmente perlèguitato dalla invà' 
dia dei fratelli, abbia per lunghiflìmo tempo pofleduta una 
Ibvrana autorità in Egitto, lènàa che apparifea ch’egli ab* 

Ina 

* P/alm. 104. V, li. 22. 
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btà avtitl' Invidioii . Viflè . cento dieci • anni • In età’ di trent^ 
anni fu Minifho.. La Tua dignità. gli durò quanto la .vkaj 
laonde governò tutto T Egitto per ottant’ anni . ’ 

In tutto quefb tempo non fi vede , eh' egli fia. flato uè 
fcflato nè da rei fbfpetti , nè da altri fconcerti : impe^ 
Tocchè, giuda la rideflìonevdi alcuni Santi , havvi un 
rito sì elevato e sì grande , che non foggiace alla malir 
gnità della invidia, ficcome appunto per quanto fi dice , 
vi fono delle montagne sì alte , che la lor cima è fèmpre 
tranquilla, perchè piò aita delle nubi,; ove formanfi i ven- 
ti, e le tempede. ... 

Il renderfi in tale guifa .fuperiore alla invidia era piò iaciltt 
a CiuTeppe, che .a un altro. poiché di lui ^può. dirli con ve^. 
lità , ch'egli era maggiore della. Tua grandezza medelima.^ 
e che vaievali dell’autorità lovrana che avea ricevuta j co- 
me di un depolito , a gloria del Principe che glie T ayea 
confidata , ed a falute dei fuoi popoli ; e non per alcun 
vantaggio , che trame pretendelTe o per fe o per quelli 
della fua cafa . > 

Per la qual cofa interpreti avveduti hanno olTervato , 
che quando fcelfe alcuni de' Tuoi fratelli , perchè andafiero 
ad inchinare il Re , prefe quelli , che parevano inferiori 
agli altri. Temeva il Santo, dicono gli fielTi Autori, che 
fe il Re ne avedè incontrati alcuni di buona comparfa e d* 
alta datura , non li ritenedè predò la fua perfbna , o non 
li mandade nelle (uè armàte ; ihentre che Ghifeppe li re- 
putava piò felici fenza confronto , qualora continuafièro a 
condurre una vita ritirata e particolare, come fatto aveano 
fino allora , piuttqdo che otterteflero qualche podo conlpi- 
cuo in Corte o nelle Truppe . 

Così lo dedb Giufeppe non redava nella carica fubli- 
me , in cui trovavafi , fe non perchè obbligato dall’ 
fo comando di Dio , giuda le deuridune rivelazioni , che 
ne aveva ricevute foio dalla infanzia . „ Giufeppe gover- 
„ nava la città terrena , giuda la ridelTione di & Agodi- 
no * ^ fono un Principe y che gli avea data qued' auto* 

^ Aug. m Pf. 6 'u 
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rìtà/ ma fi riguardava com’efiero , eflèndo ^i cktadiiM 
del cielo. Dava tutta l’applicazione al governo dei-re* 
„ gno d’ Egitto; ma tutti i fuoi defiderii tendevano ad un* 
^ regno invifibile, che gli era fiato {Homeflb da Dio." 

Egli , egualmente che i fiioi Antenati , Abramo , Iùo> 
co , e Giacobbe , non penfiiva che a quella fiabile città , 
il coi fondatore i lo fieifo Dio . „ Ove egli avea ripofio 
,, il fuo teforo , ivi era il fuo cuore ; e veramente Cri> 
„ filano, quantunque non portafie un ni nome , fofpirava 
„ Tempre , ed inlcgnava ai Crifiiani a fofpirare inceflante* 
„ mente verfo quella Tanta e Tpirituale città , che ha il 
„ Dio di verità per Sovrano , la carità per legge , e la. 
„ eternità per dui^ : " Cu/ut rex vetìtMS ; eujus fiX ch*> 
ri»0Si txjns modus gtermtas» 
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Cenerofità, difìnteréflb di 
un CrifUaho, S. {39 
Cupidigia 4 ETempre alle fbret- 
te, S 140 

Curìontà, avidità di fapere i 

• fecreti della natua,75 
Curbfità d’ Èva, tSo 
Curbfìtà pericoiofa , & 27S 


David , fuoi dolori , imma- 
gine di quelli di Ada- 
' mo, . . - 208 

Deboli, cobfelazioiie per ef- 
fi, tti 149 

Demonb, paragonato al fer- 
I pente ^ Tua fuperìxa , e 
Tua baOèzza , 1459 

Mangia terra , ivi 

Scienza dei demonii accre-, 
fce la lor fuperbia, 160 
Dritto dei deoKinb full' uo- 
' mo dopo il peccato, 245 
Sue infidie afcofe , S. 409 
Denti del corpo di C. 
- & ^ . .408 

Dina < S. 27Z 

Dio . Ciò che abbia a inten- 
: derfi , quando fi dice 
- eh’ e^‘ ha detta una 
• .cola , • ^6^ 

.Idea di Db', - 85 

Dio 
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Db* IfUutnTÌ il mondo , ^ 
Come abbia a venóarfi 
la {blitudine eterna, in 
cui egli era, • go 
£* immutabile , gz 

Senza lui la creatura ra- 
gionevole non pub ef- 
fcre felice , \j6^ 

Suo ripofo dopo i lèi gior- 


ni. 


122 


Perchè Dio abbia proibito 


ad Adamo , e ad Èva co , S. 


I C E. 

Dr^i perché creati da 
Dk), n5 


Egizi! . Perchè abbominafle' 
iD i palbri di pecore , 
S. 

Elia , 2^5 

Eliezer, fua virtb, S. 
Chiede Rebecca per liàc- 


di mangiare di un frut- 
to , 184 

Interroga prima di con- 
dannare , igj 

Bontà di Dio dopo il pec- 
. cato dell’uomo, 207 

• Sua grandezza dopo il pec- 

cato deiruomo,2 1 o, 211 
■ In qual fenfo è detto che 
Dk) lì pente, 280 
£’ lento a giudicare , S. ^ 

. Duro veiib i duri , S. 

Db che dà tutto vible 
^ eflèr pregato , S. 174 

• tJn uom da bene può et 

lèr bandito , ma non 
impedito di trovar Dio , 


Ili 


S. 

1 Sua potefrà 
vi , S. 

Difne razione , 
Di^bidienza , 


fopra i cara- 
382 

Donna. Sua creazione, i?i 
Pera, e foggezion 


donna. 


161 


Enoch , confervato da Db 
come Elia, 2^ 
Sua virtb , 274 

Elàb, e Giacobbe. Loro na- 
Icita , 170 

Frmcipi ufciti da ElàòRe 
della Idumea , S. 2S6 
Eternità , come concepir- 
la» 91 

Èva , l^ura della Ghie- 

la» I 4 Z 

■ Sua infedeltà , 

Si fcula dando la colpa^ 
ferpente , 166 

Gravità del fuo frUo . 

179 

Il lib peccato fu fuper- 
bia , e amore d’ inde- 
pendenza , xRi 

Sua penitenza , e fanti- 
tà , ZÌI 

Eucarifria , è T albero della 
' via, 140, 141 

Ella è il pane de’ Re , 
S, 4^ 

Fa- 
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F ■ 

faraone, nome comune ai 
Re d’Egitto, ì'Sé 

Fede. Vita della £»ie, de/ìo 
del cielo, ^ 1^5 

Fede, intelligenza, 339 
Giudizio della fede in ogni 
' cofa, . 387 

Fede crìdiana animata dal- 
la carità, S. 17 

Unire la prudenza colla 
fede , S. 25^ 

Ella ci rende vittoriofì del 
mondo , S. 258 

F^i , loro rifpetto dovuto 
ai padri, S. 299 

Firmamento , fua creazione 
fpiegata , 6S 

G 

Gad figlio di Giacobbe è be< 
nedetto da lui, S. 405 
Generofità de’ Santi ; fanta 
fuperbia , 404 , 405 

Gesù Grido. Sua morte pa- 
ragonata a un Tonno , 

.. *47 

Suo amor per la Chie- 
fa , 1^0 ' 

£’ la Tpcranza di tutt’ i 
fecoli , '271 

Tentato infègna a vince- 
re il tentatore, 191 
Figurato da Abele, 230 
Sua purifTuna Incarnazio- 
ne , 244 , 245 

Sua umiltà nella fua Ge- 
nealogia, 309,310 
. Tom. II. 


ICE. 433 

Chi fìen gli occhi , c ! 
denti del Tuo corpo , > 

S. 408 

Giacobbe , benedetto in luo- 
go d’ Efaù , S. 196. y 
£’ efènte da menzogna , 

S. 198 e 

Figura di G. G S. ivi . e 
201 

Va in Mefopotamia , S> 

206 'J 

Sua vifione , S. fui 
Dorme colla teda fu d’ una 'j 

^ pietra ; ciò che indichi .> / 

tal CO&, S. 208 
Innocente artifizio di Gia- 
cobbe verfo ) Labano , 

S. 231 

Giacobbe , immagine del \ 
vero padore, S. 247 
Gli vien dato il nome ^ 
lincilo , S. 255 
Lotta contm 1 ’ Angelo , 
immagine dei fedeli , S. 

257 

Giacobbe zoppo, figun de 
Giudei S. 259 

Onon Elàù, S 265 
Va in Egitto co’ Tuoi &- 
gli, S. 380 

Adotta Efraimo e Manal- 
fe figli di Giufeppe, S> 

393 

Li benedice, preferendo.il 
minore al maggiore , 

. S, ' iyi 

Benedizioni di Giaco^ 414 
E e Sue 
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Bop viitb S. ■ ' ‘ ivi 
Ciomor'i i ^ della 

•«reazione fpiegati, 6i 
Ciò ck indidiino,! i j f/eg, ' 
Giods>) Tamar, & ^07 

Benedhdooc data da Gia> 

• «ebbe* a Giuda ; tempo 
■ del Meffla indicaco, S, 

4 °d ’ ' ' 

£' figura di G, C. S. 406 

Giudizii temerarii, S. ' ^4 
L’uomo ulà precipitazione 

• ne* giudizii , S. - - 67 

Gioièppe , inviduto da’ firatel' 

li, S, ' 295 

Venduto , S. ■ 500 

Tenta» fugge, S. 315 
Lu&ea ioie de’ liioi ma- 
i-li, S. 510 

Bua viva fede , c fiu co- 
danza, S. 322 

Sua condotta tutta fimu , S. 

Ciuièppé paziente , imma- 
gine di G. C. S, 32Ò 
Suo mkrimonio , S. 335 
'Sua elevazione nell’ umi- 
"liarfi,&- 339 

Umile nella fua grandez- 
za, & 340 

• Gloria di Ginfeppe imma- 

gine di quella ^ C. C. S, 

'Ta mangiar i fuoi fratdli 

• *Teco lui, S. • 356 

' Sua prudenza verfo elfi , S, 

. 3^9 


[ C ’E.T 

Sua cohformiticon G.C.S. 

. 370 - • 

Prefenta i fuoi fiutelK al 
Re, & 387 ^ 

, Acquida a Faraone ratto 
• l’Egitto, SI, ■■ hi 
Giidi^pe benedetto, come 
da figura di G. C S. 
412 ' 

Immagme ■ ddle virtii di 
Giufeppe , S. 423 
Ciureppe grande lènza in- 
tere^, S,‘ ivi 

Ciufeppe in Egitto, citta- 
dino del cielo, S. 432 
Giudi , fono nmiliati in que- 
' do mondo, ,S. 266 

Giudizia reale , non impotati- 
va , S. 15 

Grandi, loro elogio, S. 2^4 
Grazia i quella , che opera 
tutto il bene in noi , 1 34, 

■ 140. 

.1' 

Immagine di Dio, cofa fìa, 

' 112- ’ • 

Impazienti , chi fieno nella 
Scrittura j lì goardan die- 
tro, S. 88 

Indipendenza ; peccato dei no- 
dri primi padri, 180 
Infetti. Come abbia ad ado- 
rarfi Dio veggendoli , 79 
Intelligenza , ricompenlà del- 
la fede, 238 

latereflè , come ponga m di- 
• ftòr- 


# 
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fcdr&i&miglie, ed ami- 
ci, j8o 

Iride,- immagine di G. C; e 
della fua grazia, ^29 
Ifaeco , Tuo nome Unifica 
gaudio, S. 109 

Viene fpoppato , & tvt 
IniHiolato fui C^varì» , S. 

Non i meno ammirabile 
di Abramo, S. 

- Sua,immolazbne , imma- 
gine del SS. Sacramen- 
to , S. 12^ 

Come s’immoli Ilàeco in 
ifpirito , S. 1^1 

Spo& Rebecca, S. ^ 
Suo amore per Efab, S. 177 
£' ricco in beni , ma pib 
' in virtii, S. tM 
Sua morte, Tue virtù , 

Ifinaell^, Ifacco , legge vec- 
chia , le^c nuova , S. 
Ili 

Morte d’ liìnaelio , S. 170 
lilàchar ^ benedetto da Gia- 
cobbe , S. / 404 


libano inganiià Giacobbe dan- 
dogli Lia in vece di 
Rachele, 5 . * *118 

Accordo tra lui , e Gia- 
cobbe, ^ "’Z^I 

' Sua ingiuiUzia v&Ha Gia- 
cobbe.} $. . i44 


i JE- . 455 

, £' immagine '^egU amato- 
ri del mondo, S.., Z45 
Lamech, ^ zzo 

Ammazza Caino,. . «v# 
Lavoro umile , , .. Z44 

Legge vecchia, e legge >nuo- 
va 401 S. 112 

Legge vecchia abolita dal- 
la nuova 402 

Lia , -e Rachele , S. 210 

Lingua , divilìon delle Un- 

.g««» , . 35 *» 355 

Lingua Ebraica, 

Liti pericolofe , r 

Lot , poca difcrezione nella 
fua condotta, ^80 38^ 
Sua feparazion da Àbra- 
mo , ibrgente^ de’ -fiiol 
mali , ' . 

Salva Segor 3 e teme pe- 
rirvi, S. ^ 80 

Se abbia potato efporre le 
proprie figlie , S. 81 
Moglie di hot f fuoi imi- 
tatori, S. V . ^ 
Sua ubbriachezza non ^ 
lenza colpa, S> ' 8^ 
Lot giufio , S. 90 

Sua poca prudenza , fua 
poca fede , e fua p(Ka 
vigilanza , S. 9^ 
' '£' immàgine dei Iblitarii 

• fuperbi , S. ^4 

Sue due %lie , S. ivi 
Lucejfua creazione fpiegatà,é($ 
Sej^àzione della lu^ dal- 
. le tenebre, ^ 

Ec 2 Lit- 
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Itwteor eccellenza, ^ 

Sai caduta, q6 

Perchè abbia Dio peraief- 
là la Tua caduta, 201 
Luna, fua creazione, 24 
Ciò che fìgttri la Luna , 106 

. M 

Madri Criftiane , L22 

Loro dovere verfo ■ I fi- ' 
gli, S. tn6 

Maldicenza : credulità , rete 
del Demonio, S.71, 72 
Mali, afflizioni, bontà di Dio 
'nei mali de’ Santi , S. 
Manichei confutati intorno il 
peccato di Adamo , 200 ' 
Mare , immagine' del mon- 
do, 108 

Marta, e Maria, S. 2^9 ' 
Martirio . Martiri paragonati 
ad Adamo , 20'; 

Matrimonio, fantità di eflb, 
192, 169, 170 ■ 
Matrimonii fregolati , ca- 
- ' gion del diluvb, 284 ' 
Scelta, che fer debbono i 
Santi di un Matrimonio ' 
regolato, 286. Si t%7 
MelchilWech , chi Ila fiato, 
395 

G. C Sacerdote fecondo 1 ’ 
ordine di Melchif^ech 

Figura del Samiffimo Sa- - 
cramento in Melchife- * 

‘ dech,' ' 402 + 


t C £. 

Menzogna non niiai permeP> 
fa , S. ^ 

S. Michele , Ina tuniltà , 

Mifura delle iniquità, S. ii 
Mondo ; non fu fatto dal ca- 

' Creato in' feì gicM»i,^ 129 
Affetto al mondo , §.82 
Uomini dd mondo che di- 
fpregiano i Santi ,S. H2 
' Gloria dal mondo , SL 266 
Grandezza del mondo fpre- 
giata da Dio, S. 28R 
Montone , che colà f^ifì- 
chi, Sw 128 

Morte , pena del peccato . 171 

N 

Nacor, ^5^ 

Neftali benedetto da Giacob- 
be fuo Padre, S. 410 
Nemrod di cacciatore divenu- 
■ to Sovrano. 341 
Noè, giufio e perfetto cam- 
mina con Dio, - 290 
. Vien derifo , mentre pre- 
dice il diluvio, 30X 
Sua virtò ,' 91^ 

Befferò dal filo %lio Cam, 
328 

Figura £ O. C pazieo- 

' Popoli ufchi - dai fùoi tre 
figli, 

Nudità, dai nofiri prani pa- 
dri 


I 


Digilized by Googic 


1 N 1> 
' dri còooiciuta, enalco- 
fìz , 1^5, 164 

O 

Occhi dei nofbri {nrìmi padri, 
aperti , ivi 

Occhi del corpo di G. C. 
S. 408 

Omicidio. 325 


. Padri c madri . Quanto noi 
fuuno ad elR debitori, 
' benché iìam nati pecca- 
tori , 243 

Modello dei padri in A- 
bramo SL 129 

Giufeppe , r^ola deiramo> 
. re dei padri , S. 297 

, Padroni , Servidori , Abramo , 
Eliezer, S. 158 

Doveri dei padroni, e dei 
fervidori, S 160. e feg. 
- Faefì , . peccato originale di 
t ciafcun paefe , 248 

S. Paolo , fua efaltazione , e 

J uo abbailàmento, S. 2 1 1 
fo terreftre, 124 
i. Suoi alberi , e fue frutta ; 

Quattro fiumi del Para- 
' difoterrefire, I2d, 138 

E* realifllmo, 124 

, Palfero , che coia %uri ,110 
: Paflioni , fono i noftri ido« 
i lii S, . 177 

- 


I C 5 . ' 437 

Pallori della CMefa %urat] 
da Giacoid)e,'S. 248 
- Veri amici delio Spofi), S. 

48 r 

Peccato originale, 237 
Transfufione ^1 peccato 
neir anima, .243 
Lumi per fiicilitate r intel- 
ligenza- del peccato ori- 
ginale, , 248 

Penitenza , - feparazion dall* 
Altare," 197 

Debb'efifere accompagnata 
dalla fperanza, 259 
Regola nella penitenza , 
271 

Adamo , immane dei pe- 
nitenti , 266 

' Vera penitenza ,. ' - ‘r 089 
'Perfetti figurati dagli augel- 
, li, . -.-ilo 

Perfetti, incoienti, S. 39 
' Pelcf, loro creazione, 7^ 
< Che cofa indichino, 108 
Poligamia, S.. > , 28 

' Provvidenza di-Dio , S. 208 
. Putifrrre , Eunuco ^ Btrao 
.ne,<S. 2^6 


Rachele, e Lia, SL ' iìà 
Brama delle mandR^re, 
S. 230 

'Re, La potellà, che hanno 
fulla vita d^li uomr* 
ni, viene daDia, 228 
No* 
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ì . l^oie di Rè dato, dalla 
Saittma . ai {>icdoli So- 
. ^ vMni;, * 395 

Ricchezze , difintei«fle in 
** mezzo alle ricchezze , 

, S. 139 

Rofpi , perdiè creati da Dio , 

. 7B . . . . • M 

Rofiboe, che cola cagioni il 
rolìbre, 152 

Ruben , ’fiU' condotta: veifo 
• Giufeppe, S. 349 

Ciò che. gli predice Gia- 
cobbe , oenedicendolo , 
f S. .400 . 

S 

. Sabbato ,, due maniefe di fan- 
tihcarlo, 133 

' Sacrifizio , dovuto a Dio , 

< culto ’ interiore, 223 

•Santi^ bontà di Dio nei loro 
.mali , SL * 321 

' Sapienza , creata innanzi ogni 
co£i , ' 100 • 

«Quelli dx Dio empie ài 
. i^irito di Sapienza, pa- 
ragonati al ^le, lod 

Efla è Talbero della vita 
in mezzo al paiadifb,i4i , 
c Sara , modello' delle donne 
/ xrifliane., .374 

' . Immagine della Chiefa, hi 
. Suo nfpetto rerlo Abra- 
mp ,, Sr . ; . 29* 

c ' Allatta IfiifiGOyS*: lod 

« 

■ . .'i 


\ 

\ 

\ 

\ 
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Scala', di Giacobbe ^ Imma- 
' . gine; della Chielà , S. 
209 

Scrittura Sacri , elìge rifpet- 

to, 71 

Paragonata al firmamen- 
to , lor 

Favole inventate fulla Scrit- 
tura, 328 

Sua ofcurità è, utile, 345 
E' regola delle virtù , S. 92 
Sculé nel peccato, 166 
Sem e Jafet uniti figura del- 
7 la Chiefa, - 334 

Serpenti • Perchè creati da 
Dio, 77 116 

Afhizia del Serpente in 
tentar Èva , Serpente 
reale, che tentò la don- 
na, ido 173 

.Avv^iion naturale tra T 
uomo , ed il ferpente, 

1^7 

Sfsrj^ti indicano i lacci 
.naicoili , S. 409 
Servidori . Aver cura;di éf- 
fi, S. ^ 159 

Seth , itifpe dei Santi, .22 
^ Sua Schiatta alleata con 

quella di Caino, *278 
Smreone , Eevi.. Vendetta 
. - ida efil pieia dei Siche- 
' • miti, cdndannata,S. 400 
'Come Giuditta abbia po^ 
: ^ , tuta lodar Simeone , 
'Si: ; . ' .401 

: Sòdoma «Suo incendio^ S. 84 


I 
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Pana Sodòma corrHinar 
dente ai delitto^ S. ivi . 
Sole , fua creazione , JA 
Cib eh’ dia ìndicHi, io»; 
Solitario . Due vizii «k fou- 
taiii, S. ' 

Spirito Santo , come portato 
folle acque al principio 
del mondo, ($5 

Spirituali, carnali, S. 2Z 
Stagioni dell’ anno regolate , 
Temente, emeilè, ied- 
do , e caldo , notte , e 
giorno, ^ 

Stelle , loro creazione , ^ ^ 

Che cofa lenifichino, io6 
Straniero , colà voglia dii» 

<- elTen Ibaniero Ibpra la 
terra, 

Superbia, che cofa Ila, 180 
Superbo. £' talvolta utile ad 
eflb il cadere in qual- 
che peccato . 184 

T 

Tamar , S. ^06 

Temperanza . In che conll- 
fta, S. 178 

Templi. Rifpetto che ad^ 
fi è dovuto, S. 212 
Profanazione dei Templi, 
S. . ivi. 

Tentazioni , come fuggirle, 

S. . 314 I 2 S 

Terra feconda , yj 104 
Terra feparata d^’ ac- 


qua , ^ *> rt ma ' 

Timore, pacifico y s. r^ó 
Torre di Babele , ’ ' iq 5 1 
Tortora , dte^ cok iadidÌN*, 
no 

Tradizione fimta , depofim ^ 
della verità,' SI ' 187 

Trinità SaatilTiinai . Imficaaa'-' 
fino daUa cràazione del 
mondo, M 

Ndbsfta agfi 85 

•Idea debole della SS. Tri- 
■ nità, jdo 

V 

• 

Verbo' Etemoi , fe fia appar- 
Ib altre volte ', SL- 50 
Vetrine SS. , paragonata ad 
Èva , 272 

Avvocata , e Mediatrice , 
ivi . 

Culto della SS. Veigine ; 

confidenza in lei. 273 
Sua fede , S. l8 

Verginità preferfirile al Ma- 
trimonio , 83 

Vei^c^a , pudore donde na- 
fta, n? 

Verità ; non l’abbiamo pih 
in noi come Adamo j 
ci bifogna impararla da 
altri , 1:^8 

Quella era il fonte , che 
irrigava il Paradifo ter- 
reftre , 137 

Vi- 
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Vitt piéiènte ; dobbùm in 
eflà codklerarci quai 
viandanti, 195 ' 

,Vita attiva, e contemida- • 
riva , S. 233 

Vocazione al Miniilero dd- 
la Chiefa, S. z?4 
ydontà cU Dio ; oom’ ab^ , 
a coniìderarfi, S 573 
Volontà di Dio riguardo 
a quAi , che ha Ufcia- 
ti' caderi* ià peccato , 

& hi. 


ICE. 

Debb' ciTere piena , fempli- 
ce , allegra e pronta , 

S. 12$ 

Umile , coftànte , perfe- 
verante , S. iz5 1x7 
' Unione , divUìone , buoni , 
cattivi , S. 22 : 

Uomo creato ad immagine 
di Dio, che cofa fia , 
80 

Tutto fii £mo per r XX)' 
mo, ivi. 

Z 




U 

€ 

lidienza, 
tovuta a Dio 
uomo, S. 


Zàbulon , benedetto da Gii' 
cobbe Tuo padre, S. 404 
184 Zara, Fares, L^e vecchu, 
ed all'.’ legge nuova , S. 30S 

124 309 
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